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\)uesto libro, cìie Vostra Maestà si è de- 
gnata permettere che le sìa portato al? imperiai 
trono , espone al mondo V eccellenza e l' uti- 
lità d* un dono perenne di natura della sua 
Toscana. Le Terme pisane , die per la singo- 
larità del sito e per la loro maravigliosa soave 
temperatura, e per le viltà medicinali non ce- 
dono alle più Jàmose del mondo, riconoscono 
ora dalla potente previdenza di Vostra Mae- 
stà il più efficace e il più jelice restauramene» 
che elle abbiano mai avuto nel corso e nelle 
vicende & intorno a venti secoli da che elle 



Sacra Cesarea Maestà 




sono in uso umano, TI costante favore dì V ù- 
slra Maestà Cesarea verso un sì valido lustra- 
mento dell' universale sanità, che la natura lui 
posto nel suo prospero dominio , non lascia 
più temere quella decadenza alla quale sono 
suite più volte queste terme soggette. Siccome 
noi ammiriamo in Mostra Maestà la grandezza 
decani/no per f alte imprese e le più amabili 
'virtù-, a imitazione de' migliori esemplari nella 
lunga e splendidissima serie dei romani impe- 
ratori, così noi godiamo d osservare die que- 
sta particolar sollecitudine de 1 salutevoli e de- 
liziosi pubblici bagni ci risveglia alla mente la 
gloriosa somiglianza dì Mostra Maestà a Tito, 
a l^ra/ano , ari Alessandro Severo, a Constan- 
tììio e a Carlo Magno , de' quali Ella è sui:- 
cessorc. La Toscana ben riconosce il benefizio 
che la Cesarea Maestà Vostra le fa col rinno- 
varle anco questo notabile pregio, per l'avana' 
negletto e quasi estinto, che contribuisce a ren- 
derla sempre più frequentata e più ricca ; ed 
ella sente continui gli stimoli del suo vivo e 
fedele desiderio di rivedere la sacra persona di 
V astra Maestà , e di più ella può invitarla al 
presente con questo medesimo dono della sua 
cesarea munificenza , offerendole ridotto ornai 
a splendida forma il mirabile e delizioso spet- 
tacolo di ques( acque naturalmente calde, senza 
indizio d'ardente suolo, e senza alcuna tri- 
stezza d" alito e di sapore, dolci e sincere non 
meno delle fresche e semplici fonti. I pubblici 
voti sono che Vostra Maestà Cesarea regni 
felicemente lunghissimo tempo, sicché possano 
essere tutti adempiti i suoi eroici pensieri; ed 



io più distintamente riconosco i doveri if una 
rispettosissima gratitudine alla beneficenza di 
Mostra Maestà , per /' onore clic Ella ha ro- 
talo ora benignamente eh' io goda , <F eseguire 
con questo mio tenue lavoro uno de? suoi co- 
mandi, e per essersi già da molti anni degnata 
a" ammettermi tra i pubblici maestri delie, sue 
famose scuole toscane , e di confidarmi la di- 
rezione e la custodia di questo suo insigne 
Mediceo tesoro antiquario, dandomi cos\ luogo 
tra gli attuali servitori della sua Corte. Sup- 
plico umilmente Vostra Maestà a volermi con- 
tinuare la sua sovrana clemenza , e. profonda- 
mente inchinato le bacio V imperiai veste. 

Di Vostra Cesarea Maestà 

\ 

Firenze, xxr optile mocci.. 
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CAPITOLO PRIMO 

DEL SITO DEI BAGNI 

Pisa, antichissima e nobile città greca della 
Toscana (*), è posta sul fiume Arno, che la di- 
vide quasi per mezzo, nella distanza d'intorno 
a sei miglia dalla sua foce nel mar Tirreno, 
Ella giace in una pianissima valle estesa da le- 
vante a ponente fino al mare per più di sedici 
miglia , e formata in figura quasi triangolare 

(*) Leggausì le testimonianze degli antichi scrittori 
che di quesLa città ben futla sempre onorevol menzio- 
ne ; i quali sono , tra. i Greci, Licofrone, Polibio , 
Sci tace , Strillone, Dionisio d' Alicarnasio , Tolomeo ; 
e, Ira i Latini, Catone, Cicerone, 'Virgilio, Livio, 
Mela, Lucano, Plinio, Tacito, Giustino, Solino, Festo , 
Claudiano, Rutilio, Servio, Antonino, il Geografo Ita- 
liche. Tra gli Ebrei, Beniamino Tudelense; e, tra gli 
Arabi , il Geografo Subiense. 
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3 CAPITOLO PRIMO 

dall' apertura di due catene di monti che la 
terminano da mezzogiorno e da tramontana, 
e che si allontanano verso il lido con intervallo 
quasi eguale alta delta lunghezza. 

Nel corso di ben ventiotto secoli da che ella 
fu fabbricala (i) si deve credere che abbia sof- 
ferto molle mutazioni nel suo materiale, mas- 
sime per la grande varietà di condizione e di 
fortuna alia quale in tanto tempo per 1' ordi- 
naria necessita delle cose umane ella è slata 
soggetta. Poiché non è difficile il conietturare 
che ella abbia nel principio goduto la sua pri- 
mitiva libertà in sequela delia istituzione di 
quella genie eroica che la fondò e seppe cosi 
bene scegliere la sua situazione. Se poi, per con- 
quista dei Toscani, Pisa diventò parte del loro 
impero , come si vede che era vecchia fama 
fra i Greci (a) , è da credere che ella fosse molto 
considerabile per la .sua opportunità alle fac- 
cende del mare finché durarono i Toscani ad 
avere la superiore potenza c ad essere il po- 
polo più illustre, massime di qua dallo Stretto 

(i) Supponendo che ciò sin seguilo avanti ai In presa 
ili Trojit, che In cronologia ne u toni tuia pone nell'an- 
no oM avanti B Cristo. 

la) Licofrnne , poeta che fiorì intorno a aio anni 
nvnntì a Cristo , nella sua Alessandra non solamente 
dice che Pisa era già tra le più insigni città dell' Italia, 

un 111 pugni venuti in Italia , e avendo caudini luto enn 
valorosi popoli discesi dai giganti di Tracia , conquista- 
rono Pisa e il paese confinante coli' Umbria ; EtJ.es* <3s 

tr.-J O'jifp'iW ltj).<»;. 
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della Sicilia, come accenna l'antichissimo poeta 
Esiodo (i). 

E quando i Romani diventarono i più potenti 
in Italia ? Pisa fu loro amica e socia, e poi si 
fece onore di lasciarsi trasformare in colonia 
Ialina e romana. Essendo cresciuta in immenso 
la- repubblica di Roma, il suo governo si mutò 
in monarchia, e la famiglia Giulia ne cominciò 
ad esercitare il domìnio, il quale fu continuato 
nella lunga serie degl'imperatori. Pisa allora si 
riconosce aver voluto mostrarsi ubbidiente ed 
ossequiosa anco di genio verso i suoi sovrani, 
dal solo cognome che ella prese ili Giulia os- 
sequente , il quale si legge in alcuni dei suoi 
sassi antichi , e dalle pubbliche dimostrazioni 
di dolore nel privato lutto della casa d'Augusto 
per la morte dei nipoti naturali di figlia e figli 
adottivi di lui Cajo e Lucio Cesari, come ancor 
oggi si vede negli originali antichi, scritti io, 
due favole di marmo, dei decreti perciò fatti 
dai cittadini di Pisa (a). Ed è da supporsi elio 

(0 Theogon. v. 10(4- 
Oi Sri Tei f«0jJt rtXc fw/'Z» vr.vmv itpda'j 
Tlim TTP2HNOL2IN iy&MKeìw Hvoaow. 

fi) Qncsli decreti funerali, die formano due dello 
più insigni iiiML'./Luiii [iht'idii! die s'incoili lino nel vasto 
corpo clic di ei.se ornai si è formalo , furono ritrovali 
j| principio ilei secolo passalo e collocati nel Campo- 
suolo per ordine dell' arcivescovo Carlo Antonio del 
Pomo, coir aggiunta drgli argomenti in due nuove in- 
scrizioni in m.n nio f.iLle dall' .nnpirti' Itoil'.irllo Itoneio- 
ni. Gli stninpò la prima volta l'anno 1IÌO7 Conio Pi- 
clieiia nelle sue noie a Tacilo, secondo la copia man- 
datagli da Roberto Ti ti. Li ristampò dopo Ferdinando 
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la fortuna e la condizione di Pisa fosse corrU 
filondente alle vicende dell' imperio romano , 
iinchè egli potè sussistere nella sembianza della 
sua forma in Italia; onde nella breve descri- 
zione che fa di questa città Uulilio. giudiziosa 
e dotto poeta , clic la vide nel principio del 
secolo quinto di Cristo, si osserva che ella ri-? 
teneva ancor nioito dell' antico soo lustro , e 
traile altre cose il costume magnifico di erigere 

Ughelli , avendogliene data copia a Giuliano Viviani o 
Paolo Tranci; e la lena volia. nel itìb'o li ripubblicò, 
credendoli inediti, Ol(-i\io lioWoni sulla copia- datagli 
<la Francesco Maria Ccllini. Nel ilìtii il y-ivis ne léce 
nuova ristampi più carrella, ed essopdogli piaciuto ili 
Applicar Ioni il nume ili Ct-Tinf :ilii , prese ipiindi il titolo 
ed il soggetto di i|ucl suo gr.inde ed eruditissimo libro. 
Un anno dopo riciiniparvcrn ncll' cipr ia postuma del 
Heinesio , ma copiali d;'l- \ dizione; di 1 111 Hiini; e nel 1705 
li ristampò Giuseppe Mattini nel suo Teatro della Ba- 
sìlica pisana ricopiati dalla stampa ilei fiori*. E linai- 
mente nel 1714 li riportò ridotti alla scia e perfetta 
l«ione nella Raccolta delle inscrizioni nuli, he d.Ha To- 

benemerito della letteratura per le sue molle" e Mie 

tro, ch'io crudo inalilo, limito dotto ed -elegante? scritto 
parimente avanti «1 Koris , e dopo ni Ceffini, da Giovati- 
batista Pagni pisann, medico ad antiquario e lettore d'i 
quello studio , lod.ito dal Falconieri 1 eli' Insci 1 z i olii 
atletiche p t58, e chi Gmi lidi' Inseminili dì Firenze 
png. 7 , cnme inventore e raccogli toro di molte belle 
inscrizioni in A Urica . le quali furono poi trasportate a 
Firenze. Pare che il Noris non abbia veduto questo 
computo del Fogni , essendo tra F altre cose in esso no, 
tute miellp vere lezioni del marmo che egli neglesse, a 
che furono pur dal Cori diligentemente avvertite. 
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SITO DEI SAGHI 5 

statue agli uomini benemeriti , avendo Rntilio 
ritrovata nel Foro pisano l' immagine di suo 
padre stato proconsole o governatore dalla To- 
scana (*). 

Qual fosse poi lo stato di Pisa nel resto del 
medesimo secolo quinto e nei susseguenti fino 
a tutto il decimo, è difficile il conietturarlo pre- 
cisamente f non vi essendo altre memorie o 
tradizioni contemporanee e sicure, che qualche 
rara e sparsa per lo più ed obliqua menzione 
di questa città in alcuno dei pochi scrittori di 
quegli oscurissiini secoli , ed in alcuni atti o 
contratti pubblici o privali , dei quali si sieno 
conservati gli scritti originali in quelle vecchie 
carte che diconsi instrumenti o diplomi. In 
generale pare che possa dirsi che Pisa abbia 
anco nei delti secoli infelici e turbolenti con- 
servalo perpetuamente quel!' ossequio e quella 
dependenza di cui si gloriava ai tempi d'Au- 
gusto verso lutti coloro che con qualunque tì- 
tolo bau goduto il supremo dominio d' Italia 
tutta, o della provincia toscana; e vi sono evi- 
denti riscontri clic ella abbia sofierlo le depre- 
dazioni e devastamenti delle famose incursioni 
dei barbari settentrionali e meridionali , come 
molte altre terre d'Italia. 

{*) Itinprar. lib. 1, v. 3-:?: 

Hic nbtola ni3n sancii gratterò inia-n 
Piani proprio quam ' /num e fnro ! 

Namijnc pnl-r qunii.l.mi T'rrh'im ymrfnit alfìit 

Furiósi ti ir uh credila iure ilrttii. 
(V.ir -ni ,j;,mnt u;(jj.'..< 

Tìiimruin rrgim.li pilli placuiitr lili, "■ 
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Le fabbriche più antiche che ora esistono in 
Pisa sono composte o adornale di frammenti 
dei marmi clic manifestamente si riconoscono 
presi da rovine d' altri edifi/.i , essendo molti 
de' medesimi marmi scritti e figurali ("), ed è 
maravìgliosa la moltitudine e la varietà dei ca- 
pitelli e delle colonne secondo il modulo e il 
gusto dell'ottima antica arcliiteltura greca usala 
ancora dai Romani. Vasto numero vi si vede 
ir. oltre di antichi marmi sparsi e giacenti o 
dagli amanti dell' antichità raccolti e conservai^ 
colonne , inscrizioni latine , arche sepolcrali , 
statue , ed altre sculture. E benché ' da alcuni 

(*) L' in strili oni di mli marmi soni) più pubblicate, 
fuori clic unii, per quanto lo sappia, tralasciala da tulli 
j raccoglitori , benché non indegna di comparire Ira 
I' altre. Klln 0 scolpila di ollimo un'attere in ini inalino 
bello e bianco, lungo circa due braccia, inserito a me- 
diocre altezza Ira le pietre della tornala del campanile 
della chiesa di San .Sepolcro lungarno, e sta per ap- 
punto cos'i ; 

T. C E S T I V S. T. L. PHILIPP VS 

C E S T I A. T. I,. RICA 

T CESTIVS. T. L. AOATHOCLES 
E M I T tOCVM IMMORTALE» 

IH FRONT, PEO. XIIII. IN AGR. PED. XXI 

ET AED1FICAV1T. M1BEI. ET SVEIS. ET. T. V. COMMI 

L'idlima parola & ili carattere minore e diverso, cioò 
non cos'i ben tarmato. 

Nel medesimo campanile più basso si legge quest'al- 
tra inscrizione Ialina barbara scrinavi due volle in pe»- 

f IIuuù opaù Jabricator Ds te saluct iiominalur. 
La prima parola e scrina male in vece di flint» , e 
nella repeliiione posla sotto & stata trasformata in uiuit. 
L'architettura par del seculo tu. 
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di questi frammenti , o impiegati nelle muraglie 
o sparai, sì possa per avventura sospettare cli'ei 
fossero portati dalle rovine d' altri paesi per 
mare, ne è però così grande la quantità, ed 
è così manifesta la relazione clic molti di essi 
hanno con Pisa, clie non ni può dubitare che 
la maggior parte non sia dalle rovine islesse 
degli antichi edilìzi della città. Tanto più che 
si sa per sicurissimi monumenti che. oltre le 
case private di opulenti cittadini, era ornata di 
templi. (IL foro , di teatri, di terme, d'acqui* 
dotti, d' archi trionfali, di statue equestri e pe- 
destri nei tempi d'Augusto, quando, come os- 
serva Slrabone. ella aveva già sofferto qualche 
decadenza (i), essendo però allora celebre tra 
l'altre cose anco per le manifatture dei marmi. 
E ben si vede ancora che ella poteva esserlo 
perla vicinanza delle vene e cave marmoree che 
l'indeficiente natura le somministra nei monti 
istessi pisani e nei lunensi e nell'isola dell'Elba. 
Degli edilizi antichi ora non rimangono sopra 
terra fuor che pochi residui di tenne (a), dai 
quali pure si vede che il primo piano della citta 
doveva essere molto più basso del presente , 

(i)Ub.\, ? . aa3: óW 6*1, icùxthtuy^aai «e» 

xxi Tl)V Sktfil nv vauttlf/fìatilev. La città pare che 
altre volte sìa stata opulenta, e anco al presente i in 
qualche fama per l' abbondanza delle raccolte , per i 
lavori di marino e per i legnami da navi. 

(5) Yeggasene la deacriiione di varj nnlnri e la fi- 
gura nella tenti parte dell' Inscrizioni antiche della To- 
scana del soprnllodato signor propoito Cori stampato, 
in Firenze nel i^^S. 



8 CAPITOLO PRIMO 

restando sepolti quasi tutti i vestigi delle vecchie 
muraglie. 

Da tulle le quali apparenze, e dall'idea che 
della vecchia Pisa si raccoglie dalle testimo- 
nianze degli scrittori contemporanei, si può de- 
durre clic la città ora esistente fu rifatta sulle 
rovine dell'antica forse dopo il decimo secolo 
di Cristo, come quasi tutte l' altre famose d'I- 
talia. E benché sì possa credere dalle reliquie 
delle terme , e dalla direzione d' un rovinato 
antico a equi dotto che da' monti veniva, che il 
preciso luogo della positura e dell' estensione 
non sia molto mutato, pare non ostante ch'ei 
non sia il medesimo, e che prima tutta la città 
dovesse estendersi più verso settentrione e le- 
vante, e contenersi tutta sulla destra ripa del- 
l'Arno , sicché quella parte clic ora occupa la 
ripa sinistra sia stata prodotta dal suo rina- 
scimento. Tale supposizione è confermala dalla 
certezza che si ha che anticamente Pisa gia- 
cesse nel confluente dell'Arno e del Sercliio, altro 
grosso fiume ("} che venendo da tramontana 
e scendendo alquanto rapido dall' Appennino en- 
tra in questa valle all' estremità dei monti che 
da quella parte la terminano, e seguitando la 
naturale sua inclinazione si gettava allora in 
Arno medesimo, lambendo il Iato occidentale 
della citta, come si raccoglie dalla testimonianza 
concorde di Strabonc , di Plinio e di Rnlilio, 
de' quali il primo e l'ultimo descrivono ampia- 
mente tal sito da loro osservalo sul luogo; alle 
quali autorità si può agghignerc il silenzio di 

(*) Pier Vettori «elle *orie Iciioui , lib. «vii, cdp. 3, 
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Tolomeo intorno alla bocca del Serchio ov'egli 
descrive diligentemente il lido della Toscano. 

Ora il Serchio, coll'aiitica c naturale sua di' 
rezione settentrionale essendo pervenuto fuori 
dei monti nella pianura pisana intorno a quat- 
tro miglia vicino alla città, si piega con angolo 
quasi retto verso ponente , e , mantenendosi 
sempre presso a poco equidistante all'Arno, si 
porta con distinta bocca nel mare. Alcune volte 
è accaduto ancora nei tempi a noi vicini , die 
nelle maggiori sue piene il Serchio trabocchi 
dalla sinistra sua ripa, e proseguendo l'incli- 
nazione del suo corso , e quasi cercando V an- 
tico suo letto, innocentemente inondi i campi 
pisani e vada a ritrovarne l'Arno presso alle 
mura della città ; il che può servire d' argu- 
mento vivo e naturale per corroborare la cre- 
denza della tradizione 'intorno al primiero suo 
corso. E non è forse nemmeno da negligersi 
l'avvertenza, che la parte settentrionale della 
pianura pisana di là dalla destra ripa dell'Arno 
chiamasi ancor oggi Val di Serchio e Vai d'O- 
seri, e che il nome slesso d'Oseri, corrotto ma- 
nifestamente dall'antico Ausere, è comune '□ più 
d'un fosso o canale in quel piano, e di là dal 
monte anco in quel di Lucca, e che il nome di 
Serchio par fatto da Auserculo che porla seco 
l' indizio dell' antica sua picciolczza quaud' ei 
non era l'alveo principale ('). 

(*) In una carta deit' turno gii riportala dal dottis- 
simo Muratori, tom. II. Oiis. med. nevi p,i£. 43, si 
legge: Flavio Aiitcrcla prope muro civitalii Lucenti*. 
Ed in una carta del t)3l citala nel t<tm. X Rer, Ita- 
licar. pag. aia, ai Uova Flumen Strcli, 
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Tal mutazione sembra essere stata per opera 
umana piuttosto, che per naturale impeto ilei 
fiume; e, non vi essendo chiare memorie isto- 
riclie d'un, tal fatto in alcuno degli scrittori 
delle cose pisane, par che ai possa coniettu- 
rare eh' ci dovè essere in qualcuno di quei mi- 
seri secoli dal sesto al decimo ne' quali fu 
mula l'eloquenza in Italia , e quasi affatto sop- 
pressa ogni curiosità letteraria: e certamente 
fu anteriore al ristaura mento della città, la quale 
non mostra alcuna sua nuova fabbrica più an- 
tica del secolo undecimo, ed è talmente dis- 
posta , che questa mutata sua positura non 
sembra che potesse aver luogo senza l'alza- 
mento del piano , e senza 1 abolimento del 
confluente di due grossi fiumi intomo al suo 
Tecìnto (*). 

(*} Alcuni hnn espellalo die possa forse intendici 
d'un tal deviamento del Serchio ciò clic si trovo scritto 
ne' Dialoghi traile opere di S. Gregorio Magno, lìti. Ili, 
cap. g, che a tempo di S. Frigidiano, o Fridinno die 
dir si voglia, vescovo di Lucca, cioè intorno all'anno Sjn, 
eias loci incoine Atuerem fiavium dato studio optili 
per alia loca derivare conati suiti. Molle ragioni criti- 
che possono ritenere dell'adatterà quest'ombra di tra- 
diiione alla nostra ricerca; ma non ostante din merita 
qualche considerazione , tanto più se gli autori di essa 
tradizione potessero supporsi assai distanti di tempo dal 
fatto eh' ci narrano. Da considerarsi i anco il testimo- 
nio di Cassiodoro {Far. lib. V, 17 ci 20), dal quale 
si comprende che nel sesto secolo l'Auscre o Serchio 
i chiamato distintamente dall'Arno filimeli navigrrum , 
cuitii inviolali alvei traditi navìam rtiinquatur rxetw- 
sibits. Certo e che non può intendersi di questo devia- 
mento del Serchio ciò che si leg^c in un Compendio 
di storie pisane d' autore anonimo, stampalo nel tomo V I 
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Ed è notabile che, trovandosi della repubblica 
pisana moltissime leggi fino dal secolo duode- 
cimo di Cristo ('), e nel corpo di esse Jeg- 



Ber. Italie/ir. pag. 176, anno ! 16'ji Piiani fiumen 
Auxerù eavavetwU et amplìaverutit ; poiché in quei 
tempi Ausere si chiamava un alveo o tosto che rice- 
vevo l'acque della pianura lilla deilra dell'Alno c le 
pollava nei Serchio. Nè veruna apparenza di verisi- 
mile lia quell'ultra tradizione popolare di cui fu men- 
zione Loiemo Albiii tra gli autori (iti Molo dell'acque 
stempiili in Fircnifs nel 173^, cioè clic il Sercnìo an- 
ticamente entrasse nel lago di Ilitntina , e che quindi 
passasse in Arno sopra a Pisa. "> 

(*) lo ho incentrato (inora tra i manoscritti sci dif- 
ferenti corpi di leggi pisane chiamali Hrevi , scritti in 
lutino, ed alcuni tradotti poi in volgare. 11 primo i il 
Breve ranmiuuc legis et usti!, nllram.nte dello Statura 
et conili tuta, compilalo nel ii6t. Il secondo b Brrve 
curine ordinis marti. Di questi due palla Virginio Val* 
sechi, abate cassinense, che fu lettore di Pisa , 'illustre 
anco per altre sue opere , in un libro De Veleribta 

Degli allò quattro ei non fa aldina menzione, i quali 
pur sono rammentali negli Statuti , e perciò di eguale 

0 maggiore antichità. Ei compongono come un jus ono- 

ginramentn a guisa degli editti dei pretori e degli edili 
dei Homani. Il terzo dunque e detto Breve Consulti, 
del quale ho veduto nell'archivio delle Hilòrmnp.ioni di 
Firenze un peno originale in un rollilo del n63, ove 
è rammentalo il paese A liipafracta et Fileclo ex utra- 
qiie parie Jlumints mque ad mare. Il quarto è Breve 
Pisani Communis, nel quale giura e promette il Pote- 
stà. E diviso in quallro libri; I. De iuribu*; 11. De pti- 
viirgiìs ; 111. De malefìciìs ; IV. De aperti/ut, ove ni 
cap. 17 si legge Faciam Ausrris fatteci titilli et duci 
et mtitari ust/uc ad (lumen Sercli. 11 quinto è Breve 
Popttli , nel quale giura e promette il capitano. Il sesto 

1 Breve Offictalitim Comilatui, nel quale giura il 
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gendosi un libro intero De opcrìbus, nel quale 
si comprende tutto ciò clic appartiene alla cura 
dei muramenti pubblici e delle vie e dell'acque, 
ivi in più d' un luogo sì faccia menzione del 
fiume Serchio, come di remoto recipiente d' al- 
cune acque della campagna subilrbana ; ed in 
qualche istoria del secolo medesimo duodecimo 
si trova chiaramente nominata la foce del fiume 
Serchio nel mare nel aito medesimo ove ella 
è al presente (i). 

E nemmeno è facile per sola Confettura il 
determinare gli autori ed i motivi d'un tale 
allontanamento del Serchio dall'Amo, poiché 
la loro unione non era dannosa alle vicine cam- 
pagne , come avverte Strabone , e rendeva la 
situazione della citlà difesa e singolare, ed ac- 
cessibile ai grossi navigli per acqua; ed accre- 
scendo la rapidità alla corrente , doveva man- 
tenere' più profondo il letto , e più aperta la 
foce, effetto importantissimo per la sanità delle 
adiacenti campagne (2). 

jusdiccnic mandato in contado. Di lotti questi Brevi, 
foori che dui terrò , ho veduto ì codici Dell' archivia 
dei Priori di Pisa. 

([) Tolomeo lucchese negli Annali oli' anno mcivi : 
Henricut Imp. concenti Lurcii\ìhns privili- gì ma de. fin- 
i-io Sardi qaam n,l lìbcrwn introitimi. E all' mino sir.tssi: 
Lucente Canini/tur ìnmmtui- einìtse tofani terrina super 
qua est aedi lìce: a tttrri.-- , <ju-.it; ci/ in /;,■.'« .Ve- c/i 

(i) Vero e che Slrahone dice ci» nel concorso àeU 
l'Ausare e dell'Amo in un solo alveo allato a Pisa 
l'acque si alzavano tanto, che (la una ripa all' iiltrci 
non si vedevano gli uomini ; iind' ci coiiiclturo che l ! ac- 
cesso con Li*' acqua dal mare doveva esser dim'eilc. Di 
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Ma, comunque sia avvenuto anticamente que- 
sto sì notabile cangiamento nella campagna pi- 
sana , certo è che il suolo di essa è un pro- 
dotto dell' alluvione lutulenta e arenosa di quei 
due fiumi, onde egli è pianissimo ed uniforme, 
un poco inclinato verso il^mare, e di terreno 
umido e naturalmente fertilissimo, essendo nella 
parte più alta da per tutto diviso da molti ca- 
nali in campi colti ed in prati, e nella più 
bassa, circa tre miglia vicino al lido, rivestito 
per tutto da rada c ombrosa foresta d' alti al- 
beri , massime querce, sugheri ed olmi, per 
Io più adorni di viti salvaliche che spontanea- 
mente a loro si- congiungono : alla qual selva 
succede una continua e rada macchia d'alheri 
più bassi , e particolarmente di ta murici e d'al- 
tri fiutici e d'erbe; e finalmente termina in 
una aperta amenissima spiaggia, di fondo lutto 
arenoso e sicuro, dolcemente declive, che Tondo 
marine lavano e ricuoprono , inoltrato sotto di 
esse per più di me::zo miglio all' altezza minor 
dell' umana. 

Neil' estremila meridionale del lido di questa 
yallc era aulicamente il famoso porto pisano, dal 

tale pnrticnliirith pnr che voglia dire anco Aristotele 
nel lihro uVi M iimvì^IÌikÌ il.ippnrti , benché ei non vi 
nomini Pini, ma solnmcn'c accenni che appresto ni Li- 
guri li un fiume nel quale ia corrente tnnlo l'innnlza 
che non si puf> scorgere di là dall' acqua : va-frà refi; 
Atyvji ip^vt rczctpw cimi, (ù 7Ò piùfia aipsrxi fif- 
tiupev xat iti, £>3?£ rei? r.ipan fi« éfiaBai. Tom. VI 
Oper. ed. Syll.. pag io3. Ma (ale alzamento d'acque 
e Inlc diftìrnlki di s.u u)fiuiM[-l>' par elio debba in temici il 
iplajnente del tempo delle piene. 
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quale veniva alla vicina città la comodità e la 
potenza della navigazione , onde ella fu per 
qualche tempo considerata una delle principali 
repubbliche d'Italia. Diventato poi questo tal 
porto inutile per 1' alterazione delle circostanze 
naturali e politiche, c succeduto con piccola 
mutazione di sito nell' i stessa e forse maggiore 
celebrità il nobile porto di Livorno dopo il re- 
stauramene di Pisa sotto i granduci» di To- 
scana (*). ^ 

(■*) Nello leggi pisane e io latte le antiche carte clic 
io lio vedute del setolo xii è costantemente chiamato 
Liburna ni femminino. Di Livorno non s'incontra, per 
ipianlo ìo sappia., alcuna meimone nct;li autori amichi, 
iiL-mineno nella Geografi';] di Tolomeo , benché Libar- 
mi?! portili si trovi inserito in quasi tulle le traduzioni 
latine dì essa stampale, e in (piasi lune ìe manusciitlo 
che io ho finora vedute, delle quali traduzioni alcune 
si dicono con molte promesse rifatte o ricorrette dagli 
originali greci da uomini valenti. La più aulica di que- 
ste traduzioni è quella di Jacopo d'Agnolo Magellano 
latta avanti al izj'o, c da lui presentata a papa Ales- 
sandro Quinto. Kelhi dcdiciiluria ei ne rammenta una 
anco di E inumici Cri sol ora, pubblico maestro di lettere 
greche in Firenze ; ma ne parla come di opera imper- 
fetta, c io non ne ho altra notizia. In molte copie ma- 
nosa il te bellissime di cpic-ia traduzione dell'Angeli che 
io ho vedute si trovano veramente quelle parole Li- 
burnus portus; in una sola elle non sono, la quale fu 
giù del granduca Cosimo I , e ora si conserva nella li- 
breria Medicea di S. Lorenzo, banco im , cod. a; e 
ne è prùa anco la carta dell' Italia ivi annessa Elle non 
sono nemmeno nella più antica stampa che io ne ho 
veduta, clic è quella di \ire117a del 1 -J." T, ignota, come 
pare, al Fabnciu. .N'un lui i i/dula quella di Moina del 1 \$7., 
eh' ei erede Ili prima; ma elle sono in quella d : Olmo 
dei i^Bó* e di Koma del i.5o8 e in tutte T nitro po- 
steriori. Io ho molta difficoltà a supporre che l'Angeli 
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I monti che terminano la pianura pisana dal 
settentrione, e che con distintivo nome si chia- 
na stato l'autore ili questa intrusione cotitra la fedo 
dei codici greci , poiché i tuoi contemporanei dicono 
che egli era uomo dolio e grecista e da bene , e per 
conseguenza si può credere ancora eh' ci Ibsse verace. 
Lionnrdo Aretino , forse ino emulo , nel libro De tem- 
poribus tuìs cosi ne parla : Erat insuper in radon di- 
sciplina lacolins quidam Angrli, qui auctor in primii 
fuet ti! Chrysolorùf itti estendi, el t/ui me longe anlcibat 
aelale; e in un altro libro, clic fu da lui intitolalo Ci- 
cero novus, par ihe di cosmi voglia intendere, benché 
con lo nomini, ove criticando la sua eloquenza loda la 
sua probità, E lilondo Flavio, die può averlo cono- 
sciuto , scrive noli' Italia illustrata : Scorpena lacobo 
ornata Angeli filia graecc latintqtte dottissimo , te. 
Dicono alcuni che egli andi> apposta a Costantinopoli per 
impararvi il greco. Dalle parole del Porciantl parrebbe 
che l'originale di qursin traduzione di Tolomeo dovesse 
esser nella insigne libreria cassinense della Badia fio- 
rentina; ma veramente non vi essendo, e trovandovi)! 
un bellissimo codice greco dell' istessa Geografia di To- 
lomeo , può supporti che di questo intendesse il Poc- 
ciauli quando disse huius atclietypon in bibiiolheca Ab- 
batta? Fiorentina* astervatur, se pure non volle intenderò 
della detta prima slampa del i4"5i die vi e parimente. 
Ma chiunque sia stato il primo autore di questa e d'al- 
tre alterazioni del testo ili Tolomeo, le quali ninno 
dei susseguenti correttori si i degnato di levare, cerio 
è che in questo luogo le delle traduzioni stampate sono 
inl'cdrli , c lo sono tutte le tavole o curie geografiche 
stampate dell' 1 lidia adattate al medesimo Tolomeo , 
fuorché quella del famoso medico spagnolo Michele Vil- 
lanovano, nella quale Livorno non è segnato, benché 
anch' egli con lutto il suo vasto e ardilo ingegno non 
ebbe il coraggio di levarlo dal lesto della li-adozione, 
come pare che far si dovesse da lui e dagli altri, non 
essendo tal nome in nessuna delle copie greche uè stani' 
paté ne manoscritte. Di queste ne ho vedute quattro 
ntila libreria di S. Lorenzo ni banco xxviil, delle quali 
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mano monti pisani (e monti di sopra, formano 
col loro giogo una direziono mi poco inclinata 

l'ottima h il cod. 4f) membrana del secolo *iv colle 
carte disposte ai loro luoghi. 11 cod. 3tì membrana del 
secolo iv, il cod. 4* carta scritto il 1 44 i > yj'pi A>;- 
tUJT(>{ou t c il cod. Cf carta sec. iv , non sono di gran 
valore e pajono copiati da epici di Badia, il qua! è ve- 
ramente magnifico e prezioso, c scritto da peritissima 
(nano, e forse più antico del secolo nv, bendili il 
Montliuicon lo dica del xv ( Diar. Ttal pag. 368 ). Ma 
dalla corta menzione cli'ei ne Fa, pare eli' ei non lo 
abbia mollo considerato. Nel line vi è quell'epigrammi* 
die è stampato nell'edizioni; Gr. Lai. 0/iera 1'. Bcrtii 
Lugli, fiat. iGiBì e avanti all'epigramma vi è quella 
medesima inscrizione , ma concepita non in lena per- 
sona come nello stampalo, ma in prima persona come 
si sogliono trinaie limili imrriiioni nei codici antichi, 
e con una piccola diilerenza nel nome, in questo modo; 
ATASO'S AAI'MOX À7i{«.tfci; p!Z«vt«i; TUE- 
TTOtìSA. Vi si trova anco scritto per errore Aprali 
in vece di A'sim , il quale errore s'inconlra in altri ma- 
noicrilti probabilmente da questo copiati-, e l'ho veduto 
anco nello stampato in Argentina il i5it secondo la 
correttone di Lorenzo Fri. io ninlico. Ma da tale erro- 
nea scrittura si può anzi conietturare clic questo codice 
■ia stato copiato da uno scritto in lettere infoscale , 
udlc quali è tacile lo sbaglio da N a KT. Non voglio 
nemmeno tralasciare die nel margine ivi è questo sco- 
lio o postilla: Ourci disili Sii ustìiì/ riiT'uv 
■np&zcv in ctÙKow ~.iv AStwjjcVj Sw i (lèv h k'pr,-!cxi 
(piperai j o oi è/. X'u-j h'r.iwwìri. La qual postilla mo- 
stra di' essere stata net codice più antico , nel quale era 
scrìtto A*fV«J , ed è notabile perchè indica insieme il 
passaggio d'Arno a traverso della città, e l'ingresso 
del Serclùo in Arno giusto sotlo*di essa. Non deve dun- 
que lare illusione ad alcuno l'autorità del Volterrano 
e dell'Alberti, che, parlando di Livorno, delle traduzioni 
di Tolomeo si lidarono. Quel che poi essi aggiungono, 



verso P equatore dalla parie di levante, e ter- 
minando quivi la loro catena , ed essendo il 
piano aperto e continuato con altra ampia vaile 
fertilissima ed amena che prende il nome dal 
fiume Nievolc che la bagna , resta libero per 
quella foce , e altresì per l' alveo del fiume Ar- 
no, il passaggio ai venti orientali a radere e 
ventilare il piano di Fisa perfino al mare. 



die Livorno sia quel porla Labrone mentovalo da Ci- 
ccione {Ad Q- Fr io. 11, rp. 6), potrebbe forse acqui- 
stare qual.hi grado di prubabulu dol nome il. Calam- 
bronc , quasi Caput Labronit , rhe oggigiorno porta 
u.uel fo-so che «bocca in mare vicino «l.-nroo nel'a 
spiaggia di pooeule; se pure in quel posso ili Cicerone 
non va inteso di Salebrone mentovalo Dell'Itinerario 
d'Antonino, comi; crede il Volterrano medesimo, e ul- 
timamente il diillismno VesielmBio , ni quale va in ol- 
tre accordato d.e a Livorno applicar noci ti ross* , 
come alcuni Imo Tolto, ciò die scrive Zotirao <U. r, 
cip- io ) che le navi liburne furono cosi delle >U ima 
cittù dell'Italia ........ quei» un manifesti sbaglio, 

c perei;. immaginaria appresso di Ut. uno. tal dltni - 
chi Appmno, islo. irò più milito e più iiilm inalo , ben 
.l u e volle asserisce rtie le liburna dei Romani presero 
il non.e d.n l.iburni, popoli illirici, . qunl. vi-e-ann di 
corneggiale, e d, to, U,r. legni « .eVvivano. Non .a 
però nemmeno adottala la derivazione dell Alberti dal- 
l' eroe Ligurno , o piuttosto Ligure , creatura del solito 
frate Annio , delle cui follie sono maculati molti libri 
U' uomini dotti; onde non è maraviglia che lo sia molto 
quel Discorso cronologico dell' origine di Livorno di 
Hiccok Magri da Trapani, frate Agostiniano , stampato 
in Napoli il 16471 in-12. Non pare impossibile elio piut- 
tosto dal nome latino iiburna , nignilieanie lina specie 
di galera, sia venuto l'antico nome di questo luogo, 
ihc da centoquaranta anni in qua gode la gloria d'es- 
sere una delle più belle c più lìoride città dell" Italia. 



Coccm, Fot If. 
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E perchè i medesimi monti settentrionali fi- 
niscono dalla parie opposta all' ingresso del 
fiume Serciiio .nel piano , e lasciano per quasi 
cinque miglia discosto dal mare la valle aperta, 
è manifesto che per F alveo del Serchio e per 
la detta spiaggia marittima resta la pianura pi- 
sana esposta parimente ai venti settentrionali, 
massime nella parte sua inferiore, cioè posta 
dalla citta in giù verso il mare, ed è più clic 
da altra parte coperta dai venti di mezzo tra 
il boreale e 1' orientale, detti grecali, che a noi 
sogliono essere sereni e salubri; benché, essendo 
quei monti in alcun luogo più bassi e in molte 
vaili divisi, non e affatto impedito il passaggio 
e l'effetto dei medesimi venti di mezzo quand'ei 
sono più forti e più costanti. 

1 monti poi meridionali p di sotto essendo 
molto più bassi , e da levante avendo 1' aper- 
tura del fiume Era, e da ponente terminandosi 
prima di giugnere al mare nel bello e coltivato 
piano di Livorno, e nel mezKO essendo la lor 
catena interrotta dalla valle del fiume Torà , 

Fcr la quale passa V antica vìa romana che 
Inscrizioni pisane delle colonne miliari e Stra- 
bene chiamano Emilia , quindi avviene che il 
piano di Pisa è moito più esposto ai venti me- 
ridionali, e che per l'opposizione dei monti 
di sopra, che sono più alti, vi sono assai fre- 
quenti e copiose le piogge, onde l'aria in ge- 
nerale vi è più umida e più tiepida che nel- 
l'alta Toscana: e perei» il solo soggiorno pisano 
suole apportar sollievo nei mali del petto con- 
cepiti per la soverchia freddezza e siccità del- 
l' ambiente più boreale; e perciò ancora sogliono 
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questi mali osservarsi mollo più rari a Pisa, clie 
altrove. Da ponente essendo la pianura total- 
mente aperta mio al mare , lascia lìbero il do- 
minio al vento zefEro o marino, che dall'equi- 
nozio di primavera a quello dell' autunno suole 
dopo il mezzogiorno soavemente spirare. 

Tale essendo la naturale costituzione delia 
terra e dell'aria pisana, non è maraviglia se 
il paese sìa fertilissimo, c che abbia nei monti 
i boschi verdi e folti , e nelle colline gli alti e 
abbondanti uliveti e moltissimi alberi fruttiferi, 
e nei campi mirabile fertilità d'ogni genere 
d'erba o spontanea 0 satira; onde anco anti- 
camente, come si raccoglie da Straberne, era 
questa città celebrata per l'abbondanza delle 
grasce e dei legnami da fabbricar le navi , sic- 
ché essendo cessata la sua necessità d'adope- 
rarli per uso della propria marina, ne forniva 
in abbondanza alle sontuose fabbriche dei pa- 
lazzi e delle ville di Roma. E Plinio rammenta 
l'uve pisane Ira le famose d'Italia, e il suo grano 
gentile come il più bianco e più farinoso d'o- 
gni altro, c il suo farro tra Ì migliori {"). 

(*) Straberne liti, v, pag. sa3 ; ri ftcv r.sHjuiv Tfi 
ùXn induce irpa; Ti'jì y.x'i Zz/.xrlav xtvHuveu;, xitì 
yàp TO«H<iwpot rtfy Tvpòtvm wtfpjw. xai «apSjwaw 
aùrs'j; ci Aijw; irsvrifcl yzbon r.spi Kksvpiv oj-rss, 
iZv ii zi rXicv eÌì rctj èa&3e\tài taixki-xttcu ri; 
tu P'óprl /Av rat; k~nO.ni /3<wi).eia M-<xirtw-*\e}tùiWi 
Wi^n/.x. I Pisani li servivano anticamente del loro 
legname per le guerre ad mire, poiché inno stati i 
più bellicosi dei Tosi-ani , e gP incitavano r Liguri mo- 
lesti ai vicini, essendo hro al fianco . Ora la maggior 
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Vero è che questo posizione de' suoi monti 
settentrionali atta a produrre frequenti le piog- 
ge, c la poca inclinazione del terreno, e hi com- 
posizione tenera e polverosa del primo strato 
di esso, e l' accumularsi dell' arene nel lido re- 
spinte dall' onde marine, rendono il paese pi- 
sano bisognoso dell' arte e dell'industria uma- 
na , per impedire col taglio o apertura degli 
opportuni canali e col frequente votanfenlo di 
essi , e colle copiose piantazioni degli alberi , 
e coli' annue semente , lo stagnamento dell' a- 
cque e il formarsi rielle paludi. E la medesima 
qualità del snolo privo di sassi e profondamente 
lotoso ha cagionato la necessità di cercare con 
artifizio l'acqua migliore per la bevanda uma- 
na , conducendola alla città dalle mezzane pen- 

parle del lìcito ìeitnamt si consuma nel muramenti in 
Roma, e nelle vili* ili coloro che si fabbricano reggie 
persiane, lo ho voluto qui portare e fedelmente tra- 
durre questo passo di Strabene, essendone dilettosa la 
traduzione latina, benché correità, dal gran Cnsaubono, 
rome si pub vedere alla pag. 34 1 della novissima edi- 
zione greca latina d'AniMci'i^im del i-or, nella quale 

niente di S trabone. Plinio, l'st. Nat. lib- xrv , cap. 3i 
Pkarìa uva gaudent Pìsae; e bb. sviti , cap f) -.Siligo 
praecellil in Jtirlia sì Campana Pisis notai ■ misceatur ; 
ru/ior ilta, al Pisana ctmditlior pmtdiroiiorque creta- 
cea. E più sotto: luslum e.-t e giano Camparne c ruo- 
tilo redire sularios qutititor siliginis , cu., e Pisana 
aulem seXtàriot ijuinijue . re; e al cap. 11 del mede- 
simo lib. xvini Jn/er prima diralur et alicae ratio prac 
stanti 'stimar salubcrriinacquc , qune palma frtlgum in- 
dubitata Italiani cantingù. Pii sìnt dulia et in Àùgypto, 
sed admoduin spernaida; in Italia vero plwibus locU 
siati Venuteli" Pisanoque agro. 



Digitizod by Google 



SITO DEI BÀGSI 21 

dici dei monti vicini, ove l'acque piovane in- 
ternamente rattenute gemono dalla terra in al- 
cune copiose e limpidissime fonti. Essendo ag- 
giunti questi due ajuti dell'arte, cioè dei fossi 
e canali c degli acquidosi alle indicate natu- 
rali circostan/.e del territorio pisano, non se 
gli può negare il pregio d'essere insieme ame- 
no, abbondante e salubre e capacissimo dì 
godere i grandi effetti delle due più importanti 
invenzioni degli uomini, nautica ed agricoltura, 
e per conseguenza uno dei più felici e deside- 
rabili dell' Italia. 

Per questa ragione par clic sia avvenuto clic 
in ogni tempo dei secoli passati qualche po- 
tenza ha tentato d'occupare lo Stato di Pisa, 
ond' ella è stata quasi sempre involta nella 
guerra massime difensiva ; e che chiunque ne 
ha goduto tranquillamente il dominio, non ha 
però mai negletta la cura dell' acque palustri e 
delle bevibili. Nei tempi antichissimi e di go- 
verno greco nacque in Pisa la favola , della 
quale fa menzione Stratone (*), che i due fiumi 
Arno e Scrchìo, che gli abitanti volevano difl- 
giugnere, avevano fatta loro solenne promessa 
di non inondine il paese se fossero lasciati in 
libertà , e che tal promessa avevano sempre 
mantenuta. Il che nel linguaggio favoloso, cioè 
che usava avanti all'invenzione dell'istoria, vuol 

(*) Lib. v, pg. m : MySeucuji 5' ars rpwcv U 
ttuv èf&» ìucTttfipafta ci itetap.it .circi, tòkiotilvovi 
còiti rùv óri/iaoEwv ph «^«tctoVes iti tv xecrazìlugein' 
rr,-j yytpa imsryhSixi jiii xaroxl^siv Mai Qvkdtau 
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dire che quelli abitanti a forza d'ingegno e d'in- 
dustria avevano fatto buoni e sufficienti ripari. 
Nel corpo poi delle leggi pisane, ove si registrano 
i provvedimenti della repubblica del secolo xii 
e xiii dì Cristo, si fa sovente menzione dei la- 
vori intorno ai fossi , alcuni dei quali si com- 
prende che erano navigabili. Sotto i granduci» 
di Toscana una delle principali sollecitudini del 
governo , e una dell' opere più magnifiche ò 
stata l'aprire l'esito all'acque stagnanti nel mare 
per due lunghissime fosse alla destra e alia si- 
nistra dell' Arno , le quali ricevono le innume- 
rabili altre laterali, e il derivare un grosso ramo 
d'acqua corrente dal Serchìo, che molto più 
dell'Amo conserva la sua rapidità, c, condu- 
cendola in ampio e delizioso canale navigabile 
nell'Arno medesimo dentro alla città, fornire 
colle sue cascate al comodo dei mulini, e ag- 
giugnere velocita ad alcune dell'acque tarde nei 
canali più bassi della campagna (*). Le quali 
opere importantissime benché fossero state nei 
più floridi tempi della repubblica pisana con 
diligenza grande fatte e mantenute in stato forse 

(*) L' invenzione di tale impresa fu di Lorenzo Al- 
biii (vi'cgnii il suo Discorso stampato tra gli autori del- 
l' Acque). ìi\ lo propose a Cosimo I, il quale la l'ere 
eseguire. Alla line di questo canale dentro Pisa, ov' efili 
cntrH nella ('nblu'itQ delle mulina, è posta questa in- 
scrizione in marmo! 

PVBLICAE V T1II TXT I 
PROVIDES COSMVS 
MED. FIORENT. ET. S E N 

u v x il. a. n. w D L X v 1 1 1. 
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non dissimile dal presente , come si raccoglie 
dalle memorie degli antichi ordinamenti , tale 
era stata la varietà della fortuna della citta nel 
secolo xiv e XV ('), che, avendo i lavori del- 
l'acque sofferta lunga e grande negligenza, giu- 
stamente si deve principalmente a Cosimo I e 
a Ferdinando suo figlio granduchi di Toscana 
la lode del restaura mento della salubrità del 
territorio pisano, tolti o diminuiti in grandis- 
simi! parte i nocivi effluvj delle paludi. 

E perche l'insalubrità de' paesi più assai che 
dall'aria nasce dall'impurità dell'acque da be- 
vere e dal vitto arido e duro, per la negletta 
cultura degli orli , e quindi per la mancanza 
dei teneri e freschi alimenti, e massime degli 
erbaggi e delle fruite , come si può coli' espe- 
rienze e colle ragioni mediche facilmente di- 
mostrare, perciò anticamente quando Pisa do- 
veva essere molto popolata, florida ed opulenta, 
aveva l' acqua fontana in grande abbondanza 
da' suoi monti , per mezzo d' un bello ed ele- 
vato acquidolto sopra gli archi , dei quali otto 
rimangono ancora in piedi vicino al monte , 
giusto al punto di tramontana, e d'alcuni allri 
si veggono le vestigic nel piano alla dirittura 
della città quasi per la linea meridiana. 

Nei tempi bassi dopo l'universal rovina de- 
gli edilìzi romani, e dopo il risorgimento della 
città nei secoli susseguenti all'anno millesimo 

(*) Biondo Flavio nell'Italia illustrato, ediiìooe Ve- 
ron. 1481, parlando di Pisa: Ab unni; qMdragin\a. 
potìqxiam ea civilas Flnrciuiais subiecta /iti; infrequens 
popuio opibusque exìnamta penitus est reddila. 
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ri i Cristo, quando ella , governandosi liberameli- 
le , fu ricca e potente, non si sa chiaramente di 
che acqua si servisse per bcvere, se di pozzi, 
o di cisterne, o del fiume depurata con arti- 
fizio, o se di fonte trasportata d'altronde, o 
se l'orse non vi fossero acquidotti sotterranei 
dai monti medesimi settentrionali, trovandosene 
alcuni vestigi e fondamenti nei vicini campi , 
benché non se ne sappia l'età. Non si può però 
credere che ottima acqua si bevesse in Pisa 
quando le sue femmine avevano quel notabile 
pallore di cui parla il Boccaccio fi), e motto 
meno quando vi regnavano popolarmente i mali 
dependenti dalla debolezza delie viscere e dal- 
l' inerzia degli umori avanti al principio del 
passato secolo decimosetfimo , come si racco- 
glie dai libri dei medici (2). 

Ma comunque allora si Tasse, certo è che al 
presente la città di Pisa gode d 1 un'acqua be- 
vibile che in bontà non cede ad alcuna del 
mondo, e forse supera le più famose (3). Que- 
sta vi fu condotta da Ferdinando I e da Co- 
di Jlecam. G. a, IT. 10. 

(1) Vrj"mi il Trattali! da' venti e del sito di Pi™ 
di Gìo. liutista Cartegni, ivi lettore di medicina, Fi- 
nn , 1(138, massime alle p:>£. G(Ì e seg. Il Lancisi 
ne! libro De noxiis paludum efflùviis , Rornae [717, 
/jr/£. 10. .licei Maligno fere per arttaiem ntqut nuttim- 
nulli ni-'ri obnOXtot esse Pisano'.. Il che deve intendersi 
dei tcni|ii antecedenti , dei quali gli era forse pervenuta 
h lama, poiché de' suoi e dei presemi il fiittu sia ul- 
tra mente. 

(3) Esperienze del Cimento, p. s36. Redi, Esperienze 
Naturali, p. 3i e seg. Giù. del Papa, Trattiitt vari, 
pag. i8a. 
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simo II granduci» di Toscana con magnificenza 
veramente regia ('). Ella viene raccolta da molte 
sparse vive sorgenti nella fresca valle d'Asciano 
posta nella pendice meridionale dei medesimi 
monti settentrionali tra il tramontano e levan- 
te, e, adunata per canali sotterranei in una va- 
sta conserva, c quivi con muro divisorio nel 
mezzo forzata a passar di sotto a traverso (Tira- 
letto di duri e rotondi sassi presi dal Serchio, 
e a deporre sopra di essi la mescolanza ter- 
restre ila lei concepita, risale nell 1 altra parte 
della conserva, e continua il suo corso per un 



(") Il Mereuriale nel suo Trattato de' Basili di Pisa 
stampato n Frnnclbit nel 1603, e che si può supporre 
composto almeno nel i6ot , la mcuiinnfi di cpicsLo nuovo 
arquidotio pisano: Inter Frrdìnandi Betrariaa magni 
ducis opera propc divina illud hit proxìmis liiebus fuil, 
ni saluberrima* aquas ili urbi-m Fisonam ex prOXtmÌM 
monlibus per aqtiaeduc.tus laleritìas corrìvarr manda- 
rti, la varj luoghi poi dell' istesso HCquidotto si legge 
ripetuta in marmo questa inscrizione : 

A Q V A E DVCTVM A FERDINANDO 
MAGNO DVCE ETRVUIAE 111 
SAL VE II ITATI VBBIS 
IH C H OATVN 
COS UT S IT. F I L. M A G W. D V X 1 1 1 1 
PERFKC1T ANKO MDCXIII 

e nella casa del fonianiere posta nel monte ove si uni- 
scono le Tonti si legge anco quest' altra: 

COSMO II 

MAGNO I). 

E T R V II I E I I I I 

A 1 DCI VI I 
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condotto parimente sotterraneo e declive, fin- 
ché ella giugne alla pianura, ove è ricevuta in 
altra simile conserva depuratola clic li a il 



e quindi passa sopra gli ardii, che in numero 
d'intorno a mille la portano alla città, facen- 
dola per via passare per altri quattro simili 
depuratorj , e cosi ella scorre in chiusto canale 
tra sotterraneo ed arcato per un tratto di circa 
quattro miglia (*). 

E poiché il fondo di tutti questi depuratorj 
ogni Ire anni si muta, e molte diligenze si 
usano ncir introduzione ed esclusione delle polle 
secondo l'alterazione loro per le piogge c pel- 
le nevi , e nel mantenimento e difesa dei ca- 
nali dall'estranee mescolanze, è manifesto che 
quest'acqua così condotta a Pisa, e quivi di- 
stribuita in quattordici pubbliche fonti e in più 
di C3iilo venti private, è ridotta alla massima 
purità che si può avere per arte umana, e pros- 

(*) Nella Facciata della prima di <|nejtc sci conferve 
sì Ic'ggc col telescopio questa inscrizione i vi scolpila in 
marmo : 

cosava m iiagnvs dvx 

ETR VULVE 

DE PVHITATE AC SALVUItlTATE AOVAE P1SANAE 

soi.Licrrvs nojj TANTVH saepe volvtt 




PJSCISAM IN DEPTSATOAITM STO 8VMPTV 
COMHVTAB] IVSS1T 
A D MDCXC 
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sima ali 1 elementare c celeste , avendo nel suo 
viaggio deposte quasi tutte le minime particelle 
terrestri e gravi, che nel suo primo passaggio 
dalla pioggia al gemilivo delle sorgenti , o al- 
trove dopo', si erano ad essa congiunte. 

Quindi è die il solido sedimento di quest'a- 
cqua del condotto pisano, separato con lenta e 
diligcntissima distillazione , suol essere quattor- 
dici grani in venti libbre, cioè intorno alla 
diecimillesima parte della massa dell 1 acqua ; 
porzione allatto inconsiderabile ed innocente 
per la sua quantità, rispetto all'uso di bevanda 
umana ; ed essendo bianco e friabile e di sa- 
pore soavemente aleatico salino, simile alle terre 
sigillate più famose, anco per questo sedimen- 
to, se pure considerar si volesse, dovrebbe 
reputarsi quest' auqua di natura beneiiea e sa- 
lutare per quelle che chiamano prime vie del 
nostro corpo, cioè per lo stomaco e per gl'in- 
testini e per le vene chilifere, ove la bevanda 
è immediatamente ricevuta. E da tale purità 
e sottigliezza depende la somma facilità di que- 
st 1 acqua a passare senza dimora o ristagno e 
senza deposizione per lutti gì 1 iunumerabili e 
sottilissimi canali onde le seconde e le terze 
vie sono composte. 

E quanto e falsa in fatto l' asserzione di co- 
loro die dicono clic nelle sorgenti di quest'a- 
cqua si mescolano le radici di pini e i loro 
sughi resinosi, altrettanto è vana l'ipotesi clic 
la sua virtù diuretica e solvente dupenda da 
tale mescolanza. I pini salvatici, onde il sommo 
giogo del monte è in qualche parte vestito, 
sono in troppo lontana distanza dal terreno 
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ove nascono le polle, e che puà imbevere l'a- 
cqua piovana che le produco. Gli alberi le cui 
radici possono essere da quest'acqua bagnale , 
e che quivi intorno crescono, sono d'altri ge- 
neri fuori che pini o simili coniferi e resinosi ; 
ed alcuni filamenti di radici arboree che talora 
penetrano nei canali, e che in essi maraviglio- 
samente si moltiplicano e s' avvolgono in tolta 
chioma, non è credìbile che dicno, mentre sono 
vivi, alcuna cosa all'acqua, ma che piullostoS 
molta ne assordano; oltre che i sughi resinosi 
nell'acqua non si mescolano, eie morte radici 
ed altri corpi vegetabili che nell'acqua si cor- 
rompono, risolvonsi al fine in terra, che net 
lungo viaggio viene depositata: sict'hè per que- 
sta ragione non può dubitarsi della purità n 
dell' innocenza dell'acqua pisana; e non par 
giusto ascrivere alla medesima la produzione 
delle renelle e dei calcoli che 1' orine da essa 
facilitate portano ad alcuni fuori del corpo. Dei 
quale errore del volgo sarebbe forse stato su- 
perfluo 1' avvertire, se molli non si ricordassero 
d'averlo sentito dire ad uomini reputati sapien- 
ti, e s'ei non si trovasse scritto anco nei libri 
d'alcuni trapassati medici illustri, la cui auto- 
rità dura ancora a regolare i giudizi dell'anime 
seguaci. 

Vero è che il bonificamento dei p aduli , e 
l'asciugare ed alzare le campagne e ridurle a 
cultura colle piantazioni e semente regolari e 
periodiche di varj generi d' alberi e d' erbe , 
non può produrre il grande e desiderato effetto 
del miglioramento dell' aria se non nel corso 
di molli anni: ma essendo giìi passati due secoli 
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dai tempi di Cosimo I, che lece una delle pri- 
marie cure del nuovo e felice suo principato 
il migliorare lo Stato di Pisa , ed avendo i 
granduci» suoi successori seguitato validamente 
il suo esempio, non è maraviglia elle nell' età 
nostra si vegga in grandissima parte ridotto 
all' elicilo un pensiero così grande e cosi sa- 
lutare, e die si mietano in molla abbondanza 
i fieni e le biade ove prima erano odiose la- 
gune, e die le campagne sieno distinte da bel- 
lissimi ordini d'alberi verdeggianti. 

Il che si è veduto molto più rlie a propor- 
zione accadere in questi ultimi anni, massime 
d-i die la fortuna della Toscana diede ai suoi 
popoli per clemenlissimo padre Francesco di 
Lorena, or Cesare Augusto Imperatore dei Ilo- 
mani, il quale per l 1 . accresciute sue vaste cure 
dell' imperio non ha punto diminuita la bene- 
fica e fervida volontà eli' ci concepì nel suo 
primo assumere il dominio del granducato della 
Toscana, cioè di rendere con ogni mezzo pos- 
sibile rjuestc nostre belle contrade più opulente 
e più felici , servendosi principalmente della 
loro naturale attitudine a godere gli clletti di 
un provido e benigno governo. 

]l miglioramento di Pisa fu per necessità uno 
de' primi scopi, essendo questa città, per la sua 
situazione mediterranea insieme e marittima e 
per li tanti vantaggi di natura c d'arte, molto 
idonea a ricevere il benefizio della sovrana sol- 
lecitudine. Perciò fu sùbito ordinata la più di- 
ligente cura dell'acque e dei fossi del suo piano 
paese, e ne è stala così felice l'esecuzione, die 
non può non maravigliarsi chiunque considera 



3o CAPITOLO PRIMO 

10 stato presente, e sì ricorda qual era pochi 
anni avanti (*). Sicciit! per la naturale costitu- 
zione del luogo e dei venti , e per I' artificiale 
bonificamento dei terreni e con duci mento del- 
l'acque per bevere d'incomparabile bontà, non 
si può dubitare punto al presente della perfetta 
salubrità del soggiorno di Pisa in tutte le sta- 
gioni dell' anno , e massime della preferenza 
che se te deve nell'inverno, come si riconosce 
attualmente dalla viva e multiplìce esperienza 
de' suoi abitanti, e dal numero di essi in tuito 

11 paese pisano in questi ultimi anni notabil- 
mente accresciuto. 

E poiché traile felici circostanze del paese 
pisano dee riputarsi 1' avere egli ottime acque 
minerali , è stato prndcntissimo insieme ed 
eroico pensiero del presente governo il restau- 
rare le fabbriche e ristabilire 1' uso dell' acque 
termali dei già famosi Bagni pisani, giovando 
così a quella tanto stimabile città col renderla 
più frequentala , e insieme a tolto il genere 
lituano , col facilitare il godimento d' una sì 
grande opportunità di medicina e di delizia. 
Impresa grande c più volle tentala dai passali 
sovrani, ma non mai con sì validi mezzi c con 
sì buoni auspicj. 

1 monli settentrionali o superiori che termi- 
nano la pianura pisana alla destra dell'Arno in 
disianza di circa Ire miglia dalla città sono , 

Viano si ii nei |i li s lutti moltissimi! lodi: i) signor ca valici- 
Francesco Pecci senese , clic in ijnesti ultimi anni li a 
esirrcitiila con tlrmi'ilmarìa vigilali in la carica ili Pi'uv- 
veditore dell' Uliiio dei Fossi di Pisa. 
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come si è accennato, congiunti in contìnuo 
giogo j chiamati con proprio nome il Monte 
pisano. Egli è posto con dilezione obliqua tra 
i punti dell'orizzonte di maestro e di levante, 
e nell' uno c nell' altro estremo verso questi 
due punti finisce nella pianura, benché verso 
ponente questa sia molto angusta e quasi con- 
sista nel solo letto del Serchio; altrove poi ne 
è d'ogn' intorno assai ampiamente circondato, 
e. perciò isolato adatto, e con strullura singo- 
lare totalmente separato dall'Apcnnino , perpe- 
tuo ed univcrsal monte dell' Italia , del quale 
pur sono dependenze e produzioni le coste vi- 
cine dell' opposta ripa destra del Serchio , e 
tutti gli altri monti e colli, onde cosi vario e 
così mescolato il' amene e fertili valli è A bel 
suolo della Toscana dall'altissimo giogo dell'i- 
slesso Apennino fino al mare. 

Questo Monte pisano ha di lunghezza intorno 
a dodici miglia nella sua base, e intorno a quat- 
tro di larghezza, assottigliandosi sempre verso 
1' estremità occidentale ov' ei termina in una 
ottusa e ripida punta sulla sinistra ripa del 
Serchio al castello dì Ripafratla , essendo in 
questa sua. base circondato o strettamente o 
alla larga d' ogn' intorno da varie acque che co- 
municano tra di loro. Da tramontana nel piano 
di Lucca egli ha il liumc o canale Oseri, che 
è insieme continuo col Serchio e col fiume o 
canale llogio che si scarica nel lago di lìicn- 
lina, e nella loro unione, o, come lo chiamano, 
nel Pernio, ove si affronta anco la gora o ca- 
nale detto parimeni e Oseri. che passa per Lucca 
c comunica altresì coi Serchio , vengono a 
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regolarsi le loro acque, onde se ne distribuisce 
secondo l'occorrenza la maggior quantità nel- 
F uno o nel! 1 altro recipiente. 11 lago poi di 
Bientina col ;ìuo erboso margino bagna la quarta 
parte verso levante del piede settentrionale del 
monte , che da levante è cinto dal medesimo 
lago e dal fiume o canale della Serezza che 
comunica lp acque del lago coli' Amo, e que- 
sto per lungo tratto scorre vicino al piede 
meridionale del monte, lasciandovi solo quella 
pianissima via che chiamasi del Piemonte pi- 
sano (") , e poi discostandosene va a trovar 
Pisa. Da Pisa al Serchio è il già mentovato 
fosso navigabile e corrente di Kipafratta che 
porta porzione dell'acque del Serchio nell'Ar- 
no; il qual fosso finisce di circondare la radice 
meridionale verso ponente del" monte lino alla 
cataratta del Serchio che gli dà principio , po- 
sta al detto castello; e l'estremità occidentale 
è finalmente circoscritta dall' istcssa sinistra ripa 
del Serchio: onde in questa circonferenza d'a- 
cque vive, e con felice disposizione d'arte di 
natura congiunte, non può negarsi al Monte 
pisano la rarità d' essere una vera e grande e 
bellissima isola mediterranea. 

(*) In un diploma d'Ollone IV del [209 è nominalo 
il paese V sijue ad fatteci Arni iuxla mare, l/ct in pla- 
gia vel intra terra'» a Prete montis usqve ad mare. 
Gin. Villani, hb. XI, ]i«g. i57, edizione del Torrenlino : 
Facendo pome di legname sopra l'Arno potieno di 
coulinovo caviìlt'iirt- illuni l'intoni? in Veli ili Scrch'v. 
E I' anonimo scrittore d' Istorie pisane , che finisce 
nel dice all'anno i3Gcj, come sia nel mio ma- 

noscritto: Il re di Cipri passo Arno dal ponte a Fico 
Pitaito e tienile per Piemonte. Cos'i anco il Tronti al- 
raiuio i36G, poy. 418. 
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La sommità del Munii: pisano e distinta in 
varie rìpidi; cime di differente altezza , vestito 
per lo pili nel loro vertice di pini salvatici. Le 
due pendici settentrionale e meridionale (brillano 
scendendo molti elevati colli e sinuose valli co- 
perte di selva di querce e di castagni , e di 
molti e varj arboscelli; e più basso, ove la loro 
inclinazione è più soave, sono amene e colti- 
vate colline, massime d'abbondanti e famosi 
oli ve ti. Nella divisione di quei colli e collino 
nella parte meridionale del monte nascono al- 
cuni piccoli torrenti e rivi perenni clic scor- 
rono al piano, e clic sono dai paesani chiamati 
zarobre con nome comune. TE vi nasce anco 
qualche sorgente d'acqua semplice, come tra 
T altre c quella famosa che , scaturendo nella 
valle d'Asciano, va, come si ò dello, per lungo 
e cbiusto condotto di magnifica ed ingegnosa 
Struttura alla città , e quivi essendo in mollo 
fonti distribuita è conosciuta nel mondo sotto 
il nome d' acqua di Pisa , di massima parità 
e prossima somiglianza all'acqua supposta cle- 

Di tali limpidissime e pure acque si trovano 
alcuni piccoli laghi o ricettacoli anco visibili 
dentro a delle caverne che in varie parti del 
monte s 1 incontrano ; lo quali acque sono ma- 
nifestamente raccolte dagli stillicidj delle piogge 
che passano a traverso de! soprapposto terre- 
no, e tra le fessure del masso di durissima e 
quasi marmorea pietra ond'ò tutta l'interna os- 
satura di questi isolati monti composta. Il dello 
terreno e uno strato non molto profondo, ed 
in alcuni luoghi anco sottilissimo, composto di 

Cocchi, Voi. II. 3 
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varj sassi sciolti, e, per la maggior parte, di 
terra che si stritola di color giallo, e molto 
più di -color rosso della natura dell'ocra e della 
rubrica; e l'interno masso è di finissima grana 
di color ceruleo atto a far calcina, ed è inter- 
rotto da vene di candido tarso lucente o leg- 
giermente tinto di rosso c simile all'alabastro. 
Altrove il inasso è di grana anco più fina, e 
più duro e più bianco, cou sottili vene r 05 si- 
gne, e chiamasi marmo pisano, anticamente 
molto adoprato negli edilìzi della città. Vi si 
trovano ancora delle caverne e delle voragini 
profonde senz'acqua manifestai e m, ° at ^ ora 
non si è incontralo in alcun luogo vermi ve- 
stigio manifesto di fuoco sotterraneo o vulcano 
o vivo o già estinto. 

Ben è vero che in alcune di queste valli me- 
ridionali in certi piccoli spazzi che si distin- 
guono per la nudità del suolo privo d' ogni 
vegetabile, sì veggono da lontano, come vien 
detto, alcuni deboli fuochi lambenti il terreno 
quando l'aria ù nuvolosa ed umida e meno pe- 
sante per li venti australi. Ed è altresì vero 
che al piede dell' istessa pendice meridionale 
quasi nel mezzo di tutta la lunghezza del monte 
un poco più a levante d'Asciano, iu un luogo 
chiamato Agnano , s' incontra una grotta quasi 
al pari della circostante pianura , all' entrar della 
quale spesso si trovano piccoli uccelli o pic- 
coli quadrupedi o rettili morti, li che è indizio 
di qualche diluvio sotterraneo che renda l'a- 
lia più vicina a quel suolo, inetta perlai-espi- 
razione di quelli animali, benchù ai sensi del- 
l'uomo non si manifesti alcuno immediato effetto 
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di tale esalazione, c benché si sia veduto, per 
esperienza fatta alcuna volta a posta, die le pe- 
core tenute legate per alcune ore a pascere sul 
margine della medesima grotta non ne- hanno 
sofferto nocumento alcuno. Il calore dell' am- 
biente dentro la grotta fu allora riconosciuto 
col termometro essere di quindici gradi ; «piando 
nell'aria esterna era di venti: di quei gradi dei 
quali e ottanta il calor dell' acqua bollente. 

Può ben essere che l'esalazione di questa 
grotta non sia costante e continua , e che al- 
cune sparse e distanti osservazioni de' suoi 
mortiferi eliciti sopra alcuni animali abbiano 
indotto i vicini abitanti a darle il nome di ve- 
lenosa, c abbiano spaventato i pastori dall' av- 
vicinarvi gli armenti. Notabile è il nome d'A- 
gnauo che nei vecchi scritti delle memorie 
pisane lin del secolo duodecimo si vede dato 
a questo luogo ed al villaggio che qui intorno 
doveva essere e che al presente è distratto ("): 
nome comune nei secoli barbari e moderni 
anco a quel famoso Agnano posto tra Pozzuoli 
e Napoli, la cui grotta mortifera volgarmente 
delta Mei cani , ed il vicino lago d' acqua mi- 
nerale e tiepida, e i varj bagni intorno si ce- 
lebrano molto dai recenti scrittori, benché non 

(*) Nel Breve del Proconsolo pisano, esistente olle 
llil'urmrigiuiiì ili Firenze, scritto l'anno n63, si legife: 
Aquatn <te sii/libra de palude subiti» Agnnnum et Asci/t- 
num txittente in Auierii aquam fuciniti derivare. B 
negli Annali di Toltimi 1 » lucchese , nnno 1169: Taii* 
credili Vìcccomc; ile /'iti. traditili cuslnim de Agnano 
Lucensìbas ... Vengasi anco nelln Raccolti dt>l Muratori, 
/ter. /lui. t. vi. Anonytni Brcviarium Ulti. l'is. p. i?ti. 
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ne facciano menzione gli aulici» (i). L'origine 
il 1 un lui nome si vede essere oscura ; non es- 
sendone molto Telici 1' etimologie immaginale 
da alcuni per altro valenti letterati ; ma certo 
è clic di (mesti due distanti Àgnaiii è grandis- 
sima la somiglianza, non mancando al nostro 
Agitano di Pisa la prossima vicinanza d'un 'pio 
colo lago e bagno scoperto e varie altre sor- 
genti d.' acque minerali all' intorno. Poiché nel 
medesimo piano del piè del monte in più luo- 

ridionale della sua base verso Arno e verso 
Pisa per un tratto lungo più di quattro miglia 
si veggono pullulare, sorgendo dal profondo del 
terreno in varie pozze o piccole lacune, diverse 
acque naturalmente calde , di differente grado 

(") Ne! libro ilei boccacci De lacuhui nelle copio 
stampato clic io ho vedute, c in un bel codice mario- 
scrillo della libidi il Medicea Laureniiana , plut. Lll , 
n. ai), & sciiti» Anuts Incus Puleolis vicinai; ma pare 
che vi si debba leggere Aaianus, come c chiamalo di) 
Biondo Flavio c do Leandro Alberti , il quale cita F ac- 
cennalo luogo del Boccacci. Vegga si anco l liulmi'esarc 
Capacio liei Trattato Ve batneis aggiunto alla si!a Pu- 
ttohtna tì, storia , Pompeo Sni-nclii Descrizione di Poz- 
zuoli , Sebastiano Uni toli nella Therìnologìa Aragona , 
pag. 98, il quale deduce il nome d'Aghano dalia voce 
greca aw'a ebe sigoifica tristezza; e Lionardo di Ca- 

San, che più ampiamente di tulli ne parla nella sue 
otte Lefiuni sopra le mofete, stampate a Napoli i683 , 
pag. 3i e scg. ov' ei Suppone Con quasi tutti gli altri 
che le terme d' Agnsioo sieno le 'l'Herman Angtdares 
rammentate ne' Dialoghi tra le opere di S. Gregorio, 
Wagno, lib. iv, e. f\i, ond'cgli pensa che i Normanni 
facessero il nome Anglatùm , e che quindi quello d,'Ai 
gua.no sia derivalo. 
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di calore tra loro, ma costante in ciascheduna, 
mescolandosi coli' altre acque pure e fredde 
superficiali o palustri, tra le quali elle nascono 
e die con lentissimo moto scorrono in fossi 
Vicini alla medesima base del monte. 

Di queste acque minerali le più copiose e 
le più calde, e perciò le più insigni, sono quelle 
clic formano le terme o bagni di Pisa , che 
nelle vecchie leggi c memorie della città sono 
costantemente chiamati de! Monto pisano, e 
negli scritti de' tenipi più bassi son detti anco 
(lei Monte di S. Giuliano, avendo data tal de» 
nominazione alla vicina parte del monte qual- 
che chiesa di quel titolo che forse è poi ri- 
masta abolita. Onde ragion vuole che si approvi 
ciò che altri hanno già avvertito, che non bene 
cosi questo luogo si denomina , e che gli va 
conservato l' antichissimo suo nome di Monte 
pisano (*), 



( * ) Questa chiesa par che fosse di là dal mfintc , 
poiché di quii non se ne ritrova alcun vestigio ne alcuno 
indizio appresso gli abitanti , e Giuseppe Martini cano- 
nico pisano non ne fc-cc menzione nelln sua ampia De- 
scrizione della basilico pisana , ov' ci parla di questo 
monte, e i suoi luoghi santi numera e dipif-ne nel pro- 
spetto che egli ne apporta tra le figure del suo libro: 
Theatru/n Basìlicac Pisanae, Rome i?o5 , fot. et Ap- 
pentii*, ibi 17^3, lab. 3j Ut. E. pag. 4H et seq. et 
pag. 5i , ov'ci dice: Moni Pitanus non bene ab ali- 
qtiibus auihoribus appeUatur solttmmodo Moni d. Pan- 
takonit seti di lulìani , etenini vetustissima nomina con- 
serranda sani. Ma Francesco Maria Fiorentini, erudito 
lucchese, gentiluomo, medico ed antiquorio e ben noto 
al mondo per altri suoi scritti d' anatomico e d' istorico 
argomento, nel suo postumo libro De Hetruicac pietatis 
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Queste acque nascono rasente al piede dei 
monte oV ei s' avanza in una punta o capo , 

originibus, Lncae i?ot, ilice n png. n3: Attero 
ewukm antiquilus Monteni juisse Pisanum eum eo qui 
mine S, lulìtini dicitur, ad cuius extremas radica via 
est ipiae Luca ì'isas itucit et adhuc panetvtae ibi stint 
ccclesiae illius, quae S. luliani ab anlìquìssimo tem- 
pore dlcebalur. Ifuiiis pars merìdiem Pisananique di- 
lionem respicit ac a Luccnsi dividi! , ex hac parie sa- 
lubria Pisana Baltica adhuc existunt. Pars alia quae 
bnream prospirit in Lucensi comiiatu reccnsetitr , et 
mons Pìsanus ac Eremiticus acquae dicitur ce. ; e |ioco 
dopo ci cita alcune carte amiche esistenti nell'archivio 
del vescovado di Lucca, nelle quali si fa menzione della 
'chiesti di S. Giuliano nel Monte pisano, cioè dell'anno 38; 
Caroli regis P'rancoruni , del l'i Ludovici magni impc- 
ratoris, del 16 Lotharii , c altra del 1006, ove ò scrit- 
to : aclum in Monte Pisano pmpc ccrlnitim S. luliani ; 
e finalmente snggiugne ; Ecclesia S. Luliani in Monte 
Pisano aquarum impelli collnpsa a LucensUnis aere 
publico reililuttur anno i3H5. E librit publicis ce. 
Vanta , Inf. mini , v. 3o , chiamoHo il Monte Perchè 
i Pisan veder Lucca non panno; ni ijiial Iuoru di Dante 
dice l' antico comento inedito chn chiamano I ottimo , al 
cad. 19 del banco kl nella libreria di S. Lorenzo: fuori 
della città di Pisa apo Monte Sangiuliano eh' è tra 
Lucca e Pisa. L'autore mostra avere scritto il , 
e aver parlalo a Dante medesimo , e puf) credersi pro- 
Lab Jt nenie eh' egli scrivesse fuori di Toscana, lìenve- 
nuto da Imola, siccome anco un altro comento latino 
che lo cita, ed è scritto il 1370 al banco 11, , cod. t, 
dicono che il Monte , qui est imer Pisas et Lucani , 
dicitur hodir Mons S. luliani. Ma Francesco da Boli , 
cioè nato nell' isLpsso Monte , c che nel secolo xiv lesse 
pubblicamente in Pisa le sue spiega/ioni di Dante, il 
cui comento inedito o lettura è al cod. 17, banco xlii, 
dice; se non fusse io Monte Pisano in mezzo tra Pisa 
e Lucca, sono tanto presso che f una vedrebbe l'altra; 
e Cristofano Landino toscano, e che scrisse in Firenze, 
nel suo comenlo più volte stampato lo chiama altresì 
Monte pisano. 
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al quale la sua direzione universale si piega un 
poco più al settentrione , e ove concorrono 
quasi due lati delta pendice meridionale , cioè 
il lato orientale che guarda Amo, e 1' occiden- 
tale clic guarda il Sarchio. In quest' angolo o 
capo o promontorio dei bagni è la via maestra 
che da Pisa venendo e costeggiando a levante 
sale ripida e tortuosa, e traversando il monte 
scende poi nel piano di Lucca. Questa via in- 
contra nel piano di Pisa quasi ad angoli retti 
l'altra detta de! Piemonte, che venendo da le- 
vante continua sempre accosto al monte verso 
ponente, e lo circonda e conduce per Rìpafratta 
nel medesimo piano di Lucca. E perchè que- 
sto promontorio forma a levante un seno, può 
coniellurarsi che quivi la base di tulio il monte 
sia più stretta che altrove, e più breve la di- 
stanza dalla città di Lucca, e per la comunione 
dell'acque, che, come si e spiegalo, pongono 
il monte in isola, si può supporre che non sin 
molto maggiore F altezza del piano settentrio- 
nale posteriore rispetto all' anteriore e meridio- 
nale; quindi È che non mancarono in altri 
tempi uomini ingegnosi che s'immaginassero 
possibile e convenevole a farsi un' apertura e 
passaggio piano e carreggiabile per le viscere 
del monte (*). 

La ripida costa del promontorio imminente 
ai bagni è ricoperta di un sotlil snolo di terra 

(') Leggasi lutto il nudiamo Ragion amatilo sopì n il 
paese di l'issi e sopra l'Arno di Lorenzo Albiri, ■tam- 
pino ir.i gli autori ilul Molo dell' aci|ue nella JUccolta 
• li Firenze ilei iya3. 
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rossa che spontaneamente . produce dai loro 
.semi molti suffrutici ed erbe, e nell'interno e 
composta dì continuo e duro masso di pietra 
calcarla e marmorea con vene di tarso bianco, 
o leggiermente tinto del rosso color della terra. 
In alcuni luoghi questo masso è nudo , massime 
nella punta opposta verso levante, clic forse 
perciò chiamasi Monte bianco. 

Su quel quadrivio appunto nascono le acque 
termali che compongono i bagni di Pisa; evi 
ù situato il villaggio che da essi prende il nome, 
che anticamente era cinto di mura e popolato, 
posto tra '1 monte e il fosso corrente di Ri- 
pa fratta , sopra il quale ti quivi un ponte che 
continua la via pisana. La varia fortuna di 
questo villaggio si vede per l'istorie che li» 
avuta la massima influenza nella riputazione dei 
Lagni; poiché, essendo per la naturai disposi- 
zione del paese di facilissimo accesso, è stato 
mollo esposto ali 1 ingiurie ostili in que' tempi 
ne' quali la repubblica pisana non poteva cosi 
facilmente difendersi nelle guerre co' suoi con- 
finanti. 

E perchè Y uso delle terme suppone e richiede 
per necessità il soggiorno sicuro, salubre e co- 
modo, s'intende come nelle laute alterazioni di 
governo e di condizione, alle quali Pisa è stala 
soggetta nel corso de' sei .ultimi secoli a noi 
più vicini, ile' quali si hanno le chiare e distinte 
memorie . la fama e. il concorso di questi ba- 
gni ha dovuto .seguitar sempre il fato e la con- 
dizione or florida or misera del villaggio clic 
li circonda, essendo le naturali qualità delle 
loro acque secondo ogni apparenza state sem- 
pre le medesime. 
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E s' intende ancoro perchè anco dopo esser 
diventato il sito sicuro per l'unione dello Stato 
pisano col fiorentino in uno assai grande c 
pacifico dominio, non ostante il ristabilimento 
di questi bagni più d'una volta tentato dai so- 
vrani di Fisa, c massime nel principio del pas- 
sato secolo da Ferdinando I, die de' Medicei 
granduebi k stato il più magnanimo, sia seni- 

?re riescilo inferiore all' idea e al desiderio, 
oicliè è" manifesto ciò essere addivenuto per- 
chè non erano mai stati bonificati a bastanza 
i circostanti terreni, né mai era stata condotta 
sul luogo in perenne fonte un' acqua pura da 
bavere, nè altri provvedimenti vi erano stati 
fatti egualmente necessarj. Ben si poteva con- 
dor l' acqua a levante dalla valle accanto a 
quelle d' Asciano più vicina ai bagni, cioè in 
distanza di circa due miglia , ove dicono che 
ne sia un'ottima e copiosa polla che si perde 
nel rio, e quindi passa nel fosso a' piedi del 
monte , o forse meglio a ponente ritrovando 
nel monte ad una sufficiente altezza per otte- 
nerne la necessaria pendenza quella copiosa 
sorgente che s' incontra nel piano circa un 
mezzo mìglio dai bagni, la quale, secondo 
tutte le apparenze, è T istessa che serviva alla 
città di Pisa a tempo del suo governo roma- 
no, come si argomenta dalle reliquie dell'an- 
tico acquedotto j che in otto archi vi rimangono 
ancora ov'ella esce fuori alle radici del monte, 
apparendo più copiosa quando il vicino fosso 
è pieno per l'ostacolo che allora si fa all'oc- 
culte più profonde sue vie, e quasi sparendo 
quando il fosso è vólo, senza che operi in ciò 



DigiiizGd by Google 



4 a CAPITOLO PRIMO 

alcuna nascosta cagione lisiea di reciproco pe- 
riodo, come alcuni si sono immaginali. Questa 
sorgente sì manifesta vicina ad altre acque che 
pullulano dal fondo del terreno, e clic parteci- 
pano della natura delle termali, oiid' è forse ve- 
nuto il nome a quel luogo di Caldaccoli, die al 
tempo dell' ottimo latino doveva dirsi Caldaa 
anuulae. Ma e credibile che ella venga di più 
alto , essendovi residui nel monte di antico con- 
dotto sotterraneo, e mostrando ella, in tutti i 
cimenti fatti per indagare la sua bontà , di avere 
tenuissima ed innocente mescolanza terrestre , 
onde di pochissimo ceda in purità a quella 
d'Asciano; e se ne! fame un nuovo condotto 
fosse stato usato un simile artifizio dì qualche 
dcpuralorio , ella avrebbe potuto facilmente ag- 
guagliarla. 

Pare altresì che impedisse allora il disegnato 
ristabilimento di questi bagni il non vi essere 
stata rifabbricata ne riordinata alcuna sembianza 
di città o di borgo, cioè di adunanza di molte 
case di varj gradi di condizioni d'abitanti, re- 
golata da qualche governo , come v 1 era auli- 
camente , per supplire alla facile provvisione 
e conservazione c all' idoneo preparamento 
delle vettovaglie , ed all' abitazione e agli altri 
comodi , e anco alle delizie della 'vita. Vero è 
che la costituzione naturale del luogo rende 
difficile e sconcio T edificare sulla costa del 
monte ; e dai residui d' alcune grosse e forti 
muraglie che chiamano castellane, e che sono 
rimaste incluse nelle fabbriche più moderne, 
si vede che gli antichi fondatori del popolato 
borgo dei bagni non avevano occupalo se non 
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[' estremo piede della medesima costa ; e da 
alili residui di .vecchi muri sparsi nel piano 
adiacente si comprende che ivi si erano este- 
si , riparando coli' arte alla difficoltà del suolo 
tenero ed acquoso. ìù poiché per 1' uso e per 
la sanità della vita umana sono necessarie le 
cantine o le grotte, nelle quali l'aria si conservi 
sempre in quel temperato grado di calore che 
nel!' estate chiamasi fresco , e che difende le 
materie ciharie e potulenlc dalla pronta corru- 
zione, ò crcdihile che, quando questo horgo 
dei bagni era anticamente molto frequentato, 
o avessero trovato modo di fabbricarvi tali ri- 
poste e sotterranee celle, o si servissero allora 
dell' opportuno benefizio della natura ; che a 
. pochi passi lontano verso il mezzogiorno e le- 
vante ha formato un capace seno di costa non 
marmorea, ma di ghiaja fossile, cioè di una 
massa composta di angolati sassuoli atta a 
scavarsi ; ed in fatti ivi si veggono alcune fre- 
schissime grotte, benché squallide e ne grette , 
come stimate superflue. 

La medesima natura ha altresì provvisto que- 
sto sito con un altro bellissimo seno o ridotto 
tra le falde del monte, giusto accanto ai ba- 
gni , di suolo piano ed asciutto , al presente 
vestito d'amemssìma oliveta, e d'esposizione 
ben difesa dal tramontano, e ove, per la vici- 
nanza scambievole della scarpa del monta che 
da tre lati lo circonda, è probabilmente più ac- 
cessibile, e il fondo sodo e massiccio più idoneo 
ai facili e sicuri fondamenti, onde questo spazio 
sembra molto opportuno alle ottime abitazioni. 
Ma qualunque sia stata la cagione che abbia 
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distolto i passati restaura lo ri tini bagni dall' e- 
secuzione di questi o d' altri mezzi c artifizi j 
senza i quali ei non possono mantenersi nella 
celebrità e stima ch'ei meritano per natura, si 
può- supporre che allora vi fnsse qualche ra- 
gionevole ostacolo onde questa impresa rima-* 
nessc imperfetta. 

La gloria di simili opere ^ che sogliono es- 
sere il più segnalato effetto d' eroica ed effi- 
cace virtù, è slato riservata al presente nostro 
augusto Sovrano, per le cui clementi e bene- 
fiche disposizioni sono già asciutte c fertili le 
circostanti campagne, e sono state già di nuovo 
fabbricate belle e convenienti abitazioni , ed 
altre se ne stanno attualmente fabbricando, 
ed è già ordinato un acquidotto che porti ot- 
tima e purissima acqua fredda. E dalla mente 
vasta , savia e costante di chi con Unto ap- 
plauso eseguisce in Toscana il cesareo gover- 
no possono aspettarsi le ordinazioni e le 
leggi "più atte » combinare felicemente le mo- 
rali cagioni eolle fisiche per la produzione e 

Eer la conservazione d' uno stabilimento cosi 
eljo e cosi importante. 
15 dunque il sito de' Bagni del Monte pisano 
salubre per natura, poiché la loro posiziona in 
lina punta della costa meridionale del monte, 
al principio della pianura, rende insieme quel 
luogo tiepido e nelle calde stagioni ventilato 
dall' aura mattutina c dallo zefìiro vespertino , 
e capace d' avere purissima acqua di fontana 
ed ottimi erbaggi e frutti dai campi adiacenti , 

(*) Sun Eccclleiiia il s ig. coulc lìmanuule di ltir liceo uri. 



DigitizGd t>y Google 



SITO DEI BAGNI 4^ 

attissimi al cultivamento degli orti, no» tanto 
per l'umidità eli' ci possono ricevere per ada- 
cquamento , ma per natura ma gliomi ente. E 
per la prontezza dei materiali e dei trasporti 
vi si possono facilmente fabbricare comode abi- 
tazioni ed officine, e vi e in oltre maravigliosa 
facilità d 1 accesso sicuro ed ameno per terra e 
per acqua, in largite e pianissime strade dalle 
vicine citta di Pisa e di Livorno e di Lucca e 
di Poscia, e da iiinumenibili borghi e castelli 
di quei contorni; onde si comprende quanto 
agevolmente possano quivi procacciarsi tutte le 
vettovaglie e tutte le merci, non solo per sod- 
disfare al bisogno, ma al lusso ancora più de- 
licato. Non è dunque maraviglia che, contra 
1' opinione d'alcuni timidi ed imperili, in que- 
sti ultimi anni l'esperienza abbia dimostrato 
che in tutte le stagioni, cioè anco nell'estate 
e nell'autunno, questo ambiente è stato sanis- 
simo a chi per altro, come per tutto altrove è 
necessario, si è servito per ordinaria bevanda 
dell'acqua non palustre, ma pura, quale è quella 
di fonte del condotto pisano, e di vini incor- 
rotti, e di freschi e teneri cibi. 

Da tutto ciò che si è esposto finora , non so- 
lamente si conosce che il silo de' Bagni pisani 
ù sicuro, salubre e comodo, ma si deduce in- 
sieme die egli è anco delizioso e maraviglio- 
samente opportuno a quegji esercizi del corpo 
e dell'animo che dalla vera medicina sogliono 
prescriversi come validissimi ajuti per dileguare 
le moleste e pertinaci infermità che non ob- 
bligano al continuo decubito, quali sono per 
lo più quelle die curar si vogliono coli' acque 
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termali. Qui non mancano le facili c amene 
vie c piane c montuose all' ombra c al sole 
in ogni ora del giorno per passeggiare, o per 
cavalcare, O per esser portato con qualunque 
veicolo; e non vi mancano i lunghi ed ampli 
canali per la ginnastica navigazióne e per il 
nuoto; e quando sarà condotta l'acquo di fon- 
te, non vi mancheranno nemmeno i bagni fred- 
di , secondo il costume delle terme antiche , 
oltre le sale per i balli o per altri giovevoli 
esercizi. E perchè la vacuità delle cure e la 
gioconda occupazione della mente ajutano molto 
a conservare la sanità del corpo, e sogliono 
essere cflicacì rimedj accessorj a molti mali , 
noi quali non è illesa quella operazione del cer- 
vello e dei nervi che chiamasi fantasia, i quali 
mali dai medici per lo più si mandano a cu- 
rare ai bagni , deve mollo stimarsi nei nostri la 
vicinanza dell' ìs tesso Monte pisano, clic colle 
varie curiosità naturali nelle sue caverne e ne' 
suoi fossili e vegetabili, e colle curiosità, istori- 
clie ed antiquarie ne' suoi villaggi e fabbriche . 
e nelle sue rovine può sempre tornire il sog- 
getto d'un piacevole ed erudito viaggio a chi 
voglia fare il giro di tutta la sua isola. La 
vicinanza poi delle città, poste nel medesimo 
piano invita gli amici alle frequenti visite , e 
produce la consolazione de! dialogo, e partico- 
larmente quella di Pisa , che è celebre univer- 
sità, somministra l'abbondanza dei filosofi, i ra- 
gionamenti dei quali sono stati in ogni secolo 
reputati proficui e convenienti nell'ore della di- 
gestione e nell'ozio delle terme e delle pale- 
stre. Ed oltre a un valente medico che suole 
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ordinariamente risedere ai Bagni nel tempo del 
concorso , si possono far quivi prontamente e 
facilmente venire quanti allri si vogliono ottimi 
professori di medicina , di chirurgia e di farma- 
cia per chi avesse o bisogno o diletto dell' ajuto 
di queste arti, o volesse anco solamente nella 
comunione dei consigli trovar le ragioni che 
dispongono l'animo prudente alla tranquilla sof- 
ferenza dei mali mediocri , e fanno anteporre 
alle inutili droghe le più sicure operazioni della 
ginnastica e della dieta. Il miai vantaggio non 
può facilmente sperarsi dalla medicina rustica 
e barbara, ma solamente dalla più esercitata e 
adorna delle meccaniche veraci dottrine, come 
quella è clic b 1 insegna nel piano dei nostri 
Bagni. 

Tutte queste sono circostanze e proprietà di 
essi esterne ed accessorie, ma però importan- 
tissime e di necessaria relazione e dependenza. 
Restano ora a considerarsi le proprie ed interne 
qualità naturali delle loro acque. 
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DELLE QUALITÀ NATURALI DELL'ACQUE 
DEI BAGNI 

L abbondanza di queste acque termali è in 
primo luogo da notarsi. Tutte l'altre che, come 
si è detto, per lungo tratto si veggono pullulare 
a certi intervalli tra P acque comuni dei fossi 
alla radice di questo monte , e che col loro fu- 
mare della mattina , e col tatto e col termo- 
metro si riconoscono esser naturalmente calde, 
sono solitarie , cioè separate 1' una dall' altra , 
e sono scarse , eccettuata solo quella del piccolo 
lago d'Agnano, clic in competente copia si vede 
sgorgare dal terreno. Ma queste dei Bagni sono 
di gran lunga più copiose, nascendo in due 
gruppi di polle vicini l'uno all'altro intorno n 
centoquaranta braccia , c divisi tra loro dalla 
via maestra che traversa il monte , ed ambe- 
due posti sotto a quell'altra via che lo costeg- 
gia, onde vengono costituite due distinte fab- 
briche di b agili separate da una piazza e dalla 
strada, la destra verso oriente e mezzogiorno 
che contiene otto bagni o lavacri , e la sini- 
stra che ne contiene due ed uno da restaurarsi, 
ed un altro da farsi da due sorgenti vicine nuo- 
vamente scoperte. I bagni orientali sono quat- 
tro grandi c altrettanti minori, distribuiti con 
beila simmetrìa in un comune recinto o cortile, 
tutti liberi, di forma quadrangola in volta e pu- 
litamente murati con aperture nella sommiti e 
nei lati, e con comodi gradi e sedili, e cia- 
scuno col suo spogliatoio, capaci lutti insieme 
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di contenere almeno intorno a conio cinquanta 
bagnatori alla volta tutti sedenti in giro, asse- 
gnando un braccio di spazio per ciascuno uomo, 
e non contando quelli che seder potrebbero 
sparsi nel mezzo. Presso a un lato dei cortile 
in luogo accessibile a tutti è un piccolo pozzo 
cliiusto di sopra e d'intorno di sorgente ter- 
male separata, dal quale si può e colla secclùa 
e colla tromba prender l'acqua per la medicata 
bevanda. 

Questo gruppo orientale dì calde sorgenti, 
considerato nello stato suo naturale, e astraendo 
dai muri che lo racchiudono e lo dividono nello 
sotterranee ben coperte conserve e nei bagni, 
forma un comune alveo o lacuna nella quale si 
mescolano e si confondono più minute scatu- 
rigini che si manifestano con polle che salgono 
dal fondo degPis tessi bagni a certi rari e ine- 
guali intervalli, riducendosi tutte al medesimo 
livello; onde pare che nello stato loro antico 
e naturale elle fbtniassero nel terreno un pic- 
colo lago scoperto. 

Quel fondo dei bagni è più basso del piano 
esterno della piazza poco meno di tre braccia; e, 
chiudendosi gli emissarj inferiori, l'acqua s'alza 
a un braccio e un quarto per tutti i bagni nel 
medesimo tempo, cioè nello spazio d 1 intorno 
a cinque ore e mezza, essendo a quell' altezza 
i rifiuti o emissarj superiori, per li quali conti- 
nua sempre il corso dell'acqua indeficiente. Si 
votano poi tutti in meno d'un 1 ora; e questo 
votameli to suol farsi coli' apertura degl'interiori 
emissarj Sll " a sera quando s ' puliscono diligen- 
temente i pavimenti e li; pareti di ciascheduu 
Cotoni , Poi IL .', 
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lavacro. Tutto lo spazio che si riempie d' a- 
cqua nel detto tempo può ben supporsi essere 
di trecento quarantacinque braccia cubiche, che 
contengono mille seicento ventisei barili; onde 
può coiiietturarsi la quantità di tutte insieme 
le sorgenti orientali essere d'intorno a trecento 
barili all'ora di libbre cento venti per barile ("). 
L'altezza oridinaria dell'acqua, che si ottiene nel 
detto tempo dì ore cinque e mezza, è sufficiente 
e comoda per quei che si bagnano sedendo sul 
pavimento del bagno o poco più alto. Ma l'al- 
tezza naturale alla quale l' acqua potrebbe salire 
in più lungo tempo per l'impeto della sua sor- 
gente, è molto maggiore se ella fosse d' ognin- 
torno racchiusa, essendosi in una pruova, che 
perciò si fece una volta, alzata fino alle due 
braccia e un terzo ; onde non può dirsene se 
non copiosa la vena e sufficiente l' inalzamento. 

Nelle sorgenti occidentali si trova parimente 
abbondanza e simile altezza ottenibile nel me- 
desimo tempo o poco più lungo. Elle sono per 
ora divise in due molto ampli lavacri, dei quali 
uno contiene in quell' altezza d' un braccio e 
un quarto da settecento quaranta barili , c l' al- 
tro circa quattrocento settanta, comunicando 
tutte tra loro per occulti sotterranei meati , e 
mantenendosi al medesimo livello, senza che 
però si sia finora osservata alcuna comunica- 
zione e parità di livello tra queste sorgenti e 

{*) Secondo le misure stabilite dal granduca Cosimo IH 
ne) 20 giugno i638 col parere dell'eccellente matema- 
tico Vincenzo Viviani , come si vede all' UCiio della 
l'arte, filza 1 48 , num. B*. 
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l'orientali. Questi due lavacri sono capaci in- 
sieme di ben altri cento bagnatoli per volta , 
e sono ben coperti con finestre nel tetto e la- 
terali , e forniti e adorni di loggia e di spo- 
gliatojo , ed banno parimente un pozzetto rin- 
cliiuso e distinto per la bevanda, dal quale può 
attignersi l'acqua, e può prendersi da una can- 
nella ebe fa continua e calda fonte nel vicino 
angolo del maggiore dei detti lavacri, e parte 
girando di fuori intorno per condotto vi entra 
c fa un 1 altra fonte men calda nell' angolo op- 
posto. Nel pavimento del medesimo bagno sono 
ancora due pozzetti aperti e profondi poco più 
d' un braccio , capaci ciascuno di tre persone 
in piedi , dal fondo dei quali salgono continua- 
mente polle d'acqua calda gioconde al tatto e 
alla vista. 

Questo bagno ritiene ancora il vecchio nome 
della Regina , del quale non si è potuta inda- 
gare la vera origine; ma essendo ì nomi degli 
altri rimasti aboliti non tanto per la mutata 
forma dell'edilìzio, quanto ancora perchè noti 
sussiste in natura la differenza della loro me- 
dica virtù, come ella soleva nei secoli barbari , 
supporsi , ed essendone cresciuto il numero 
fino in dodici coi due destinati a ridursi e ad 
aggiugnersi prontamente , ne è nata la neces- 
sità di distinguerli con differenti nomi. E sic- 
come è comunemente riputata laudevole l'imi- 
tazione degli antichi Itomani , massime ove non 
è alcun pericolo che ci faccia illusione la ornai 
conosciuta vanita della loro teologia favolosa , 
ma al contrario essendo ella divenula princi- 
pal soggetto d' alcuni dei nostri studi . e degli 
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ornamenti delle beile arti del disegno, è slato 
creduto opportuno il porre ai nostri dodici ba- 
gni con giocosa allusione i nomi dei dodici 
Dei, cioè delle dodici statue che dorale si ve- 
devano a Roma nel Foro, sei di maschi e sei 
di Femmine (*). 

Così entrando nel recìnto degli otto bagni 
orientali , il primo che s' incontra alla sinistra 
è detto bagno di Giove, e l'opposto alia de- 
stra di Giunone ; il secondo alla sinistra è di 
Nettuno, avanti all'ingresso del quale è il poz- 
zetto dell'acqua termale da bevere, e il bagno 
oppòsto alla destra è di Cerere. Dei due bagni 
minori sinistri l' interiore è d'Apollo , e l' este- 
riore di Mercurio; e degli opposti minori destri 
l'interiore è di Diana, e l'esteriore di Minerva, 
Dei bagni occidentali, com'essi stanno ni pre- 
sente, il maggiore e più settentrionale, detto 
per lo avanti della Regina , s' intenderà essere 
di Venere ; e F altro nuovamente restauralo e 
ud esso vicino , ma più verso levante , è di 

(*) Vengasi Varrone De Re rasi. lìb. I, c, ij Apidejo 
De dro Sacralii , e Capi-Ila De mtpt. philolog. lib. I, 
Questi i!ne tciitlori ci han conservato ì due notissimi 
versi d' Ennio : 

hmn Fata Ora Attilio Hfmtrva Vtnui Man 
Mcrcwiiu Invi! Hcpliuuii VoUantu Jpollo. 

Anco gli autori greci fanno meniione dei dodici Dei , 
come si vede tra gli altri in Aristofane Opti, v. g5 ; e 
in Apollonio Apyav. lib. Il, v. 533; al qual luogo i] 
dolio antico Scoliasti' aggiugne : Ei7Ì Sè ci ìùtifua 
5eei Ze';; H'pa lìcauSuv àr,)ir,rt!p Eppìs H'ipai!"^ 
A'ttoÌ.'/.mv A"prt(ii( E'ri« A"f)j; Atypcifa) «ai A.'Qr,vd, 
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Marte) e quel di mezzo che resta a farsi del- 
l' acque dette prima dei Nervi , e d' altre clic 
quivi nascono egualmente buone , c clic ora 
sono neglette , si chiamerà il bagno di Vulca-* 
no ; siccome quello che si farà dalle polle nuo- 
vamente scoperte vicine e più settentrionali , 
sarà detto di Vesta. 

Il colore di queste acque termali è simile in 
tutti questi dodici bagni, cioè limpidissimo di 
maravigliosa chiarezza ; onde a traverso del 
corpo intero dell' acqua quando i bagni sono 
pieni si distinguono i minuti oggetti posti nel 

Eavimenlo meglio che nell'aria. Vero -è che il 
ianco della muraglia che circonda 1' acqua 
quando i bagni son pieni riceve all' apparenza 
una mutazione di colore in un ceruleo chiaro 
o verdemare simile a quel della pietra da noi 
detta serena; onde ogni nuovo spettatore, ve- 
dendo le pareti a traverso dell' acqua a qua- 
lunque distanza , s 1 immagina che elle sieno 
incrostale d'una lista della detta pietra dell'al- 
tezza dell' acqua; e da ciò pare che possa in* 
ferirsi die il colore d' una massa grande di 
quest'acqua sia misto alquanto di glauco o di 
ceruleo simile al Vetro piuttosto , che al dia- 
mante o al cristallo, benché in mediocre mole 
questa cerulea mescolanza non punto apparisca. 
Le carni umane immerse sotto quest' acqua 
pajono molto più bianche di quelle che restano 
fuori, o non ne rimane punto velata o indebo- 
lita la vista , come suole accadere nelle acque 
benché limpide e tranquille dei fiumi , e nei 
bagni domestici d' aequa del pozzo. Queste 
sorgenti non s' intorbidano mai per qualunque 
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continuazione di pioggia e abbondanza di nevi 
sul monte soprapposto; e, ricevute in purissimi 
vasi di vetro, e ben cliiuste e conservate, non 
hanno nello spazio più lungo d' un anno per- 
duta mai la nativa loro trasparenza , benché 
separate dalla sorgente e raffreddate mostrino 
<T averla alquanto diminuita , se si paragonino 
coli' acqua comune, alia quale elle sono allora 
simili, non più superandola in chiarezza come 
elle facevano subito attinte e calde. Onde può 
conietturarsi che divise dal loro corpo , e po- 
ste al contatto dell' aria esterna, elle vadano 
lentamente perdendo dell' aria interna e con 
loro tramischiata , la quale rendevate più rare 
e più diafane, e che perciò si muti ancora 
l' intima coesione delle loro parti. 

Vero è parimente che, escite dalla loro sca- 
turigine, e sparse in largo recipiente, dall'istesso 
contatto dell'aria estema, e dall'alterazione che 
quindi nasce nell'intimo loro moto , sùbito co- 
minciano a ragnarsi nella loro superficie , get- 
tando e formando un sottilissimo velo bianco 
ed opaco , che è parte della spontanea sepa- 
razione della loro mescolanza terrestre, di cui 
mi' altra porzione va al fondo e si attacca alle 
sponde. Quel che a principio è diviso in molti 
pezzi tenuissimi notanti va diventando sempre 
più denso; e, restando l'acque così alzate al- 
cuni giorni in riposo, ne vengono interamente 
coperte come d' un panno di color cenerogno- 
lo, sotto al quale elle però conservano la splen- 
dida loro apparenza. Quando poi elle sono 
lasciate stagnanti ed esposte all'aria e non mos- 
se , diventa verde la loro superfìcie per certe 
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minutissime piante che vi nascono dai semi 
invisibili e sparsi per l'aria, che vi si depon- 
gono, massime di quei generi che i botanici 
chiamano bissi e conferve; dalle quali piante 
rimaste asciutte viene altresì tinto alle volte il 
tartareo sedimento delle medesime acque senza 
che vi abbia parte alcuno intimo' componente 
minerale di quel colore , come erroneamente 
da qualche morto filosofo è. stato supposto. 

L odore che queste acque gettano nelle loro 
sorgenti , e raccolte nei bagni coperti , non è 
sensibile sotto tale idea ; ma il loro vapore 
produce non ostante qualche leggerissima titil- 
lazione non ingrata ali odorato, e dopo breve 
dimora che 1' uomo faccia nell' atmosfera del- 
l' acque, senza però avervi immerso il corpo, 
o^el vapore produce una certa tenue gravezza 
o dolore di capo che coli' allontanarsi o col 
bagnarsi sùbito si dilegua. Nella mattina, quando 
F aria è più umida e più fredda , e nei giorni 
nuvolosi pare ad alcuni di sentire al primo 
ingresso nei bagni qualche debole somiglianza 
d'odore sulfureo, il quale sogliono queste acque 
gettare anco più forte e più ingrato quando 
elle sono state trattenute qualche tempo adu- 
nate in una massa grande , e poi messe in 
moto repentino e veloce , scorrendo dal loro 
emissario; ed allora può esser forse tale odore 
accresciuto dalla corruttela di materie vegeta- 
bili o animali che coli' acque sieno mescolate , 
essendo ajutato dal loro calore il pronto di- 
scioglimento ed elevazione dei corpuscoli vola- 
tili e odorosi. In mediocre massa, come quando 
elle sono attinte e mesciute nei bicchieri , c 



56 CAPITOLO SECONDO 

anco trasportate poi altrove e raffreddate , elle 
sono assolutamente prive d' ogni odore. Dalle 
quali circostanze par clie si possa conietturare 
che nel loro esito dalla sorgente si separa da 
esse non solamente qualche porzione a aria e 
di terra , come si è accennato , ma insieme 
qualche sottilissima esalazione di fossile oleosa 
natura. 

Il sapore alla maggior parte di quei che le 
gustano calde alle loro varie sorgenti, non par 
punto differente da quello dell' acqua pura co- 
mune in egual grado di calore. Alcuni perà han 
detto di sentirvi una leggerissima e non ingrata 
acidità. Ma certo è che il loro contatto sulla 
lingua non è cosi delicato e soave come quello 
dell'acqua delle fonti pisane, ma qualche poco 
aspretto o austero, e quasi d'un liquido che 
non così facilmente si unisce e sì mescola col- 
l' umor salivale. Trasportate poi altrove e raf- 
freddale, non si distinguono punto al sapc-e 
dall' acqua comune. Almeno si poò asserire per 
molte prove e riprove fatte, che, assaggiate da 
chi non aveva altra certezza del . loro essere 
minerali, non furono mai per mezzo del gusto 
riconosciute. Onde può coni e [turarsi che quella 
tenui ssima , qualunque ella siasi , differenza di 
sapore nella calda sorgente dependa, più che 
da altro, dalla mescolanza dì quella esalazione 
n spirilo che presto si separa e svanisce, non 
essendovi da veruno mai stata riconosciuta al 
sapore alcuna benché minima salsedine. Vero è 
che recentemente alcuni han creduto di ritro- 
vare nelle nostre acque un sapore, com'ei dico- 
no, ferrigno o d'inchiostro nei primi bicchieri, 
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che poi si perde nella continuazione del beverie; 
ma, siccome quest'acqua è attinta colla tromba 
ultimamente posta al pozzetto , ove una parie 
di essa riceve la mescolanza del ferro della 
tromba il quale viene facilmente disciolto in 
croco dal contatto della medesima acqua , si 
può con ragione sospettare che quindi nasca 
quella piccola vena di sapore ferrigno per Fa- 
voliti inaudito, e non osservato nemmeno da- 
gli astemj e dai più delicati; onde ei deve re- 

{>□ tarsi alieno e non naturale di queste acque , 
e quali dopo tutti i saggi ed esami possibili 
sono state per la pluralità dei voti dichiarato 
insipide. 

Il calore naturale e costante è un poco va- 
rio nelle diverse polle di queste acque. Egli è 
atato misurato più volte coli' immersione d'ot- 
timo termometro chiuso dentro ad un tubo di 
cristallo. II qual termometro, fatto d' argento 
vivo, mostra l'agghiacciamento, cioè l'abbassa- 
mento costante dell'argento vivo, quando è te- 
nuto immerso nel ghiaccio, al segno di zero; 
e l'alzamento per l'immersione nell'acqua co- 
mune bollente, il calor della quale suole esser 
fisso , Io mostra col numero ottanta , essendo 
questo intervallo diviso in gradi eguali. Di que- 
sti gradi suole avere intorno a venticinque il 
massimo ordinario calore estivo del nostro am- 
biente comune , cioè fuori dell' attuai percossa 
dei raggi del sole. Un grado di più suol essere 
F ordinario calore dell' uomo vivo e sano. Or 
delle nostre acque termali la più calda è tren- 
tadue gradi , e la meno ne è ventiquattro; poco 
o nulla variando questa misura nelle sorgenti 
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per la diversila delle stagioni o della costitu- 
zione dell'aria, benché nella massa dell'acqua 
raccolta nei bagni, e stata qualche tempo espo- 
sta all'aria, soglia qualche poco scemare il ca- 
lore nella più lunga diinora c nel maggior 
freddo dell' ambiente. 

Nei bagni orientali il calore della più calda 
sorgente è di gradi trentadue misurato dentro 
alla conserva sotterranea chiusa più vicina al 
muro occidentale. Nel pozzetto dell'acqua che 
si beve è gradi trenta , e tanto è un' altra vi- 
cina conserva. I bagni quivi alla destra sono 
un poco più caldi dei sinistri ; così quel di 
Giunone è di gradi ventinove, e quel di Cerere 
ventiotto e mezzo, ventiotto Minerva e Diana, 
Giove poi e Nettuno sono ventisette , e ven- 
tiotto Apollo e Mercurio. Nei bagni occidentali 
quello dì Venere è gradi ventisette o poco 
meno , e tanto è il suo pozzetto del mezzo ; 
ma quel da lato è un poco più, e alle volle è 
arrivato al trentuno. Il bagno di Marte è gradi 
ventisette o poco più , e tanto è quello desti- 
nato per esser Vulcano che già si diceva dei 
Nervi. Le due nuove polle delle quali si pensa 
fare il bagno di Vesta, cioè una che sta sem- 
pre scoperta nel campo, e un' altra coperta vi- 
cina alle case, sono le meno calde di tutte, di 
poco superando i gradi ventiquattro. La sor- 
gente poi che serve per bevanda attinta dal poz- 
zetto chiuso accanto a Venere è di trenta gradi , 
cioè afVallo simile all'altro dei bagni orientali. 
Dalle quali misure apparisce che il costante 
calore di queste acque , massime nel mezzo 
dei bagni per V uso esterno dell' immersione 
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e della lavanda, non guarì supera il calore in- 
terno del sangue; onde forse avviene che senza 
alcuno incomodo o pericolo sì putì in esse trat- 
tenersi quanto si vuole, massime essendo per 
1' aperture delle finestre libero il moto e l' in- 
gresso all' aria ambiente, ed essendo per la 
nuova disposizione della fabbrica le più calde 
sorgenti trattenute nelle conserve sotterranee, 
e reso il corpo dell'acqua dei lavacri più tem- 
perato dal loro riempiersi nella notte, e dal 
perdere qualche poco del nativo calore per 
contatto dell' aria fresca dell'aurora. Lasciate 
così svanire all' aperto per qualche tempo, anco 
le più calde di queste acque diventano inno- 
centi e sofiVibili per più d' un 1 ora , senza in- 
comodo e senza rischio di quel deliquio che 
si racconta esser seguito ad alcuni che avanti 
a questa moderna disposizione delle finestre e 
delle conserve, allettati dalla soavità del con- 
tatto, prolungarono, oltre lo spazio d'una o 
due ore, la loro dimora in chiusa stanza den- 
tro al pozzo della sorgente più calda, la quale 
supera , come si è detto , di qualche grado il 
naturai calore del sangue. 

Nella lunga immersione di tutto il corpo si 
comprende per mezzo del tatto che le minute 
polle che sorgono dal terreno non sono di 
eguale ed uniforme calore continuamente in sè 
medesime , e molto meno paragonate l' una 
coli' altra, ma di tempo in tempo ne vengono 
delle molto più calde, che, mescolate coli' intero 
corpo dell' acque raccòlte , le mantengono nel 
grado accennato di calore apparentementee qua- 
bile. F.d è da notarsi che, siccome per ridurre 
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guest' acqua minerale al grado del bollore per 
mezzo del fuoco, non le dà alcun vantaggio nel 
tempo sopra l 1 acqua comune molto men calda 
questo suo calore termale, quasi cbe col fuoco 
ei più tosto si dissipasse; così per replicata 
esperienza si è ritrovata clic quest' acqua ter- 
male , separata dalla sorgente ed esposta all' a* 
ria, si riduce alla temperatura dell'ambiente e 
dell' acqua comune fredda più presto cbe non 
fa l' istcssa acqua comune , benché leggerissi- 
ma , come è la pisana , ridotta al medesimo 
grado di calore colla termale per mezzo della 
lunga immersione in essa racchiusa in vaso di 
vetro. 

Il peso specifico di quest'acque in ugual grado 
di calore fu esaminato più volte colla bilancia 
idrostatica , e con quell instrumento cbe chia- 
mano idrometro, e che consiste nel deprimere 
a forza di pesi gradualmente aggiunti una pic- 
cola sfera di cristallo Tòta , cioè piena di sola 
aria . e congiunta ad un sottile cilindro oy' è 
dell'argento vivo che la determina a stare im* 
mersa dentro all' acqua ; e tal depressione si 
procura fino ad un determinato segno , che è 
quello dell' immersione della detta sfera dentro 
allo spirito di vino senza alcun peso. Il resul- 
tato dei quali esami fu cbe un pollice cubico 
della nostra acqua termale , o in mole presso 
a poco eguale com' è la sfera del detto lustra- 
mento, pesa un grano di più d 1 altrettanta acqua 
delle fonti di Pisa, e tre quarti di grano più 
di quella d'Amo cliiara, e solo d'un mezzo 
grano supera quella del Serchio e dei fossi dei 
campi 'adiacenti , essendo tutte quest'acque 
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ridotte al medesimo grado di calore . cioè te- 
nute lungo tempo nella sorgente dell'acqua me- 
desima termale. Raffreddata poi questa termale 
e trasportata altrove, dopo alcuni mesi fu os- 
servata in detta mole più pesante un grano di 
eh medesima calda , e più due grani di quella 
dì Pisa, e più un grano di quella delta pub- 
blica e ottima fonte di Firenze detta di Santa 
Croce, ed essere superata di circa tredici grani 
dall' acqua del mare di Livorno. 

Gli effetti, naturali della mescolanza o del 
contatto di queste acque termali sopra i corpi 
animali e vegetabili e fossili, per quanto ei si 
sono potuti finora osservare, sono questi. Agli 
uomini, oltre il produrre sugli organi dei sensi 
le riferite alterazioni onde nascono le idee delle 
loro qualità sensìbili, elle sogliono, bevute, per 
lo più cagionare poco dopo una certa nuova 
alacrità e vigore di tutto il corpo , e a molti 
una non ingrata vertiginosa gravezza di capo, 
quasi un qualche grado di leggerissima ebrietà, 
con indolenza e avversione al pensare applicato 
e profondo. Tutti i quali effetti presto sì di- 
leguano ; e, se la bevanda è stata molto copiosa 
e frequente, suole ai più farsi il passaggio den- 
tro allo spazio di due ore per gl'intestini soa- 
vemente e senza dolore : ed è avvenuto ad al- 
cuni che per la soverchia quantità bevuta ad 
un tratto, massime non essendo affatto vóto 
lo stomaco, si sia loro prodotto il vomito 
senz' altra incomoda conseguenza. 

Più ordinariamente però elle sogliono passare 
con facilità e prontezza per le vie orinane; e 
in generale si può asserire, per le iunumcrabili 
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esperienze fatte in ogni varietà d'uomini, clic 
introdotte nel corpo umano clfe sono di loro 
natura innocentissime. Bevute dai quadrupedi 
non apportano nemmeno loro nocumento alcu- 
no, uè par clic punto dispiacciano al loro gusto. 
Alcuni serpenti vi si sono trattenuti per qualche 
tempo senza danno. Le rane vi si son vedute 
vivere allegramente ove le acque sono allo sco- 
perto, sicché questi animali potessero a lor ta- 
lento o immergersi o restare sul margine al- 
l' aria libera; ma dentro ai lavacri cinti d'ogni 
intorno di muro immerse per molte ore si sono 
vedute vivere, ma con qualche apparenza di 
loro disagio, e finalmente per li emissarj onde 
esce il continuo flusso dell'acque si sono vedute 
sparire. I pesci presi nell'Arno o nei vicini fos- 
si, e le anguille in brevissimo tempo si veg- 
gono calare al fondo, e perdere la facoltà d'inal- 
zarsi , e poco dopo rivoltarsi supini , e i loro 
corpi farsi galleggianti : e se quindi in tale stato 
si gettino nelf acqua fresca comune o anco nel- 
l'istessa acqua termale raffreddata, molti di lor 
si veggono riprender la vita : e siccome si sa 
per notoria esperienza che i pesci non vivono 
nei mediocri recipienti delle nostre pure fonti 

rndo il calore dell'acqua è troppo accresciuto 
raggi del sole estivo, può credersi che in 
queste termali il solo calore nativo le renda 
inette a mantenere in quelli animali la conti- 
nuazione del moto circolare o passaggio del 
sangue per lo cuore, il che chiamasi vita, sic- 
come l'aria soverchiamente calda è cagione che 
tal moto s' interrompa ncll' uomo ed in molti 
altri animali terrestri. I piccoli uccelli dei boschi 
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tenuti sospesi in gabbia per molte oro anco 
nella notte al vapore di queste acque, ov' elle 
sono più calde, non ne hanno' sofferto alcun 
danno; e gli uccelli acquatici vi hanno nuotato , 
e vi si sono trattenuti assai tempo allegramente. 
I lo m bri ci terrestri vi si sconvolgono e vi tra- 
mortiscono , sicché pajono morti; ma, levati 
dopo due ore e messi nell'acqua fresca, ritor- 
nano vivaci; ed immersi di nuovo nella termale 
calda , vi soffrono le medesime convulsioni e 
U tramortimento : onde può coni otturarsi eh* ei 
non vi potrebbero vivere. Degl'insetti, molli si 
veggono volare e trattenersi nelT ambiente di 
queste acque come dell'altre comuni; ed in par- 
ticolare le mosche, se non si escludono con qual- 
che artifizio . mostrano d' amare quel caldo sog- 
giorno. Neil acque medesime poi vivono e si 
propagano un genere di piccolissimi insetti si- 
mili nella forma agli scarabei, i quali, per la 
sembianza della mole, del colore e del moto e 
del morso, chi ara ansi quivi pulci aquatiche. Da 
queste si tengono netti i bagni colla frequente 
mutazione dell'acque, e col pulire del pavi- 
mento e delle pareti. Altri insetti volgari, por- 
tati quivi a caso o apposta, vi si sono veduti 
durare o perire , quasi come nell' altre acque 
fresche e comuni. 

Le carni morte degli animali, tenute immerse 
in queste acque dentro a vasi sospesi nelle loro 
sorgenti, non sono diventate più rosse, come so- 
gliono rolla mescolanza del salnitro; ma anzi 
dopo alquante ore si son fatte più bianche e di- 
lavate, e con prontezza forse maggiore che nel- 
l' acqua comune si sono corrotte e discioltc, non 
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m os tran dosi veruna facoltà in esse dì conser- 
vare dalla corruttela, ma anzi qualche grado 
della virtù di putrefare, clic i Greci chiamavano 
septica, e che in alcuni rimedj è cotanto ri- 
cercata. Si cuocono poi con queste acque al 
fuoco le carni per l'uso delia cucina senza no- 
tabile differenza dalle comuni. 

Il latte di vacca, mescolato col solito presame 
e coli 1 acqua termale e fatto bollire al fuoco, 
levò il bollore molto più tardi che altro latte 
in acqua comune fredda ma in pari circostanze 
rispetto a tutte le altre cose, e in qualche parte 
leggermente si rapprese, rimanendo in tutto il 
resto confuso; ove al contrario quello dell'a- 
cqua comune rimase al fine coagulato colla se- 

farazione del siero. Onde apparisce che nel- 
acqua termale è facoltà solvente e atta ad 
impedire piuttosto il coagulamento clic per altre 
cagioni far si dovrebbe nel latte-, e quindi può 
conìetturarsi che tale efficacia ella possa avere 
ancora sopra gli altri sughi animali. 

Su i corpi vegetabili vivi o freschi non paro 
che queste acque termali abbiano alcuna effi- 
cacia diversa da quella delle comuni , se non 
forse quella di farli crescere e di mantenerli 
più vegeti, come si vede nelle piante palustri 
del fosso ove scorre il rifiuto dei bagni , e nel- 
P erbe e nei fiori colti e serbati nelle calde 
sorgenti. Elle sono osservate col solo natu- 
rai loro calore impastare la farina e disporla 
al lievito e ài panificio egualmente bene o forse 
meglio che le medesime acque e le comuni ri- 
scaldate al fuoco. Nè alcuna notabile differenza 
dimostrano nella cottura dell' erbe ; ma iu quella 
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dei legumi si conosce ma ili festa mente clic in 
circostanze affalLo eguali elle li cuocono molto 
meno dell'acqua di Pisa, e ne tirano una tin- 
tura più fosca e più torbida. Elle lavano i panni 
assai bene; benché, dopo una lunga immersione 
d'alquanti giorni, e dopo moltissime reiterale la- 
vature, abbiano alcune volte prodotto delle tenui 
macchio sparse rossigne o giallognole che al- 
l'alia presto smorti vano o si dileguavano: e ciò- 
non era punto paragonabile al macchiarsi dei 
panni in giallo uniforme e pieno che altre acque 
termali producono in poche immersioni. Ma 
col sapone elle non sì mescolano egualmente u 
non fanno la spuma come la pisana, ma lo di- 
sciolgono in minutissimi fiocchi notanti distin- 
tamente, come se in loro fossero particole di 
solida materia che al sapone si unisse, e dalla 
coesione dell' acqua sì separasse. 

La polvere di galla' e la decozione di essa 
o l'infusione fattane in acqua comune non tin- 
gono punto di color violaceo o nereggiante que- 
ste acque, nò calde alla sorgente, nò freddo e tras- 
portale altrove, ma solamente produce in esse 
un colore verdastro non altramente che nell'a- 
cqua di Pisa o d'Arno, o qualunque comune na- 
turale O stillata; benché nell'acqua di Pisa, alla 
quale era slato aggiunto in un fiasco un solo 
mezzo grano di vetriolo, cioè meno della ottan- 
tamillcsima parte dell'acqua, la medesima polvere 
di galla in dose di quarantotto grani produsse 
la tintura atramenlaria , c la produsse ancora 
nell'acqua d'Arno anco torbida; onde parche 
sì possa dedurre che in questa acqua termale 
non è alcuna mescolanza vitriolica ne in forma 
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terrestre e fissa, nò in spirito volatile di vetriolo 
di marte, come si può supporre ciie sia in quel- 
l'acque minerali fredde dette ferruginose, che, 
avanti di perdere questo spirito clic elle portano 
dalla sorgente, si tingono di più forte o di più 
debole alrarocnto se a loro si aggiunga qual- 
che sostanza vegetabile di sugo austero o astrin- 
gente, come massimamente è la galla. Anzi 
nella nostra acqua par che sia qualche cosa di 
contraria natura, e per così dire assorbente del 
vetriolo; poiché, se in un fiasco dì essa si me- 
scoli il solito mezzo grano di vetriolo coi qua- 
rantotto di galla, la tintura non viene viola- 
cea o nereggiante come nell'acqua pura fontana 
o di fiume chiara o anco torbidissima, ma piut- 
tosto di colore biancastro, o lanuginoso insieme 
c rosaceo. E però vero che alcune volte in que- 
st'acqua termale, sùbito attinta dalla sorgente, 
la polvere di galla benché non rendesse punto 
atro il suo corpo , ma solamente lo tignesse 
del color medesimo della galla verdegiallo, come 
ella fa nell'altre acque pure di fonte di Pisa e 
d'Arno, non ostante si è osservalo una piccola 
differenza , cioè che nella sua superficie si è 
allora formato un velo quasi oleoso con colori 
cerulei e rossi o d'iride, il che non sì fece 
nella pisana e nell'altre. Se altri ciò volesse 
ascrivere a qualche sottilissimo effluvio metal- 
lico, non par che si debba farvi opposizione, 
purché si convenga che tale mescolanza sia 
impercettibile, e non punto da paragonarsi con 
quella dell'acque minerali fredde dette ferrugi- 
nee, che ricevono in tutta la loro massa molto 
patente l'atra tintura dalla galla infusavi. Le 
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cortecce di melagrana , e le lòglie di tè , e il 
rabarbaro dierono con quest' acqua calda di 
polla, e raffreddata, la tintura non dissimile 
al colore proprio di queste secche materie , 
e poco diversa da quella dell' acqua pisana o 
d'Amo, cioè solo un poco meno trasparente. 
La car^a turchina clic suol esser tinta col cam- 
peggio e col verderame, e clic facilmente si muta 
in rossa quando è toccata da liquore acido, 
o vegetabile o minerale eh 1 ei sia , non soffre 
veruna alterazione essendo sospesa al vaporo 
dì queste acque o con esse bagnata. Elle non 
alterano nemmeno la tintura purpurea dell' ori- 
cello, che gli acidi cangiano in rossa. Con tin- 
tura di viole pura, cioè senza zucchero, si fe- 
cero di color verde pieno; e la pisana e d'Arno, 
ridotte ad egual calore, presero un verde più 
chiaro e più diafano; e quella del canale del 
Serchio si tinse di ceruleo: onde si può arguire 
che in quest'acque termali è mescolanza alca- 
lica, ma tenue e non molto maggiore di quella 
dell acqua pura comune; poiché con tutto ciò 
coi liquori acidi vegetabili, come sugo di limoni 
e aceto di vino e di pomi , e aceto stillato , 
elle non si mutano punto, e non mostrano effer- 
vescenza. Non si mutarono nemmeno coli' ag- 
giunta del sai d'assenzio che è aleatico; ma, 
accresciuta la quantità delle particelle alcali che 
coli' affusione di più dell'olio di tartaro, e anco 
con esso solo, nerderono della loro trasparenza 
e si videro inalbate al fondo; e coli' aggiunta 
d'aceto si videro rischiararsi: ma l'acqua pi- 
sana con tali mescugli non inalbò. Col solo sale 
di tartaro la termale inalba molto al fondo, e 
la pisana poco. 
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OlUeF osservazione dì questi e tli molti altri 
Rimili ifTitli delle noslre ncque sopra ì corpi 
n materie animali c vegetabili , onde si può 
prendere indi/io della loro naturale composi- 
i-ione, non pare improprio il ricordare alcuni 
ilei cimenti falli con esse sopra materie fossili 
(i min<>r;ili. Col solo conlatto primieramente elio 
producono sopra il ferro la ruggine mollo più 
facilmente che l'altre acque, come si conosco 
da quei ferri clir per necessità delle scale o della 
tromba ne sono continuamente bagnati, nifi «piali 
la superficie vien rósa e disfatta in sfoglie mi- 
mile e rossi gne io breve tempo assai copiose ; 
e quindi forse nasce quel novissimo sapore, corno 
d'acqua ferrata, che alcuni dicono di sentire 
nei primi bicchieri attinti colla tromba dal poz- 
zetto. Anzi anco trasportate queste acque altro- 
ve, e per lungo tempo serbate, ritengono molto 
questa facoltà d' estrarre la ruggine, o, come 

10 chiamano, il croco dal ferro; poiché, gettata 
poca limatura di esso in un bicchiero di que- 
st' acqua termale trasportata in Firenze, si vedde 
in poche ore e molto più in pochi giorni ri- 
coprirsi In limatura di ruggine giallastra, e di 
tal colore, ma però leggerissimo, tignersi tutto 

11 corpo dell' acqua : le quali cose non sì ved- 
dero succedere Dell' acqua delle fonti di Pisa , 

di Santacroce di Firenze, benché in tutto 
per una tal mescolanza una qualche vena di 
sapore ferrigno parve ad alcuni clic si mani- 
festasse. Quel colore giallastro poi voltossi al 
rosso nella medesima acqua termale, essendovi 
stata aggiunta poca polvere di galla ; e Y altro 
due acque per simile aggiunta mutarono di poco 
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il loro aspetto, inclinaiuìo al verdegiallo. Ma 
dopo alcuni altri giorni la termale ritornò chia- 
ra, avendo deposto un oscuro sedimento; eia 
pisana sì tinse uniformemente ili nero purpu- 
reo, e diventò debole inchiostro; e quella iti 
Santacroce anneri di nn fosco verde. Per le 
quali esperienze: par che si possa ragionare 
che ferro alcuno non sia tra le naturali mesco- 
lanze delle nostre acque; poiché, essendo così 
atte a disfarlo , elle non danno alcun segno 
d'averne incontrato nelle occulte loro vie, ma 
portano bensì indizio d' avere qualche porzione 
di sale d'alcalica natura che suole in somi- 
gliante guisa produrre il croco dal terrò, e di 
contenere anzi qualche cosa che assorbe o abo- 
lisce le parti vitrioliclic del ferro, e al fondo le 
porta segregate dalle partì aquee: la qual cosa 
non è nell' altre due acque semplici. 

II rame, postovi terso e lucente, si vela un 
poco di scuro, forse non guari differente da 
quello cli'ei suol contrarre in breve tempo dal 
solo contatto dell'aria o del! 1 acqua comune; ed 
in alcune parti si è talora macchiato di color 
violetto scuro, come suol fare toccando il fuoco, 
e, come raccontano alcuni, anco di giallo. L'ar- 
gento lavorato in vasi di molta e tersa super- 
fìcie, e tenuto per più di dodici ore sopra l'a- 
cque, e dentro di esse, e posato nel fondo ove 
sorgono le polle, non si è tinto dì veruna mac- 
chia; e nemmeno sì tinse la foglia d'argento 
stala notante in quest' acque un giorno e una 
notte; nè quella tenuta sospesa nel loro vapo- 
re: benché alcune monete nuove e lucenti e 
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grandi , tenute nei fessi tra i momii del pavi- 
mento onde esuono le pollo, nello spazio d'un 
giorno o due abbiano concepita alcuna macchia, 
ma piccola e lenticolare, e d'un giallo debo- 
lissimo. Altre moneto minori nel fondo d' uno 
dei pozzetti toccando la terra si sono macchiate 
non tutte, ma in parte di giallo purpureo ne- 
reggiante , simile a quello die l' argento suol 
prendere dal fumo di zolfo , o dal contatto 
d'alcuni sughi animali caldi, come si osserva 
alcune volte nelle forchette d' argento toccando 
certe vivande , o dai chirurgi talora nei loro 
specilli introdotti in alcune parti non sane del 
corpo vivente. L' oro non ne ha mai punto al- 
terato il suo colore; nò alcuna mutazione si è 
osservata nello stagno, o nel piombo, se non 
eh' ei si velano un poco di bianco. 

La soluzione d' argento in acqua forte stillata 
dal salnitro e dall'" allume in parti eguali, e me- 
scolata a gocciole nei bicchieri di queste acque 
termali sùbito attinte dalla loro calda sorgente, 
non le cangiò punto in nero, come dicono che 
suol fare ove sia alcuna sensibile mistura di 
zolfo; ma al contrario le inalbò, com'ella fece 
ancora all' acqua pisana e a tutte l' altre co- 
muni. Nella termale trasportata a Firenze e per 
più di sci mesi riposata si osservò con poche 
gocciole della detta soluzione d' argento farsi 
il medesimo tnalbamento un poco maggiore e 
più pesante che in quella di Pisa e di Santa- 
croce, e molto maggiore che in quella di Nocera 
ed iu quella di Fontcvenere di Mugello, la quale 
è ornai diventata una delle nobili fonti. L'acqua 
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termale stillata s'inalbò un poco, ma non giù 
le stillate di Pisa e di Santacroce , che re- 
starono limpide allora, ma il giorno dopo tutte 
tre sì volsero in rosseggiati ti. Le aL'quc salsi; 
del Tettuccio e dui puzzi delle Saline di Vol- 
terra con simile quantità di soluzione d'argento 
non s'inalbarono punto, uè si confusero, ma, 
rimanendo nel loro corpo limpidissime , sepa- 
rarono in quell' istante della materia bianca e 
pesante die pareva sale c che precipitò subito 
al fondo. Si provarono varie mescolanze Fatte 
coli' aequa stillata di Pisa , per indagare colla 
soluzione d'argento simile alterazione ed inal- 
bamento a quello della termale , e si osservò 
che più d'ogni altra se le assomigliò quella nella 
quale era stato infuso in piccola dose separata- 
mente O il sai gemma o quel di tartaro o quel 
di soda: onde pare che il pochissimo sale na- 
tivo della termale non sia molto dat detti sali 
dissomigliante. 

Si osservarono ancora le deposizioni delle 
Varie acque nel fondo dei bicchieri , nei quali 
si erano versate le gocciole della soluzione d'ar- 
gento farsi dopo alquanti giorni tutte nereggianti 
e lasciar chiaro il corpo dell'acqua, fuori che 
quelle d'alcune acque delle Saline di Volterra 
che si conservarono bianche, o si tinsero di 
colore giallognolo; delle quali però quella dui- 
1' acqua di San Lino diventò nera come quella 
dell' acqua del Tettuccio, e della pisana stillata 
mescolata col sai comune, o col sai di tartaro 
o di soda, e del ranno, e dell'altre acque tutte 
semplici di fontane e di pozzi e di fiumi, es- 
sendovi solo qualche differenza nella quantità 
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di queste deposizioni e nel loro colore più o 
meno cupo, e nella maggiore o minore tenacità 
o coesione, Il sedimento della termale fu se- 
condo tutte queste circostanze mediocre, cioè 
più scuro e più consistente di quello dell'a- 
cque pure delle fontane e dei pozzi , e manife- 
stamente più chiaro e più tenero del sedimento 
dell' acqua del Tettuccio e del ranno. Sicché 
per questo esame della soluzione d' argento, che 
è stimalo moltissimo dal Boyle (*), si comprende 
solamente che la nostra acqua termale non ha 
in sè predominio di sale, ma bensì mescolanza 
terrestre e qualche poco salina , non dissimile 
da quella delle acque semplici e comuni delle 
fontane e dei pozzi, e solamente alquanto più 
copiosa. 

La soluzione di sale dì piombo in aceto stil- 
lalo, versata a gocciole in quest'acqua, separa 
subito una polvere bianca che va al fondo , e 
forma alcune nuvole bianche sottili che riman- 
gono sospese e sparse nell'acqua, la quale in 
quegli intervalli conserva la sua limpidezza; ma 
Dell' acqua pura di fonte la medesima quan- 
tità di soluzione di sale di piombo produsse 
uno inalbameli to latteo uniforme senza quella 
pronta precipitazione: onde si può coni ettu rare 
che la differenza tra le nature di queste due 
acque consista nel ritrovarsi nella termale mag- 
gior copia dì materie alcaliche, le quali, assor- 
bendo l'acido veicolo in cui stava sospesa 

{*) Vegga» il suo Discinto coprii l'esame della pa- 
rilo e snlsedinc dell'atipie nelle Tiìiiis azioni Filosofiche, 
imiti. ij)7 , p. 637. 
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dispersa e trasparitile e invisibile la calce del 
piombo, mutano molto le combinazioni e la coe- 
sione delle parti di quella mescolanza , onde 
quella calce si separa da alcune delle mede- 
sime parti, e ad altre si unisce , e perciò di- 
venta più manifesta e più pesante clic ne II' a- 
cqua pura, di tali materie alealichc quasi priva. 

Il sai comune o cibano infuso dell' acqua 
termale l'inalba un poco; il che non fa in quella 
«li fonte: ma nell'una e nell'altra si di scioglie 
in quantità ed in tempo apparentemente eguali. 
Per l'infusione di vetriolo la termale si fece 
opaca e d 1 un turchino biancastro ; quella di 
fonte rimase trasparente e d' un turchino chiaris- 
simo. Con soluzione d'allume la termale s'inalbò 
un poco al di sopra, ma non si mutò nò per 
soluzione d'arsenico, nò per quella di mercu- 
rio sublimato; e collo spirito di vetriolo, e calda 
c raffreddata, mostrò debolissima fermentazione; 
e, coli' acqua forte, ninna, ma solamente un leg- 
giero moto interno- 
Sopra la calcina ed il gesso quest' acque hanno 
facoltà d'accrescerne la presa o coagulo; c sulle 
pietre e molto più sopra i mattoni depongono 
ed applicano tenacemente il loro tartaro can- 
dido clic si forma in superficie granellosa. Molte 
altre simili esperienze del contatto o della me- 
scolanza di queste acque termali furono fatte 
con varie altre materie animali, vegetabili e fos- 
sili; le quali esperienze non par necessario rac- 
contare minutamente, bastando l'avvertire so- 
lamente che da tutte può con ragione dedursi 
la medesima confettura in generale, cioè che in 
esse sia dispersa, benché invisibile, una moderata 
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porzione di materia bianca terrestre mista con 
una motto minor quantità di sale clic partecipa 
di natura alcalina. 

Ma per non mancare in alcuna delle usuali 
diligenze, per indagare più precisamente la na- 
turale composizione di queste acque, per quanto 
tal fine può ottenersi con umano artifizio, fu 
da noi osservato il discioglimento o la separa- 
zione degl'ingredienti di esse, benché si possa 
sospettare clic alcune loro parti efficaci sieno 
tanto minute, che mai non si possano in alcun 
modo far manifeste al senso. 

La separazione delle diverse materie che con- 
corrono a comporre il corpo di queste acque 
termali sì fa in parte spontaneamente da loro 
medesime in breve tempo da che elle escono 
dalla terra e si espongono all'aria, ed in parte 
si ottiene per mezzo dell' arte , produceudosi 
la loro analisi chimica massime coli' iustrumeiito 
del fuoco. Da sè medesime elle separano pri- 
mieramente quella porzione di terra in figura 
di sottilissimo velo galleggiante che si mostra 
nella loro superficie sùbito che elle escono dalla 
sorgente , il quale colla dimora si fa sempre 
più denso, e, raccolto e separato dall'acqua, si 
riconosce essere di materia terrestre, tenera e 
spolverante e leggiera, unita in minimi fiocchi, 
non resistente al tatto, o, come suol dirsi, im- 
palpabile, di colore bianco, non però candida, 
ma piuttosto cenerognola, ed alcune volte leg- 
gerissimamente alterata col rosso, e perciò ten- 
dente al colore dì rosa pallida, forse per qual- 
che mescolanza estranea, e di niuno odore ed 
insipida. Al fondo poi elle gettano una crosta 
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un poco più grossa e più dura, cioè meno fran- 
gibile c più pesante, che in breve tempo sottil- 
mente ed egualmente ricuopre tutto il pavimento 
di colore più bianco, ove ella non sia mesco- 
lata col verde affatto straniero delle minime 
piante, che sono varie specie di conferve o di 
bissi che volentieri nascono su quell'umida su- 
perficie nel tempo che i bagni stanno vóti. In 
oltre nel medesimo fondo ed ai lati delle pa- 
reti e dei sassi posti da per tutto al contatto 
di queste acque si uniscono fittamente e si ag- 
glutinano in crosta granellosa certi minuti glo- 
betti bianchissimi e duri e resistenti ed aspri 
e di sostanza , come pare , marmorea. 

Spontanea separazione è anco quella dell'aria 
che queste acque perdono dal loro interno, e 
che si unisce coli' aria esterna, alla quale elle 
si espongono. Questa si manifesta nelle bolle 
che salgono, e si conosce ancora dalla diminu- 
zione della mole o della espansione delle me- 
desime acque quando elle sono raffreddate, cioè 
dall'aumento della loro specifica gravità, come 
si è notato parlando del peso, e dalla diminu- 
zione deila chiarezza o vivacità del limpido co- 
lore, mutandosi allora perla partenza dell'aria 
la differenza della densità tra le minime parti- 
celle solide splendenti del componente terrestre 
e il liquido che le circonda; se pure così può 
spiegarsi la cagione dell 1 accennato fenomeno 
del rimanere la trasparenza nel raffreddarsi del- 
l' acque e del perdersi alquanto della loro lu- 
centezza. Spontanea parimente è la separazione 
del fuoco che elle pèrdono in raffreddandosi e 
li ducendo si al grado dell' ambiente in poco più 
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d'un ora ; cioè alquanto più presto clie non fa 
l'acqua semplice di fonte egualmente riscaldata, 
li finalmente spontanea separazione elle soffrono 
ancora di qualche materia sottilissima e volatile 
die si disperde per T aria insieme col vapore 
aqueo all'escile dalla sorgente, e svanisce in- 
sieme col calore. Questa materia si rende sen- 
sibile alia sorgente per quella gentile titillazione 
J.lli „.l t „ „ n„ i :„„: 



di sapore, e per la piccola gravezza di testa 
che produce la lunga dimora nella loro atmo- 
sfera, c per quella alacrità e leggiero inebria- 
mento che si sente bevendone in qualche co- 
pia, e per la tintura giallognola e nereggiante 
che sovente prende dalle polle in qualche sua 
parte l'argento ed il rame, niuuo dei quali ef- 
fetti si osserva in queste medesime acque raf- 
freddate e trasportate altrove. I naturalisti chia- 
mano questa materia volatile spirito minerale 
c sulfureo; intendendo con tal vocabolo un fluido 
sottile elastico c penetrante che partecipa della 
natura dello zolfo concreto e comune. Questo 
fluido par che sia sparso per li meati più pro- 
fondi e più interni della terra, ovunque sono 
metalli o altre sostanze minerali, ed in forma 
di vapore si manifesta in varie parti della su- 
perfìcie del suolo metallifero, e, incontrando i 
rivi e i laghi sotterranei dell' acque piovane pe- 
netrate nelle viscere dei monti , con esse si me- 
scola, c le rende minerali e diverse nella loro 
efficacia dall' acque semplici e comuni, E sic- 
come nelf acque minerali calde o termali si 
osserva più o meno questo spirito sulfureo, 
cosi nelle minerali fredde dette acidule per 
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1' apparente loro acidità s' incontra «no spirito 
vilriolico volatile che le distingue. 

L' analisi chimica o separazione artificiale , 
tentata più volte e in varj modi e sul luogo 
e lontano in molta quantità di queste acque 
a varie e rade riprese, ha costantemente sco- 
perto in esse tre distinti generi di materie , 
cioè acqua, terra e sale; sicché da tutte que- 
ste fin qui esposte fisiche osservazioni e ricer- 
che intorno alla naturale mescolanza e compo- 
sizione delle nostre acque termali par che si 
possa concludere che in esse sono te tre dette 
materie corporee visibili, palpabili, fisse e con- 
crete , cioè acqua , terra e sale , e Ire altre in- 
corporee, come soglion chiamarsi nell'arte, ed 
invisibili c fugaci e volatili , la cui esistenza 
però per mezzo d'alcuni sensibili effetti si ma- 
nifesta, cioè aria e fuoco, spirito o esalazione 
minerale (*). 

V acqua, che è la mollo massima parte, è 
senza dubbio alcuno in origine semplice, pura 
e piovana di quella che in abbondanza cade 
sul cavernoso Monte pisano, opposto ai venti 

(*) Per questa analisi e per molte altre esperienze 
mi sod servito in Pisa dell' opera e dell' ajuto del niro 
amico signor Cristoforo Ma niellassi maestro di farmaefa 
nello spedale di quella ritta, e peritissimo della verace 
elamica; ed in Firenze ho goduto un simil favore dal- 
l' amicizia e cnili'.-ia .It i si(.\ Filippo Branchi professore 
di farmacia del nostro cnllrgio , e altresì eccellente 
nelle operazioni e cognizioni chimiche, e possessore di 
una ricca officina, la quale egli tiene ottimamente for- 
nita di tutta la materia medica, u ornata di molte mac- 
chine ed itutrumenti , anco per la tisica sperimentale, 
per suo diletto e per comodo de' suoi amici, 
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australi in paese per natura molto piovoso (i). 
Quest'acqua, scendendo per gl'interni meati nelle 
profonde parti del monte , ed escendo dalla sua 
radice sotto al livello dell' adiacente pianura , 
la quale è stata formata dalla deposizione del- 
l'Arno e dell'antico Serchio, incontra l'ostacolo 
di quella terra, onde è costretta ad escire sa- 
lendo in quei piccoli laghi ove la resistenza è 
minore. Quivi eli' esce non più pura e semplice 
come ella cade in pioggia o in neve sulla su- 
perficie del monte, ma intimamente mescolata 
coli' altre cinque accennate materie. 

La terra che rimane incorporata ed occulta 
in queste acque senza punto alterare la loro 
limpidezza , oltre quella che elle depongono 
spontaneamente, è in piccola quantità, cioè a 
ragione di circa a ventisei grani per libbra ; il 
che le fa essere solo intorno a tre volte più ter- 
restri dell'acqua dell'ottima fontana di Firenze 
detta di Santacroce (a). Per indagare tal pro- 
ti) Veggasi il calcolo delle piogge pisane fallo in 
unni [7 da Mie liei auge lo Tilli , celebre professor pub- 
blico di botanica , riportato nella Lettera sopra 1' Origine 
delle lontane di Gaston Giuseppe Giorgi dotto medico 
fiorentino, inserita nel famoso libro ilei Vallisnieri sul- 
l' islesso argomento a pag. 170. 

_ (2) Quesiti acqua di Santacroce colla solita distilla- 
zione in vetro a bagnomarìa si è trovata avere di terra 
bianca grani dieci in circa per libbra, ove la pisana, 
stillata in Firenze nel iiil-.Iusìiiiii ti'tupti e bugno , diede 
solamente circa a quattro grani di terrai sicebè l'acqua 
di Santacroce è intorno al doppio più terrestre di quella 
di Pisa. Ciò pero non le toglie V essere innocente o 
salubre, e il meritare le lodi che le sono date dall' nr- 
elu'atro Giuseppe del Papa nel suo Parere sopra T acque 
della Toscana nella raccolta de' suoi Trattati varj , Fi- 
renze 1734 alla p a S- ,a 4- 
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porzione si sono slittale più volte varie quan- 
tità di queste acque in vasi di vetro ben chiusi 
a bagnomaria, avendo dilìgi:» temente pesali i 
vasi avanti alla distillazione, e ripesatili dopo 
col sedimento in essi ridotto a siccità; onde si 
i creduto potere avere più esattamente l'intero 
peso del detto sedimento rimasto, perdendosi 
solamente il peso di quello clic passa insieme 
coli' acqua stillata, e che si scuopre nelle se- 
conde e nelle terze distillazioni, e perdendosi an- 
cora quel clie si dissipa insieme col vapore che 
si sparge per l'aria; sicché il peso del sedimento 
che si ritrova colla delta prima distillazione, 
deve reputarsi alquanto minore del vero, se si 
consideri tutta la mescolanza terrestre che l'a- 
cque in se contengono e della quale forse mai 
non si spogliano totalmente. Ma non ostante 
dalle deposizioni che, stillando nel detto modo, 
alla prùna si ottengono, si è potuto fare una 
comparazione delle nostre acque con alcune al- 
tre delle più famose; la quale comparazione 
forse non è qui per esser discara agli amatori 
della filosofica medicina. L'acqua del Tettuccio 
in una libbra diede di sedimento grani novan- 
tasei ; 1' acqua termale nostra del pozzetto di 
Nettuno ne diede grani ventisette ; quella del 
pozzetto di Venere grani ventiquattro; di San- 
tacroce di Firenze grani dieci; di Noe era gl'ani 
sei; di Pisa grani quattro. Vero è che, ripetuta 
in altro tempo tale distillazione dell' acque ter- 
mali trasportate a Firenze , e fatta più lenta- 
mente, il sedimento ne apparve alquanto mag- 
giore: onde si crede che in esse la proporzione 
dell'acqua alla terra si possa senza errore sup- 
porre di circa dugento parli ad una. 
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Lìi natura di questa terra , se si consideri 
tutta insieme quella che in Qualunque modo si 
vede da queste acque separarsi, sembra essere 
di tre sorti; cioè, ìa prima in maggior quantità 
e più pesante, che si depone spontaneamente 
al fondo , e si fa tenacemente aderente alle 
pareti e massime ai mattoni nuovi in globuli 
aspri , non è quasi altro che una congerie di 
sottili, splendenti e minutissimi frammenti, i 
quali colla sola vista si riconoscono essere di 
quel tarso bianchissimo e rilucente che si trota 
adunato nelle vene del masso calcano, e sparso 
in tenuissima grana splendente nella sostanza 
del medesimo masso. La seconda vi e in me- 
diocre quantità più leggiera , e non tanto can- 
dida , clic si aduna in minimi fiocchi o in te : 
nere squame spontaneamente sulla superficie 
dell' acqua , o al fondo senza attaccarsi. Ella 
par simile alla polvere del masso calcano del 
monte, e tra questa par che vi sia una quasi 
impercettibile mescolanza di qualche altra ma- 
teria dal di fuori aggiunta che ne atteri il 
candore. 

Ma perchè queste due sorti di terra si se- 
parano da queste acque al primo loro com- 
parire all' aria aperta , elle possono reputarsi 
come aliene in paragone della terza terra, che 
è quella che rimane mescolata intimamente e 
sospesa e distribuita nell' acqua senza alterarne 
la trasparenza, le cui parti sono tenacemente 
aderenti alle parti dell' acqua, onde spontanea- 
mente non si separano e non si depongono 
nemmeno per lunga dimora , ma solamente si 
liberano dall'acqua per la mescolanza di quale! io 
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materia di più potente attrazione, come sì è 
accennato, o per t'intestino violento moto in- 
dotto dal fuoco, onde sì ottiene il sedimento 
della distillazione nella detta proporzione di 
peso della dugentcsima parte rispetto all' acqua. 
Questo sedimento mostra di avere in sè qual- 
che porzione simile alla prima terra dura e 
marmorea , e alla seconda tenera e polverosa ; 
le quali due porzioni, se il sedimento si getti 
in qualche altra acqua purissima , non si uni- 
scono ad essa senza intorbidarla , ma un 1 altra 
maggior parte del sedimento si rimescola e si 
occulta in qualunque acqua pura e stillata senza 
punto offenderne la trasparenza : e questo si 
recupera per mezzo di inulti pi ice e lentissima 
filtrazione candido, insipido, cretaceo e mesco- 
lato di molle minutissime lische, o minimi 
prismi sottili , irregolari , lucenti , fragili , e di 
sembianza salina , benché sali non si dimo- 
strino, essendo privi di sapore e di rigidità a 
durezza , e non disfacendosi totalmente nel- 
l' acqua j e non fondendosi al fuoco. Tal por- 
zione più fina e cretacea si è trovata essere 
bene i due terzi di tutto il sedimento della 
distillazione ; e simili minuti prismi o paratie- 
lepipedi in sembianza di sale, benché alquanto 
maggiori, si sono sempre osservati formarsi nel 
residuo del distillamento a bagnomaria lasciato 
freddar lentamente , e rimanere presso al fondo 
del vetro aderenti alle pareti di esso, o solitari, 
e sparsi , o disposti in raggi a stelle , o confusi , 
e tutti circondati da altra lena formata in 
fiocchi fini, uniti ed uniformi. 

Tutte queste terre, essendo sciolte nell'acqua 
Coixm, Voi. ti, 6 
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semplice purissima, vi si mescolano facilmente 
e sì mostrano di natura alcalica , non alterai)- 
dosi punto cóli 1 aggiunta di liquidi aleatici , come 
Coli' olio di tartaro, e producendo effervescenza 
collo spirito di vetriolo , ma fredda e medio- 
cre , e minore di quella elio suol produrre la 
soluzione d 1 altri sali alcalici , come quel d' as- 
senzio o di tartaro. Non hanno in sè punto di 
zolfo; poiché , gettate sulla brace accesa, non 
danno nè fumo nè fiamma nò odore alcuno. 
Non hanno mescolanza d'allume; poiché la loro 
soluzione non muta punto in rosso la carta 
turchina nè altre tinte cerulee, come fa la so- 
luzione d'allume anco debolissima. E, messe sul 
ferro rovente e nel crociuolo a fuoco di fusione, 
non gonfiano come l'allume suol fare, nè cre- 
pitano come il sai marino , nè tuonano come 
il salnitro, ma rimangono fisse e bianche, e 
coli' applicazione della calamita non danno mai 
alcuno indizio di parti ferrigne. Ma, se l'acque 
si sfumino al fuoco in vaso di ferro benché 
pulito e terso, il sedimento viene in copia un 
poco maggiore e rossìgno, con indizio che si 
sia estratta dal ferro e mescolatavi qualche 
porzione dì ruggine. Par molto notabile che , 
essendo tutto il suolo superficiale del monte di 
terra rossa d' assai forte ed acceso colore, niun 
vestigio però di tal tintura apparisca nelle de- 
scritte deposizioni terrestri dell'acque, ma tutte 
sieno bianchissime, se straniera mescolanza non 
vi si aggiunga, mentre l'acque se ne spogliano 
o spontaneamente o per la violenza defi' arti- 
ficioso svaporamento. 
Il sale, che col gusto non si scuopre punto 
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in queste acque nè calde ne raffreddate uè bol- 
lite nè alquanto svaporate, si fa solamente un 
poco sentire nell 1 ultimo dell' evaporazione con 
sapore salso amaro, e finalmente rimane me- 
scolato e nascosto nel sedimento. E quindi 
estratto coi consueti metodi di lavamenlo in 
acqua semplice purissima e di filtrazione e bol- 
litura e raffreddamento , si è trovato essere 
nella proporzione più costante di circa una 
quarta parte del sedimento della distillazione , 
e per conseguenza d'intorno alla millesima del- 
l'acqua, ed a ragione di sei grani e mezzo per 
libbra. Se pure non si deve tal proporzione ri- 
putare alquanto minore a cagione delle parti- 
celle terrestri che in copia notabile si ricono- 
scono mescolate colle saune , dalla difficoltà del 
loro di scioglimento essendo infuse in qualche 
acqua purissima, e dalla differenza delta loro 
figura in bioccoli minutissimi , ove le parti sa- 
line solubili sono per lo più come composte di 
sei piani rettangoli e paralleli , quattro dei quali 
sono lunghi e stretti, e quei dell estremità quasi 
quadrati. Nelle replicate soluzioni queste parti 
saline vau sempre sminuendo nella mole dei 
loro lapilli cristallini , e sempre più s' avvici- 
nano nell'apparenza di tutta la loro massa ai 
sali che chiamansi fissi , e che da varie ceneri 
si estraggono. Vero è perù che questo sale del-* 
l'acque è sulla lingua poco pungente, e che, 
considerandosi quanto le sue parti devono nuo- 
tare rade ed estenuate nella calda sorgente , ei 
non può credersi troppo attivo , qualunque sia 
la sua natura. Egli sembra essere parimente 
alcalico, come la deposizione terrestre, poiché 
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fermenta coli 1 acido spirito di vetrioloj nè punto 
tii altera coli' aleatico olio di tartaro , c risve- 
glia con alcuni vegetabili quelle medesime tin- 
ture clic fa il detto olio di tartaro e l'acqua 
lunghissima di calcina , e che lo spirilo di ve- 
triolo abolisce. Messo sui carboni accesi non 
produce nè suono nè odore nè accensione nè 
gonfiamento, e smorza piuttosto il carbone 
dov'ei posa, coinè fa il sedimento terrestre; 
e nel crocinolo facilmente si fonde; e nell'am- 
biente umido attrae V umore e fluisce, La so- 
luzione d' argento in acqua forte, allungata con 
acqua pura stillata, s'inalba colla mescolanza di 
questo sale. Per le quali tutte osservazioni po- 
trebbe sospettarsi eli' ei fosso in qualche parte 
simile al sai gemmeo 0 fossile o al marìuo o 
comune e cibario; e, rispetto ad un' altra por- 
zione che sembra più manifestamente alcalica, 
potrebbe assomigliarsi al nitro degli Antichi , 
che era qualche cosa di simile al sale di soda, 
e differente dal detto oggigiorno volgarmente 
salnitro o salpctra. 

Varia è ordinariamente mescolata in tutto 
l'acque, anco nella comune, in mediocre quan- 
tità; ma in queste termali ella si mostra più 
abbondante, mentre sono ancor calde dalla 
sorgente, per la maggiore loro lucida chiarezza, 
e per la gravita specifica minore allora, che non 
è quando elle sono raffreddate , e per la faci- 
lita a formar bolle e spuma con leggiera agi- 
tazione in vaso chiuso , c per la forza di ronii 
pere bene spesso i vetri nella distillazione. Onde 
questo eccesso d'aria sopra la quantità che se ne 
suol trovare nell'acqua comune merita d'essere 
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considerato come uno efficace ingrediente, ben- 
ché incorporeo, delle medesime acque termali. 

Il fuoco è altresì mescolato in tutte 1' acque, 
r: alla presenza di lui si deve ascrivere imme- 
diatamente la loro fluidità ed il moto (i); poi- 
ché , mentre ei rimane in esse fino ad un certo 
segno , ne impedisce l' agghiacciamento che le 
fissa e le assoda. Ma nelle termali è manifesta 
la maggiore abbondanza del fuoco mescolato sì 
dalla rarefazione o espansione della lor mole, 
come anco più dal calore , il quale è molto 
diverso nelle diverse acque termali che in varie 
parti della terra s'incontrano , giù gnen do in al- 
cune di esse al grado del bollore , ma sempre 
eccedente ancora nelle più tiepide la tempera- 
tura mediocre dell'aria ambiente. Questo fuoco 
involuto e consistente colle nostre acque , es- 
sendo in moderata e uniforme quantità , può 
credersi prodotto e derivato da un fomite sot- 
terraneo remoto perpetuo ; o sia questo un 
fuoco acceso, secondo la vecchia ipotesi d'Em- 
pedocle (a) ammessa da molti degli antichi e 

(1) Eoerhaave, Che ni. p. 4^4» e <l- Lips.! Ftuidiiat 
aquae pendei fola ab igne, qui cerio gradii Mi appìi* 
catus Itane Mi Jluidiiatem conciliai. Il che però non 
deve fare ostacolo alla verisimile ipotesi del Musscben- 
broek, riportata nelle sue Aggiunte all' Esperienze della 
nostra Accademia del Cimento, pag. l83: Non formali 
ex aqua glaciem, quia aqua igne tantummodo orbaiur, 
icd quia aliquod corporum lublilium genus admircetur, 
quod, dum ignem fugat , aquile parles aiUra fluida! 
ad firmìtatem cagiu 

(a) Seneca Nat. Quaest. lib. IH, C. a4 < Empedocle! 
exislimat ignibui quos multis loci! terra operiot tegìt 
aquam calescere, li subiteli nuli 10I0 per quod aquit 
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dei moderni fisici, o sia cieco c nascosto nella 
effervescenza di certe materie, alla quale pure 
pensarono alcuni Antichi. Questo vapore igneo 
par che sia sostanza distinta dall' acqua , ben- 
ché mescolato con essa , come si puo»coniettu- 
rare da quelle tenui vampe che si sentono nei 
nostri bagni di tempo in tempo venire dal fondo 
in differenti luoghi; e dalla dissipazione del ca- 
lore dell' istessa acqua che si fa più prontamente 
che nell' acqua semplice di Pisa scaldata al me- 
desimo grado colla lunga immersione nella ter- 
male , benché ella sia alquanto meno densa ; il 
che sarebbe contro alle leggi della natura os- 
servate nel riscaldamento e raffreddamento dei 
corpi, per le quali la termale come in sé stessa 
più densa dovrebbe raffreddarsi più tardi della 

fisana, se il calore solamente nel corpo dei- 
acqua risedesse (*). 

transcursus est. Lucret. lil>. vi, v. 883. Vilruv. Arehit. 
lib. viir, c. 2 et 3. Munii. Iib. I, t. 85o. Ariitot. Mc- 
teor. lib. II, et de Mimdo pag. i3a , edit. Piando : 
tutta ài iwpìt Tir/ai UTtó yfiv eyT«i ■Rte\v(pj ott/oìW 
iiidrav §ìp\inóicwi Taira , xai rat uiv yhapà rcuv~ 
ri ài iWfttTa, ti 9i tu lyamt 
xf/óbcGii. Le ijuali parole così traduce Apulejo: Ulì 
etìam ìgnei qui terrai secretarti! eontinentur, praetereun- 
tes aquas uaporant, et produnt longìnquitatem fiammae 
funi tepìdiores aquas reddunt, viciniam cum ferventiores. 
L'iste«o Seneca, loc. cit.; Quidam existimant per loca 
itilphure piena exeunies vel introeuntes aquas calorem 
benefìcio materiae per quam fiuunl trahere, quod ipso 
odore gustuqne tcstantur; reddunt enim qualilalem ciut 
qua caluerunt materiae; quod ne accidere mireris, vìvac 
calci aquam infunde , fervebit. 

(*) Il lodato signor Mantellassi, maestro di farmacin 



QUALITÀ. OElT.' ACQUE 87 

Lo spirito sulfureo , o la sottilissima esala- 
zione dulie parti più volatili di tal materia 
par che sìa mescolata con questo fuoco o 
fiamma occulta delle nostre acque, benché si 
deva supporre clic altresì ella sia piccolissima 
e raramente sparsa , non seguendo veruna ac- 
censione per P avvicinamento di qualche viva 
fiamma , nemmeno al primo aprire dei pozzi 
più caldi; ma ne danno però qualche indizio, 

dello spedale di Pisa, ha fatta a mia richiesta e rifatta 
ani luogo questa osservazione. Essendo a dì 29 d'ago- 
sto 174B il calore dell'aria a gradi 33 del mentovato 

sendo il colore d di' acqua comune a gradi 11 , la ter- 
male era a gradi 29, c tanti era un fiasco d'acqua di 
Pisa tenuto luti un mente immerso nella termale. Preso 
Un bicchiere dell'una e dell'altra, la termale si ridusse 
ai gradi 32, calore dell'ambiente, in ore 1 e min. ao; 
la pisana vi si riduce più tardi , cioi in ore tre. La 
termale diventò più fredda dell'aria, ed al pori dell'al- 
tre acque comuni, in ore 3, min. e la pisana più 
tardi, cioè in ore 4> A dì ili dicembre ly.jS l'aria era 
a gradi 12; l'acqua comune delle case a gr. ir; quella 
del fosso vicino a gradì g; la termale nel nonetto di 
Nettuno ai soliti gradi 29, ai quali era ridotta anco 
quella di Pisa immersavi in un fiasco. La termale estratto 
in un bicchiere si ridusse al grado dell' aria, cioè a 11 
in ore 1 e min. |5; e in ore 2 e min. 10 si ridusse 
al grado dell'acqua comune, cioè a 11. La pisana ri- 
tenne un poco piii il concepito calore , e si raffreddò 
al pari dell' aria in ore 1 e min. 5o ; ed in ore 3 e 
min, 3o si raffreddò al pari dell' altra acqua comune. 
E in oltre noto come I' acque termali anco più calde 
delle nostre arrivano a bollire più tardi dell'acque sem- 
plici fredde poste a fuoco eguale. Non ho ancora pro- 
vato se nelle nostre si avveri ciò che Aristotele dice 
in generale delle termali, Probi, xxiv, i3: Che elle il 
raffreddano più al sole the all'ombra. 
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come sì è detto, odco i sensi del gusto e del- 
l'odorato, e quelle narrate pronte e leggiere 
ni lem zi oni dell' energia nervosa del corpo umano 
vivente. Ne ad altra cagione par che si pos- 
sano ascrìvere le piccole macchie flave o pur- 
puree o nereggianti , che non sempre ma alle 
volte contrae Ì' argento che resti per qualche 
tempo immerso ove nascono le polle. Le quali 
macchie, non occupando tutta la superfìcie, ma 
certi piccoli spazj circoscritti , indicano che 
r auto tingente è sparso e tramischiato rada- 
mente nelT acqua. È anco dà considerarsi se 
le macchie non continue , ma sparse di leg- 
giera tintura rosseggiante o giallognola che con- 
traggono alcune volte i panni lini bianchissimi 
tenuti immersi per alquanti giorni in queste 
acque, debbano credersi effetto del medesimo 
effluvio fuliginoso sulfureo, il quale cooperi in- 
sieme con qualche altra cagione di tali macchie 
contratta dai medesimi panni ed in essi rima- 
nente , benché invisibile. 

Si è stimato necessario il narrare minuta- 
mente tulle queste particolarità , e l' esporre 
candidamente e senza alcuna prevenzione le 
principali osservazioni fisiche fatte da noi so- 
pra queste acque calde . poiché non pareva 
altramente possibile lo stabilire la vera opinione 
che si deve avere della loro natura contra la 
falsa fama. Benché si sappia che questa cogni- 
zione che ei è potuta avere dei loro compo- 
nenti non basta sempre per sè medesima a 
discoprire anticipatamente tutta la loro efficacia 
nelle diverse applicazioni , senza la particolare 
esperienza , si crede però che queste notizie 
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possano molto servire all' indagamento d'altre 
proprietà più recondite di quest' acque, ed alla 
miglior direzione degli ulteriori esperimenti ("). 
È dunque ora molto ragionevole il concludere 
che elle sono tutte simili tra loro, benché na- 
scano da diverse sorgenti, e che ni una essenzial 
differenza passa tra l'acque dei due descritti 
bagni poco tra loro distanti, ma che solamente 
l'occidentali sono e nel calore e nella mesco- 
lanza un poco meno forti, cioè più temperate 
e più gentili delle orientali, e che nè l'une nè 
1' altre non sono nè ferrate nè vitrioliche nè 
alluminose nè bituminose , come per fallace sup- 
posizione da molti sono state credute. Ma se 
si volesse aver riguardo alla materia che per 
la copia predomina nella loro occulta mesco- 
lanza, la quale è bianca terrestre, potrebbero 
dirsi cretose o bolari; o se pure si voglia tener 
conto della piccola porzione salina di natura 
alcahca, e simile al nitro degli Antichi, qual ei 
ci viene descritto , elle potranno ridursi alla 

(*) Notabile i il sentimento di Rohmilt nel suo Trot- 
tato di Fisica, P. IH, cap. io, sei. la, secondo la 
tradizione di Clarkc : Ifeque vero necesse est haec omnia 
aquarum medìcatarum genera lanlam quae tenni per- 
cipì possit adventitiorunt éorpuiculoram vim continere, 
quo iltat proprietatet , quae in eit inesse obtervantur, 
haberc postini, ec. Nequidquam igitur in eo drtudant, 
et sete torquent quidam medici ut dislillationibus in- 
eenianl quae stt adventitia Ma quae in aquit medicati! 
contineatur materia. Ma non pare che dal potervi es- 
sere delle particelle occulte ed efficaci si debba dedurre 
che i componenti manifesti sieno do negligersi , poiché 
è certo che essi ancora hanno la loro naturale e mec- 
canica potenza di produrre i proporzionati effetti. 
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classe delle nitrose in quel senso però solameli* 
te, e non intendendo per tal denominazione 
clic elle contengano del vero nostrale salnitro; 
e finalmente, rispetto al tenuissimo vapore o 
spirito o alito di zolfo , elle possono riputarsi 
anco sulfuree, purché si abbia sempre in niente 
clie niuna corporea parte di zolfo si trova ni 
disciolta in esse uè occultata nel loro sedimento. 

Ma percliè niuna parte della loro mescolanza 
corporea è assai grande e manifesta ed insigne, 
e tanto questa, quanto le sensibili loro qualità, 
fuori del calore , non sono quasi punto diffe- 
renti da quelle dell'acqua semplice e pura, po- 
tranno le nostre acque molto più giustamente 
collocarsi nel rango delle termali dolci e pota- 
bili e temperate. Tali acque calde etano mollo 
stimate dagli antichi sapienti (*), i quali pro- 

(*) Dalla particolar menzione die alcuni degli antichi 
sci-mori Lan fatto dell' acque calile c insieme dolci e 
potabili , apparisce la stima che di esse si faceva come 
di cosa rara. Cosi Aristotele rammenta, Probi, xxiv, i6i 
Te! h t/La-/vr,TÌa. nat ri tv krapvd Seppi iróiuct, 
Strabone, lib. iv, pag. igoi Ti ttui/ 0vy,7i'Zv Septii 
x&li'a Jrerifiewf™ SiJfltttSj e lib. vi, p. ay5: Qeppd 
Cdara ri kiys^dxa Tronfia. Vitruvio , lib. vnt , c. 3 1 
sunt cliam nonnulli fonte* calidi ex quibut profiuic 
equa sapore optimo, quae in politine ita est sitavis , ce. 
Plinio, lib. ibi, c. 6: Nec vero omnes quac sint ca- 
Udae medicata! esse credendola ficai in Segala Skiliae, 
Larissa, Traode, Magnesia, Melo, Lipara. Necdecolor 
specìes acris argenùve, ut multi exUtimaveie medicami' 
riunì argomentimi est, quando nihil corinti in Patavini! 
fantibas, ne odoris quidetn differenlia alìqua dcprcheit- 
ditur. Pnusanin, lib. iv , c. 35, tra le maraviglie delle 
fonti pone Otppìn ù3wp , nt;Ì!/ r.aì y&xnre-i r,iuv. 
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Labilmente s' erano accorti che elle sono per 
lor natura prive della potenza di nuocere se 

Ateneo, lib. 11, c. 5: Tiòv Sipn'iv è" ex (pu7£w; ùàtxzwv 
tvia yhnia. r£"i'v, ee. ; e, dopo averne alcune nominale , 
poco dopo nggiugne : Tà di izipi àcpQatsv xai nivijxsvi 
i<Tiv r,SiCa.. E Galeno nel lib. vi del conservare la Sttni- 
[à, c. g, piti chiaramente di tutti accenna la bontà insieme 
e la rarità dell'acque termali dolci, cosi esprimendosi : 
poW; ò" àn etmp ótpa rais '/hxtift T&v aÙTctpwòv 
(3tpptSv) ùddTtiv òGJ.nf'ù? ypàvrs. ro'jro yàp àvtfiDiki 
tlvtXv. ài ri ytzi koi ùif e) shSat ffàp aùrtùv cù% 
ipsfai àvtyuUi. oì> yàp w limi Stppà uii futixevTd 
rivi; Swxatae. tyappawaàvi Seppy;. étfuacv de rij 
sreipse Xplvttv rà TOia^rn rtSv iManui*. xml yàp xcu 
Z11ÀNU12 ETPI2KETAI. Delle mie termali dolci, 
te pur si vaglia, possono costoro servirsi senza danno, 
poiché ciò può dirsi di sicuro , ma non già così cerio 
£ ch'ei possano ritrarne profittò, poiché forse quell'a- 
cque non sarebbero calde se non partecipatsero di 
qualche medicata calida potenza. Ma meglio è giudi- 
care di tali acque per mezzo dell' esperienza , poichi 
anco raramente si trovano. Tra i Moderni, Andrea 
Dacci nella sua grande opera De thermts lib. I, c. in, 
cos'i stabilisce il primo ed ottimo genere d' anpie ter- 
mali : Quarumdam hnlnearam atjue coeletti pulantar 
gratia praeditae , quae saticet sincerar naturac suat 
( id est in tuo genere timptici aquae adumiles clarae 
(impidae et trves) et uniformrs [ U rit ufi ciun aliqua 
eiusmodi qualitate natrantur intignei immutabile! , /o- 
me» sinl ac uno perpetuo tenore ne stilo e fonte suo 
quaeque scnturiat), ec. Le quali fisiche condii ioni egre- 
gismenlc si adattunn alle nostre acque , come si e di- 
mostralo. Non repugna nemmeno l'autorità del Fai lop- 
pio , medico ■ ir' più illustri del secolo xsi ; benché nel 
capitolo vii del suo bel Trattato De aquis tkermatibus 
si mostri di sentimento diverso, perchè ei non lo cor- 
robora con alcuna valida ragione, e I 5 csjierieuic ebe 
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si adoprino per medicina , e che al contrario 
clic hanno maravigliosa facoltà di giovare come 
sovrano e quasi universale rimedio. Che ciò sia 
vero delle nostre, sarà da noi dimostrato nel 
seguente capitolo. 



egli rammenta sono piuttosto contrarie, e di più nel 
cop. xi ei propone tali condizioni e Ioli esempi d' ncque 
termali da bevmi, ebe meglio si adattano alle più t em- 
piici che alle piii compone. 
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CAPITOLO TERZO 



DELLE FACOLTÀ MEDICINALI DELL'ACQUE 
DI QUESTI BAGNI 



Facoltà o virtù medicinale s' intende essere 
quella naturale attitudine o potenza che queste 
acque hanno di produrre col loro contatto o 
insinuazione nel corpo umano vivente, per mezzo 
dell'intera loro mole o dei loro componenti, e 
coll'ajuto delle forze vitali che nel medesimo 
corpo esistono, certe alterazioni nel moto c nella 
mescolanza dei liquidi di esso o nella costitu- 
zione de' suoi solidi, per le quali s'accresca o 
gì ristabilisca la sua sanità, cioè quell'equabi- 
lità o ugaglianza di moto ne 1 fluidi e di resi- 
stenza ne' solidi , dalla quale resulta il facile 
e costante esercìzio di tutte le funzioni di cui 
V uomo per le naturali forze del suo corpo è 
capace. Dalla fabbrica e disposizione de' nostri 
bagni, e dalle qualità delle loro acque, è ma- 
nifesto che l'uso medico di esse può farsi in 
cinque maniere: cioè, in bevanda più e meno 
copiosa, o in lavanda coli' immersione o di- 
mora più o meno lunga sedendo o giacendo col 
corpo sotto all'acqua fino al collo, o docciando 
con continuo stillicidio o caduta dell' acqua so- 
pra qualche sola esterna parte del corpo , o 
iniettando e introducendo l'acqua con medio- 
cre e continuato impeto in qualche cavità del 
corpo, o finalmente ricevendo con tutta la su- 
perfìcie dì esso il solo vapore dell* acque senza 
immergersi, facendone umida stufa. 
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La bevanda dell'acque minerali prese in co- 
pia abbondante, e, come volgarmente sì dice, 
a passare, la quale ora è in grandissimo uso 
di medicina appresso tutte le nazioni più colte , 
sembra non essere stala conosciuta nei primi 
tempi dell' arte , benché ella sia uno de suoi 
più valevoli instrumenti. Chiara menzione non 
ne comparisce negli scrittori , se non intorno ai 
tempi d Augusto (*); e perchè i susseguenti 

(*) Strabene oltre il passo di sopra cilato delle terme 
Onesie d'acqua ottima a bevete, lib. iv, p. 190, ram- 
menta nel lib. v , p. a38 : ti Al£vka r.f ég i7ffixi),ni 
vivai Y.O.Ì 0 1NOT21 xai émaBììuàwi vyttivi. Le 
Aliale ralutevoli per diversi mali e a chi le bere e a 
chi vi si bagna. E cosi aveva detto delle Cotilie, p. 237. 
E Vilruvio lib. vm, c. 3: Bituminosi fontes interiori! 
corparis vitia potionibus purgando solerti me-leri. Se- 
neca, Qucst, Hat. lib. Ili, c. 1; q'-taedam aquae inve~ 
ierala et desperata a medici» vitia pervurant ; quaedam 
medentur ulceribus ; quaedam interiora fovent pota et 
pulmonis ac viscerum querelai levant. Plinio, .1 st. Nat. 
lib. SXH, c. 6t Bituminata aut nitrosa qualis Cutilia 
utili' est hibtndo atque purgationibut ; e più sotto: li- 
mito error quam plurimo potu ghrìantium , vidù/ue 
iam turgidos bibendo, ec. Dai quali passi e da aitimi 
altri di scrittori non medici apparisce ebe l'uso dell' a- 
eque minerali in bevanda era comunemente introdotto 
in quei tempi per medicina , benché sia molto difficile 
lo stabilire chi possa credersi !' inventore di un cosi 
eccellente rimedio. Celio Aureliano e Galeno lo ram- 
mentano come di passaggio ; e dalla raccolta d ; Aczio 
si vede che Archigenc , il quale tu valente medico a 
Roma a tempo di Trajano, in certi casi se ne serviva. 
Non so se dal sapersi per l' autorità di Celso che Ascle- 
pfnde curava 1 : itterizia coll'arqua salia presa a passare 
possa arguirsi che quel nobilissimo medico, che fiorì a 
Itoma nell'età precedente n queliti d'Augusto, avesse 
cognizione di questo metodo ili niL-diiMi'u colle bevute 
d' acque minerali : il quul metodo ì: multo cuciente culle 
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medici greci c latini, gli scritti dei quali ci sono 
rimasti e che di tante altre mediche rarissime 
cognizioni dei tempi loro ci han fatto parte , 
o nulla affatto o molto parcamente ne parlano, 
par che più universalmente prevalesse allora 
T uso esterno dell' acque minerali , e che ciò 
abbia durato per tutta la lunga barbarie della 
medicina, finché, scacciate le tenebre per opera 
principalmente dell'italiche scuole, si vide risor- 
gere nel secolo di Cristo decimosesto l'opi- 
nione dei medici molto favorevole anco all'uso 
interno delle medesime acque. Nel secolo pas- 
sato e nel nostro si sono ritenute le più certe 
cognizioni fisiche degli Antichi , e se ne sono 
aggiunte a quelle molte altre prodotte dal me- 
todo sperimentale e matematico felicemente in- 
trodotto in tutti gli studi che han per oggetto 
ic cose naturali , dei quali uno è la medicina; 
c però non è maraviglia che finalmente si sia 
riconosciuto e stabilito che la bevanda copiosa 
c con certa regola usata d'alcune scelte acque 
minerali è il più sicuro rimedio per difender 
P uomo da molte malattie imminenti . e per gua- 
rirlo da molte altre delle più ostinate (*). 

sue opinioni, per le quali ei li distingue come l'orse il 
più sapiente e più franco medico di tutta I' Antichità, 
Pub anco esiere che questo rimedio tosse prima per 
Mimiche tL'mpo volgare ed empirico, e che poi i medici 
(fotti, assicurati iu l'alio della sud bontà, trovassero le 
ragioni di ritenerlo , regolarlo ed ampliarlo , come c 
avvenuto a quasi tulli gli altri pochi sicuri medicamenti 
ili cui si possa gloriare la medicina. 

(*) Olire i si 11 ti in ci ili dei migliori medici a questo 
proposito, leggasi la bella ed crndiln Disscilnrinne del 
dottissimo giù n «con su Ito sig. Pasquale Garofalo De uni 
e! practtaniia Thcrmai um , stampala a Utrethl 1743. 
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Clie tal virtù possa attribuirsi alle nostre sa- 
rebbe stato facile a indovinarsi, prima anco di 
fame la prova , a chiunque avesse conosciuto 
le loro naturali qualità da noi descritte nel pre- 
cedente capitolo, ed insieme avuto avesse la 
chiara idea della composizione ed interna fab- 
brica del corpo umano, e della maniera colla 
quale possono queste acque introdursi e pas- 
sare per le sue più intime parli, non d'altro 
essendo egli fatto che di canali in varie guise 
avvolti e connessi e comunicanti tra loro e ri- 
pieni di certi liquidi , nel corso de' quali con- 
siste la vita, siccome nel loro libero e regolalo 
moto consiste la sanità. E benché molta por- 
zione di questi liquidi umani si vada continua- 
mente perdendo per gli orifizi di quei canali 
che portano e finiscono e sono aperti nella su- 
perficie del corpo, viene però mantenuto per- 
renne il corso di quei liquidi per quell' indefinito 
spazio di tempo che chiamasi vita dal continuo 
riparo ed ingresso d'altre materie o liquide o 
in liquido veicolo introdotte negli orifizi di quei 
canali che portano in dentro e che principiano 
e sono parimente aperti nella superficie del cor- 
po, intendendo sempre non solamente l'esterna 
e cutanea, ma ancora l'interna, o, per così dire, 
rientrante superficie di alcune sue cavità, e mas- 
sime dell'ampio e lungo condotto degli alimenti. 

Per una tal via s'introducono facilmente le 
nostre aeque termali quando si bevono; e, se 
' ciò si faccia in gran quantità e in breve lentpo, 
avviene che una parte di esse rimanga nel 
medesimo^ canale cibario o intestinale , e che 
per la naturale azione delle libre di esso sia 
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immediatamente portata fuori del corpo, mentre 
uu' altra porzione entra nei patenti orifizi delle 
sottili radici venose. Molte sono di vene san- 
guigne, che riduconsi finalmente al tronco della 
vena porta, e nel fegato si spargono, e quindi 
tramandano il loro contenuto liquido nelle ra- 
dici della vena cava, parimente sparse nel fe- 
gato, onde segue il passaggio nel tronco mae- 
stro della vena cava e nel cuore. Altre poi delle 
radici venose aperte nella cavità intestinale sono 
di vene dette linfatiche, le quali, quando rice- 
vono il bianco umore del chilo estratto dagli ali- 
menti, chiamami anco chilifere o lattee, e, ridu- 
cendosi al comune e sottile tronco del condotto 
toracico, versano anch'esse il liquido da loro 
portato nella vena cava, penetrando nel ramo 
succlavio sinistro, onde è altresì pronto e vi- 
cino il passaggio al cuore, cioè nella sua ca- 
vità o ventricolo anteriore. 

Da questo ventricolo del cuore sono spinte 
le introdotte acque termali insieme col sangue 
dentro ai polmoni per l'arteria polmonare, e, 
dopo avere scorso per tutte le pareti dell'innu- 
inerabili cellule onde quella viscera è compo- 
sta, ed essere perciò state quasi al contatto 
dell' aria inspirata colla sola interposizione di 
sottilissime tuniche, elle vengono riportate dalla 
vena polmonare all'altra, cioè posterior cavità 
del cuore, così compiendo la breve circolazione 
per .entro ai polmoni. Dal posterior ventricolo 
del cuore elle sono spinte insieme col sangue 
nella grande arteria e in tutti i suoi rami, onde 
vengono portate parte nella sostanza del cuore 
medesimo, ove per l'arterie e vene coronarie 

Cocchi, Voi II. 7 
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làmio la seconda brevissima circolazione car- 
diaca ; e la mollo maggior copia passando ol- 
tre e in Ogni punto del corpo intimamente pene- 
trando, parte escono ed esalano per le vie più 
opportune, e parte ritornano per le vene, e più 
volte rifanno il medesimo giro o la grande cir- 
colazione insieme col sangue, finche tutte l'a- 
cque sieno dissipate per esito occulto ed insen- 
sibile come è quello della traspirazione cutanea 
e del vapore del (iato, e per altri esiti manifesti e 
copiosi. Uno di questi e quello delle vie orina- 
ne, essendo l'acqua portata facilmente e con 
frequentissima e pronta applicazione dai due 
o spesso anco più rami dell' arterie renali ai 
reni , e quivi insieme coli' orina essendo sepa- 
rala dal sangue e spinta fuori del corpo per 
mezzo di quell'insigne canale o iiistrumcnto 
cscretorio composto do' duo ureteri della ve- 
scica e dell' uretra. Dalia quale disposizione di 
pronti passaggi dell' acqua termalu bevuta , e 
dalla frequente espulsione del cuore e dell'arte- 
rie ripetuta ben tremila secento volle in un ora, 
si comprende che , supposta f applicazione di 
un solo scropolo d' acqua ad ogni battuta di 
polso, cioè ad ogni sistole o eostri giumento 
del cuore , si dovrebbero separare più di do- 
dici libbre d'acqua in un'ora. M a un altro no- 
tabile esito alt' acqua somministrano le artere, 
benché in parte sia occulto e volgarmente non 
avvertito." Questo è della traspirazione interna 
nella superficie degl'intestini per gli orifizi esa- 
lanti dell' arterie che ivi terminano derivate per 
mezzo dei rami celiaci e mesenterici dall' istcssa 
tronco dell'arteria magna; onde si può intendere 
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la facilità c la prontezza colla quale quest' a- 
equa termale bevuta accresce il flusso e 1' a- 
zioue intestinale ed insieme Tesilo suo fuori del 
corpo con maravigliosa soavità e innocenza. Si 
è fatta più volte la prova in molte persone sane 
dì differente età e complessione, che, bevuto 
avendo dì quest' acqua a digiuno , clii più e 
chi meno, dalle otto libbre fino alle venti, nello 
spazio di due o tre o quattro ore, ne hanno 
sentito l'esito pronto, massime per orina e per 
l'intestino, con gioconda sofferenza, ed anzi 
con miglioramento dell'appetito e con manifesto 
aumento d' alacrità e di vigore. 

Da questa agevole soavissima Introduzione 
e penetrazione delle nostre acque nel corpo 
umano , e dalla pronta separazione e dal pas- 
saggio e dall'esito di esse, ed insieme dalla 
loro naturale composizione così ben temperata 
c così vicina alla simplicità , dependono le loro 
virtù mediche elementari materiali meccaniche, 
e perciò veraci valide e manifeste. E perchè la 
loro primaria attività consiste nel rendere più 
fluidi gli umori del corpo e più aperti i canali, 
si può con sicuro e facile ragionamento com- 
prendere che colla loro operazione sopra i so- 
lidi e sopra i liquidi della macchina umana , e 
sopra anco alcune materie estranee morbifìche 
in essa inerenti , possono sole produrre la mag- 
gior parte degli effetti ai quali vien destinato il 
vastissimo numero dei varj medicamenti ond'è 
fino ad ora composta la selva o materia me- 
dica (*)• 
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Così, volendosi considerare ciò che queste 
acque sono atte a fare sopra i solidi solamente, 
si troverà che elle possono accrescere leggiero 
stimolo, e per conseguenza moto alle fibre ela- 
stiche onde sono i medesimi solidi composti , 
col loro calore e coli' applicazione delle loro 
parti minime terrestri e saline, e molto più 
con quel loro spirito tenuissimo sulfureo. Sic- 
ché elle sono rimedio stimolante ; ma per la 
parvità e per la natura di quelle i stesse cose 
elle sono prive di ogni acrimonia o pungente 
attività, onde il loro stimolo è innocente c be- 
nigno e breve , poiché elle passano così pron- 
tamente, ed è perciò più eflìcace rispetto alla 
sanità e alla vita , le quali non dependono dalla 
persistenza , ma al contrario dal continuo al- 
terno cangiamento nel moto dei solidi. 

La mole di queste acque che per la nativa 
toro caldezza e per la mescolanza dell'aria ri- 
ceve qualche espansione . essendo aggiunta per 
mezzo della copiosa bevanda alla massa degli 
umori circolanti , ed insinuata per tutti i ca- 
nali, ne dilata per allora la capacità e ne ac- 
corcia la lunghezza, ed escendo fuori, da luogo 
al loro ri stri gni mento e allungamento, e, por- 
tando via altre materie che per avventura erano 
ferme nei medesimi canali, rende più libera la 
loro naturai contrazione : onde per tutti questi 
effetti sopra i solidi possono giustamente queste 
acque reputarsi auuo rimedio contraenfe nella 
maniera più dolce è più sicura, cioè senza 
troncare alcuna fibra e senza intrudere parti- 
celle fisse , ma col solo distrarre per breve 
tempo, e così cagionare una susseguente più 
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Valida contrazione , diminuendone l 1 ostacolo , 
e quindi facendo maggiore la forza dei solidi 
sopra i liquidi, onde nasce il general vigore di 
tutto il corpo. 

E da questa medesima operazione di riem- 
piere e dilatare e ripulire e lubricare i minimi 
canali , e presto lasciarli nella loro libertà , nasce 
ancora , secondo un altro rispetto , nelle nostre 
acque la l'orza di renderli più flessibili e più 
capaci di contenere e di muovere ì proprj 
umori , il che chiamasi virtù lassativa 0 rilas- 
sante; perchè, essendo le tuniche dei maggiori 
canali intessute di canali minori } quando tutti 
sono più liberi e più aperti s' accresce in loro 
l'elasticità, cioè la facoltà di ristrìgnersi e d'al- 
largarsi in diversi tempi secondo la minore o 
maggior pressione dei liquidi contenuti : onde 
può intendersi ciò che l'esperienza dimostra di 
queste acque , cioè che elle sono aperitii>e e 
susseguente mente astringenti , senza che dalla 
loro astringenza possa temersi costipamento al- 
cuno od ostruzione ; poiché la materia terrestre 
che elle contengono è pochissima e divisa ad 
estrema sottigliezza , e non è punto atta a se- 
pararsi dalle parti aqnce ed a riunirsi insieme, 
finché l'acque ritengono quel nativo loro calore 
e volatile spirito minerale, cioè mentre elle be- 
vute alla sorgeute circolano dentro al corpo , 
e anzi dilatano i canali ed accrescono la forza 
del cuore , onde da sè medesime si facilitano 
il pronto passaggio ed esito dal corpo. 

E con tale meccanica operazione di rendere 
ì minimi canali più capaci, più flessibili e più 
idonei a distendersi, sono insieme le nostre 
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acque rimedio interno vulnerario o incarnante, 
pulendo la copiosa bevanda di esse contribuire 
al ri saldamente delle piaghe mediocri, ovunque 
elle sieno collocate, col diminuire gli ostacoli 
alle forze vitali , sicché sieno più valevoli a re- 
stituire la conveniente disposizione dei solidi 
nella parte offesa. Il che queste acque possono 
agevolmente fare col temperare l'acredine della 
materia purulenta stagnante, e coli' assottigli aria 
e col portarla via , ed insieme col rilassare ed 
aprire e distendere i canali, e facilitare Io scam- 
bievole loro abboccamento , e quindi il risec- 
carsi ed il chiudersi e riunirsi delle loro estre- 
mità; nel che consiste il saldarsi delle piaghe 
e delle ferite ; senza che da tal rimedio si tema 
la produzione del callo per la resistenza nei 
solidi soverchiamente accresciuta , o della fun- 
gosa escrescenza per la troppa dilatazione dei 
canali ed affluenza d' umido permanente. 

Se si voglia poi considerare separatamente 
I azione dell» copiosa bevanda delie nostre 
acque sopra gli umori o fluidi del corpo, si 
troverà che elle possono dividere, discioglìere o 
assottigliare, insinuandosi tra le parti del san- 
gue e degli altri umori da esso derivati e mossi 
dentro ai canali. Tale insinuazione elle fanno 
principalmente col loro proprio corpo, essendo 
tutte P aquee particelle di molto penetrante 
natura ; e se qualche attività debba attribuirsi 
al loro benché pochissimo sale, non altra po- 
trà questa essere che dissolvente, tale mostran- 
dosi f efficacia di tutti i sali fossili fissi alcalini , 
come quello è; nè diverso può essere P effetto 
del loro spirilo minerale volatile, e del loro 



temperalo umido calore. Alle quali ragioni se si 
aggiunga quella del maggiore tritamento pro- 
dotto dall accresciuta forza dei solidi, dovrà 
l'uso interno delle nostre acque reputarsi ri- 
medio atteiluanle dei più certi e più innocenti 
che in questo genere aver si possa. La molta 
attenuazione de liquidi potrebbe esser nociva , 
sì perchè ella promuove soverchiamente la se- 
parazione sempre del più fluido ne' vasi late- 
rali , onde nasce poi il contrario effetto , cioè 
[' ingrossamento e il coagulo nei liquidi rima- 
nenti, e perchè finalmente colla multiplicc di- 
visione fa diventare acri e pungenti quelle par- 
ticelle che prima erano ottuse e piacevoli. Perciò 
deve molto valutarsi nelle nostre acque, che, 
oltre l' essere mediocre la loro forza attenuante , 
elle lasciano dopo il loro passaggio i canali più 
liberi e più robusti per comprimere i contenuti 
umori e per dar loro la debita consistenza e 
fermezza, senza la quale non può sussistere la 
sanità vegeta e durevole. 

Nè solamente sono quest'acque in sè prive 
d' acredine e non atte a produrla nel corpo , 
ma elle hanno inoltre la potenza d' assorbirla 
e di estinguerla o cacciarla quando elle f in- 
contrino , involgendo o dissolvendo o rimo- 
vendo le acute e pungenti particelle tra gli 
umori mescolate o aderenti ni vasi. Ciò elle 
possono massimamente fare nelle prime vie 
dello stomaco e degl'intestini, ove l'acredine 
suol farsi più facilmente, ed ove la loro me- 
scolanza cretacea o bolare ò alta a snervare 
l'acidità principalmente dei mal concotti sughi 
vegetabili, operando insieme con [ulta la loro 
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mole, per quell'aquca semplicità che ogni sa- 
pore distrugge , colla quale ancora e con quello 
spirito minerale elle possono reprimere o spe- 
gnere ogni alcalescenza e massime la più ordi- 
naria degl' indigesti sughi dei cibi animali ed 
oleosi; sicché ai deve alle nostre acque la lode 
ancora d'ottimo rimedio dolcificante. 

E poiché mentre elle circolano col sangue 
ne accrescono il moto e projettile ed intestino, 
elle ajutano la debita mutazione dell' alimento 
nelle seconde vie che sono le vene del me- 
senterio sanguigne e le chilifere; e nelle terze, 
che sono le arterie e le altre vene e tutti i 
dependenti canali, sempre più elle promuovono 
il conveniente tritamento e mescuglio : perciò 
elle sono anco iligcstive. E, per la naturale loro 
inalterabile fluidità maggiore di quella degli 
umori circolanti , bisogna riconoscere in esse 
la virtù diluente , non solo al pari dell' acqua 
semplice , che perciò ha il pregio d'essere final- 
mente in quasi tutte le occorrenze più efficace 
di qualunque altro rimedio ; ma per cagione 
del loro costante ed uniforme calore , giusto 
eguale a quel della vita; e per lo stimolo soave 
del loro sale e spirito avviene che tal virtù 
diluente sia accresciuta dall' attenuante, essendo 
per la naturai proprietà della loro composizione 
affatto prive della contraria perniciosa forza di 
coagulare gli uivori animali , come si raccoglie 
anco da quell' esperienza nella quale si vede 
che elle anzi impediscono, come si disse, l'a- 
zione dell'altre materie colle quali il latte ai 
rappiglia. 

Da tutte queste considerazioni apparisce che 



Digitizod by Google 



FACOLTÀ MEDICINALI 1 1>5 

lo copiose bevute delle nostre tannali fatte me-. 
Iodicamente alle loro .sorgenti , aumentando la 
massa degli umori j ed insieme la loro fluidità , 
ed aprendo ed ampliando tutti i canali , e soa- 
vemente stimolando le fibre motrici, accrescono 
equabilmente la forza del cuore e dell'arterie, 
e diminuiscono la resistenza per le vene; onde 
resulta P universale aumento ed insieme tem- 
peramento del moto , che sono 1' immediate 
cagioni della vita e della sanità: sicché si deve 
a queste acque la lode di egregio movente e 
vitale rimedio. E perchè col loro pronto pas- 
saggio non solo per lì canali maggiori e pri- 
marj , ma per li mìnimi ancora e secondarj , 
coi quali sono tessute le tuniche dei maggiori, 
elle restituiscono , anzi accrescono la forza con- 
traente dei medesimi canali , e tolgono perciò 
la lassila, de' loro estremi , e permettono che 
i liquidi si riducano alla proporzionata cras si- 
zie, perciò sono queste acque, in conseguenza 
del loro meccanico effetto , anco valido rime- 
dio sedante o calmante; tanto più se alla be- 
vanda se ne aggiunga l'uso esterno del bagno, 
che il molo muse dare e la respirazione acquieta 
e rallenta. 

Da tutto questo ragionamento intorno alle 
generali e meccaniche facoltà mediche delle 
nostre acque si possono dedurre alcuni chia- 
rissimi corollarj intorno alle loro speciali virtù 
di promovere le separazioni, o, come le dicono 
■ medici, secrezioni utili del sangue, cioè d'ai- 
cuni distinti umori da esso derivali, che ven- 
gono ritenuti ordinariamente nel corpo ; e dalla 
naturale azione dei vivi suoi instrumenti sono 
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impiegati neir ulteriore mescolanza e congrua 
composizione, secondo lulle quelle mutazioni 
ciie comprese sotto ima sola idea chiamatisi 
economia animale. Il che però non là che al- 
cuni di (meati utili umori non sicno sovente 
portati fuori del corpo o per la sovercliia loro 
abbondanza, o per violenza volontaria interna, 
o necessaria esterna. Di tal genere d' umori 
sono le lacrime, la saliva, i sughi mucosi e 
lubricanti delle narici e delle fauci, dei canali 
aerei dei polmoni , dello stomaco e del con- 
dotto tutto intestinale, e delle vie urinarie, il 
fiele, il latte, l'umor prolifico, la linfa, il sugo 
nerveo ed altri. Escrezioni poi chiamano le se- 
parazioni dal sangue e dal corpo degli umori 
inutili, e di alcune materie dal di fuori intro- 
dotte, come sono l'intestinale e l'orina, e l'in- 
sensibile diluvio della traspirazione, e il vaporo 



alcune delle dette utili secrezioni. Or che le 
nostre acque termali aieuo atte a promovere e 
a moderare e conseguentemente anco a repri- 
mere queste separazioni, è manifesto dalla fin 
qui descritta loro meccanica attivila sopra i 
solidi insieme e sopra i liquidi, col passaggio 
che elle fanno per tutti i canali, e con quella 
loro interna universale lavanda. Poiché è cer- 
tissimo che tutte le separazioni dei differenti 



lidi mossi dalle forze vitali; e benché sia ignota 
ed inesplicabile la mescolanza inlima di cia- 
scuno dei medesimi umori, e la maniera della 
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loro continua mutazione , é perù evidente che 
non la varietà delle materie introdotte , ma la 
differenza della struttura nei particolari organi 
produce quei determinati cangiamenti , e che 
perciò le viziose alterazioni dei solidi devono 
per necessità cagionare il vizio dei liquidi, e 
die vanamente se ne spera l'emendazione, se 
non si restituisca la debita simmetria o pro- 
porzione o corrispondenza , in tutte le parti 
del complesso di canali onde il corpo è com- 
posto, tra la loro misura e la forza movente 
e la quantità del sangue. Sicché non sono i 
varj medicamenti che possano somministrare 
la materia e I 1 in strumento alle varie mutazioni 
degli umori proprj del corpo vivente , come 
follemente il volgo si crede , lasciandosi cosi 
tormentare o almeno deludere con quelle dro- 
ghe , il cui maggior pregio è F essere inutili 
quando non sono abominevoli o dannose. 

Tutte le più importanti operazioni medicinali 
possono dunque ottenersi da questa sola acqua 
termale per mezzo della restituzione di simme- 
trìa che ella è atta a produrre meccanicamente 
negli organi del nostro corpo , passando per 
tutti i canali che Io compongono. In questa 
guisa s' intende come, col solo aprire le minime 
arterie, egualmente e per tutto ella facilita ed 
accresce le separazioni deficienti e raffrena le 
sovrabbondanti; poiché il soverchio afflusso in 

3 calche parte del corpo suole ordinariamente 
ependere dalla diminuzione del numero o della 
capacità degli altri rami arteriosi vicini o cor- 
rispondenti. Quindi è che si possono dalle co- 
piose bevute di queste acque sperare i medesimi 
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"> eiTetli che vengono promessi dai lanlì e si com- 

posti diversi rimedj destinali a promuovere e 
ad evacuare la suliva o il calano o il vomito 

0 la purga intestinale o 1' orina o la traspira- 
zione o il sudore. Co» questa differenza però, 
che l' evacuazioni dei volgari medicamenti sono 
sempre con qualche perdita degli utili e laude- 
voli umori, e sempre collo sbilancio e coll'al- 
tera zione della tanto necessaria egualità nel 
moto e nella distribuzione dei liquidi. 

L' evacuazione intestinale è il più certo e più 
frequente effetto che volgarmente si cerchi o 
si trovi coli' uso dei rintedj, nel supposto che 
quindi si scelgano e si tolgano via dal corpo 

1 nocivi umori ; onde è stato dato a tali me- 
dicamenti il fallace nome di purganti o catar- 
tici. Certo è che le nostre acque colla loro 
massa introdotta in qualche copia nello sto- 
maco e negli intestini aprono la via, lubricando 
e mollificando e spignendo le contenute mate- 
rie , e colla loro sola applicazione e con soa- 
vissimo stimolo distraendo e contraendo le fi- 
bre j e così promovendo la congiunta espulsione 
di sè medesime e dell' incontrato ostacolo. E 
quel che importa moltissimo in questa opera- 
zione, quest'acque perciò noji disciolgono e non 
raschiano quel naturale umore mucoso del quale 
sono spalmate le tuniche intestinali , ma sola- 
mente accrescendo col loro circolo per tulle 
l'arterie l'esito ai naturali umori che dai pro- 
prj organi vengono versati ne gì' intestini , pos- 
sono corrispondere a tutte 1' intenzioni delle 
diverse classi dei rimedj purganti. Così non 
solamente elle espellono dagl'intestini gì' inoliti 
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residui di lulla lu inalerà .hmentaria a guisa 
di blando leninVo, ma inoltre promuovono la 
naturale esalazione del siero, cioè della parte 
acquosa del sangue dall'arterie dentro agi istessi 
intestini , c la derivazione dei limpidi e lubrici 
umori del pancrea e dell' altre glandolo onde 
è principalmente composto il muco intestinale. 
Questo si deve creder che fosse quel clie gli 
Antichi inlesero sotto il nome Al flemma e di 
pituita, eh'ei dissero vitrea per la sua traspa- 
renza erroneamente pensando clic ella tosse 
materia morbosa. Perciò furono nella medicina 
introdotti i farmaci che dall' espulsione di tal 
flemma e dell' acaua , cioè del siero del san- 
gue , presero il greco nome di Jlemnia^i e 
d' iWraeoM operando colla loro acredine per 
via di violento stimolo e di fusione , 0 perciò 
non mai affatto privi di perniciosa venefica 
attività O; del qual genere di purganti so- 
gliono essere gli ortlinurj strumenti degl impo- 
stori imperiti più clie malvagi. Non bisogna 
dunque supporre che iu questo senso purganti 
sieno le salutifere nostre acque, ma solamente 
chej accrescendo l'esalazione arteriosa e la de- 
rivazione glandularc dell' umore aqueo e mu- 
coso negl' intestini , aiutino benignamente la 
naturali loro operazioni. 

Così elle fanno ancora promovendo la se- 
parazione della bile nel fegato e l'effusione * 
essa denlro agi' intestini; onde elle sono altresì 
gentil co/flgogo, senza però disciogliere , stimo- 
li Boe.l.fltwe, De vìeihnt mcdiiiwicitlomm , p. ì3»i 
Quat porro lutee rffkiml-, cantica wnt ci vtntna. 



I IO CAPITOLO TERZO 

lare o muovere con violenza e con eccesso il 
sangue , come si può sempre temere dai vol- 
gari medicamenti di questo nome che tutti par- 
tecipano di caustica attività. E siccome per 

I I enorme operazione d'alcuni di questi rimedj 
succede alcune volte che si mescoli del sangue 
cogli umori intestinali ? versato per l'erosione 
o disfacimento d' alcuni canali , è avvenuto an- 
ticamente che si supponesse dai medici nel 
corpo umano un particolare umore ch'ei chia- 
marono bile atra o nera, creduta già di molti 
mali cagione, di cui pensarono che la vis cera 
detta milza fosse la principale officina, ingan- 
nali probabilmente dalla livida e bruna appa- 
renza del sangue trattenuto nei vasi di quella 
o d'altra parte. E da questo erroneo supposto 
è nata la dannosa immaginazione che tal umore 
si debba cacciar via dal corpo per gl'intestini, 
e perciò furono introdotti i purganti detti me- 
lanagogij elio sono dei più veementi e più dan- 
nosi. L'umore trattenuto nella milza non può 
essere espulso, se quindi non passa nel fegato 
per mezzo delia vena porta , e se dal fegato 
non ne è una parte portata dentro agl'intestini 
per mezzo dei vasi bilarj. ed un'altra porzione 
tramandata nel circolo del sangue , dal quale 

foi vien separata e dissipala o per la via del- 
orina o della traspirazione intestinale e cuta- 
nea. Da ciò ne segue manifestamente che le 
nostre acque sono di lor natura il più valido 
insieme ed il più innocente purgante dell'a/ra- 
bile , rimettendo essi in molo quel nero sangue 
stagnante nelle cellule splenichc o ne' vasi epa- 
tici, o dovunque si trovi fermo o stravasalo, 
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colla sola lavanda interna, c senza violenza cau- 
stica o turbamento dei solidi e dei liquidi e 
senza moli spasmodici. 

Il vomito è operazione sempre violenta e 
dalle nostre acque non mai prodotta se non 
in caso che alcuno incautamente se ne carichi 
ad un tratto e di soverchio io stomaco j ed 
allora per ristringi mento dell'inferiore orifizio, 
mentre il supcriore rimane aperto, cagionato 
dalla troppa estensione e depressione del sac- 
co, e per la conseguente contrazione e com- 
pressione delle tuniche , e agitazione e moto 
della liquida contenuta fluttuante materia, av- 
viene meccanicamente che si rivolti l'espulsione 
col minimo incomodo e col minimo stimolo 
nervoso che in tale evacuazione aver si possa : 
onde rimedio emetico non sono queste acque 
se non per accidente; benché anco allora lo 
sieno facile e benigno, s certamente più si- 
curo di qualunque altro medicamento di tal ge- 
nere che fin ora sia stato ritrovato, essendovi 
qualche funesto benché raro esempio di tutte 
le droghe e composizioni vomitive contra l'in- 
tenzione di chi le diede. 

Dalla facoltà di rilassare e d' aprire tutti i 
canali flessibili e cedenti del corpo , e d' allun- 
gare e discioglieie ed accelerare gli umori, e 
di sommergere c dileguare .'e particelle troppo 
acri che cagionano violenta c spasmodica con- 
trazione, nasce nelle nostre acque la virtù diu- 
retica. Questa consiste nel facilitare ed accre- 
scere la separazione e l'espulsione dell'orina, 
ove non sia insuperabile e meccanico ostacolo, 
operando esse principalmente colla loro moie, 
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die fa maggiore la corrente del sangue, e più 
frequente 1 applicazione di esso all'organo de- 
puratorio dei reni , il quale e di sua natura atto 
a dare facile passaggio alle parti acquose, che 
tra loro attraeudosi producono più continuo il 
flusso e più copiosa la massa della separata 
orina. Da ciò resulta anco la potenza di por- 
tar fuori le arene e i piccoli calcoli che so- 
vente ingombrano le vie orinane, senza che si 
debba temere la soverchia soluzione del san- 
gue, o il troppo acuto stimolo dei nervi, o il 
raschiamento del naturale umore mucoso che le 
medesime vie cuopre e difende; i quali danni 
succedono bene spesso all'uso dei volgari diure- 
tici, di cui molti sono in oltre sordidi e spia- 
centi (*). 

Con simile raziocinio dalle già esposte facoltà 

(*) Frid. Hoffmau, Medicin. Rational. t. Ili sect. i , 
e. v , parogr. 7 : Diuretica *unt ex animalìum famìlìa 
cantharides , mìllepedes , vermes maiala, scorpione*, 
bufone* , Cambrici terrestre*, cochvtellae ; e poco dopo 
vi aggiugne anco i ragni. Uoerhaave, De. Vir. ifledi- 
eam., pag. 344 : Inter diuretica III classi* precipitarti 
tocum obtincnt ape*, cicadae, formìcae , ec. A queste 
e ad altre nnco più orride medicine non manca 1' au- 
torità de' buoni vecchi e Greci e Latini e Arabi e Bar- 
bari ; tra i quali molto ne abbonda, come di materia non 
guari preiiosa , il famoso Tesoro de' Poveri (li Pietro 
Hispano, medico illiiaii'e de) secolo 1111, che fu poi 
fatto papa col nome di Giovanni XXI. Ma non ostante 
«ella presente chiarezza delle cognizioni mediche par 
molto più ragionevole l'escludere affatto simili lordure. 
Co.*ì pensò ancora il giudiiioso e dotto Rivino in quel 
tuo l)el Trattato Censura medicamento rum officinalìum , 
Lips. 1701, cap. 11, De tordidìs ar, nauseosi! quac 
liomen mcdicatntiUarum non merenlur. 
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generiche «Ielle nostre acque (l'aprire i canali 
e di sciogliere O allungare gli umori si puù 
dedurre che elle sono atte a facilitare ancora 
la separazione di quel sottile ed invisibile li- 
quido die esala dalla superficie di tutto il corpo 
e clic chiamasi traspirazione, portato e spìnto 
fuori dagli ultimi orifìzi o meati o pori che 
dir si vogliano dell'estreme arterie. Sicché le 
copiose bevute delle nostro acque saranno an- 
cora rimedio diaforetico; ma con questo van- 
taggio però che elle non diminuiscono con tale 
operazione più del dovere la parte sottilissima 
e più mobile del sangue, e che non giungono 
a promuovere per sè medesime il sudore, il 
quale altro non è che una traspirazione violen- 
temente accresciuta, e sempre indìzio della per- 
duta equabilità e proporzione nelle forze e nei 
moti, la quale col passaggio delle nostre acque 
si mantiene anzi e si restaura. Così elle sono atte 
a diminuire le cagioni intrinseche e malefiche 
del sudore, ed insieme scemando la resistenza 
alla separazione e all'esito del medesimo su- 
dore se da qualche altra esterna cagione ci venga 
promosso, non ne impediscono, ma piuttosto 
ne ajutano l' effetto ; e così possono , ove tale 
evacuazione k profìcua, partecipare ancora della 
lode di rimedio sudorifico. 

Un' altra evacuazione naturale succede nel 
coipo umano, ma nelle femmine solamente; e 
questa è l' esito spontaneo periodico niensuale 
d'una mediocre quantità di sangue dagli orifizi 
delle minime ed estreme arterie aperti ed esa- 
lanti nella superficie interna della cavità del- 
l'utero o del collo di esso: dalla quale regolare 

Cocchi, Voi. II. H 
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evacuazione depende in gran porte la sanila dì 
tutte le donne clic non sieno di troppo tenera 
u troppo dura età, o con qualche particolare 
differenza formale ncll' intima composizione di 
quell'organo, O nello sialo della gravidanza. 
Cercandosi dunque se le bevute metodiche delle 
nostre acque calde alla loro sorgente sieno alte 
a promuovere quella salubre separazione uterina, 
è manifesto che si deve loro attribuire una tal 
facoltà, ponendole tra i più siculi e più potenti 
rirnedj emmcnagogi ; poiché elle col loro pas- 
saggio e coli' universale interna lavanda di tutti 
i canali rendono più libero il corso al sangue, 
diminuendo la resistenza per le vene , ed ac- 
crescendo la copia e la velocità per T arterie , 
e la cedenza e capacità delle parti che deter- 
minano il sangue a quell' esito. Il che assai fa- 
cilmente s'intende, considerando come l'uso in- 
terno di queste acque, per le ragioni di sopra 
esposte, facilita tutte le operazioni naturali delle 
viscere che concorrono al fa ci incuto e introdu- 
zione del chilo, e alla generazione del sangue , 
ed all'equabile trasporlo di esso nei luoghi con- 
venienti. Che se all' interno s' aggiunga t uso 
esterno delle medesime acque che fomenti e 
rilassi le parti adiacenti, maggiore sarà la de- 
terminazione ai vasi uterini, e per conseguenza 
la restituzione della debita loro apertura ed 
elasticità. 

Dai narrati effclli che le nostre acque pos- 
sono produrre sopra i solidi e sopra i liquidi 
del corpo vivente, e separa la mei ite e unita- 
mente, si può comprendere come elle sono alte 
a soddisfare a quasi tulle le intenzioni di quei 
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rimedi, nell'operazione de' quali non si consi- 
dera il separare O il portar fuori alcuna mate- 
ria , ma solo il mutamento o alterazione die 
dall' applicarli deve meccanicamente nascere 
nel corpo; onde ei son cbiamali in gènere al- 
teranti. Già si è dello come queste acque, in- 
trodotte nella circolazione del sangue, allargano 
i vasi e assottigliano gli umori e ne accelerano 
il molo, onde aprendo possono dissipare qual- 
che umore in qualche parie coagulato o sta- 
gnante, il che i medici dicono discutere. Elle 
sono anco emollienti, perchè ammolliscono al- 
cune durezze, riducendo il solido continente 
nel primo slato coli' aprirlo, e dissipando, o, per 
così dire, sommergendo il coagulo del liquido, 
o sia tal coagulo proprio ed innato, o di fuori 
introdotto. Ristringendo poi, cioè crescendo la 
forza contrattile dei vasi dopo il loro passag- 
gio, e perciò ajutando ancora la naturale con- 
densazione dei liquidi, sono corroboranti; e, 
portando via le materie aliene e tenaci, mentre 
lasciano illesi i canali, sono detergenti, distrug- 
gendo la tenacità colla mescolanza lissiviale 
della lor lena e del lor sale alcalino , e dila- 
vando colla loro mole. 

Elle riscaldano le fredde complessioni o le 

1) arti colati membra in cuì sia diminuito il cu- 
ore vitale , coli' accrescere F azione dei solidi 
e la massa ed il moto de' liquidi , e col por- 
lare il loro nativo moderato e uniforme calore 
fino agli estremi vasi , cosi per tutto il corpo 
restituendo l'eguale o proporzionala attrizio- 
ne: onde elle sono calèfacieniL E perchè col 
loro dilavamento e rilassamento ed evacuazione 
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aboliscono gli stimoli inerenti , c allargano i 
vasi assottigliando gli umori, elle diminuiscono 
la soverchia attrizione, e per conseguenza anco 
il calore che dalla medesima unicamente depen- 
de : onde elle sono perciò anco refrigeranti ("). 

Dalla facoltà d' ampliare i vasi e d'aggìugner 
molo ai liquidi nasce ancora la potenza di con- 
tribuire al trasporto di qualche morbiGca ma- 
teria ferma da un luogo all' altro nel corpo , 
accrescendo in essa la fluidità e l'impeto nella 
corrente del sangue, e diminuendo la resistenza 
dell'esito ; onde avviene clic, considerandosi que- 
sto trasporto rispetto al luogo donde la materia 
si parte, la forza del rimedio clic la muove chia- 
masi virtù espulsiva, e rispetto al luogo ove 
ella si trasferisce e si dilegua chiamasi attrattiva. 
Or queste islesse virtù suno.nclP azione delle 
nostre acque, le quali scorrendo per li meati 
del coipo, e d'una in altra cavità passando, 
e finalmente escendo fuori , espellono e trag- 
gono seco tutte le mobili materie eh' elle in- 
contrano. E siccome parte del loro viaggio nel 
corpo è all'indentro per le vene al cuore, elio 
sono atte a sempre più introdurre alcune ma- 
terie nella circolazione del sangue, e a fare 
perciò 1' ufficio di rimedio rìperctissìvo , dimi- 
nuendo così gli stagnamenti c i tumori , col 
portare dalla circonferenza al centro, acciocché 
poi quelle materie sieno per V arterie disperse 

(*) BaeHiaave, De Vìrib. Medicata, p. 4o3 : Fri- 

grfaciunl ctt quae stimtdam importuni exniitiiint , et 
extra corpus derivanti itm/iie hoc in casa frigcfiicicntia 
suul itla quae tomai in se considerata catr/aciuiit. 



□ igilized by Google 



FACOLTÀ MEDICINALI I I ~j 

ai convenienti emissarj, ondo resulta tutta in- 
sieme la virtù di rimedio risolvente. Ove poi 

Per la rottura pia fatta d' alcuni canali e per 
adunanza dei liquidi stravasati non è più pos- 
sibile il trasporto, s'intende come, accrescendo 
V afflusso e il moto c il calore e le forze vi- 
tali, possano queste istcsse acque internamente 
servire di suppurante e maturante medicamen- 
to, o almeno elle possano ajutar molto l'attivila 
dell' esterne applicazioni a questo fine dirette. 

Se si consideri la virtù di quest' acque prese 
internamente rispetto alle varie memora o parti 
o luoghi del corpo nei quali elle penetrano e 
producono i narrati generali effetti , si vedrà 
chiaramente clic loro non può mancare il pre- 
gio di qualunque topica rimedio. Cosi col fa- 
cilitare la separazione dello spirito animale , 
che si fa dal sangue portato dall' arterie al cer- 
vello, elle sono cefaliche, aprendo e corrobo- 
rando i eanali, e assottigliando c promovendo 
il liquido colla loro aquea mole, e col tennis- 
simo sale e igneo spirito nativo. E perchè niun 
rimedio può forse così intimamente e con sì 
moderalo impeto penetrare nei minimi e tras- 
parenti canali onde è tessuta e. composta l'in- 
tera fabbrica dell' occhio , devono quest' acque 
reputarsi l'ottima medicina oftalmica interna , 
atta a promovere la resoluzioue delle infiamma- 
zioni nelle tuniche esterne, e dì qualche sta- 
gnamento nelle interne, e in quelle parti pur 
vascolari che chiamansi gli umori dell'occhio, 
quando per l'inveterata e forte coesione non 
sia già reso insolubile. In simil guisa può per 
l'universale operazione in lutto il sistema dei 
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vasi credersi eflicare la bevanda delle DOS tre 
acque nelle particolari infiammazioni della mem- 
brana clic veste o le cavila dei denli o il meato 
auditorio o le lauti, o l'interna superfìcie del 
canale aereo detto aspcrarlcria. li ciò sembra 
assai più ragionevole, che il fidarsi della sup- 
posta virtù specifica dei varj medicamenti in- 
terni , che da quelle parli ha» preso il nome, 
i quali o devono essere all'atto vani , o devono 
come l'acque cimentare la loro potenza per 
tutto il corpo egualmente. 

Sopra i polmoni, oltre l'immediato partico- 
lare effetto che può avere esternamente il soave 
caldo e medicato vapore dell'acque che insieme 
coli' aria s' inspira da chi vi si cagna o da chi 
nella stufa solamente lo riceve, è certo chela 
copiosa bevanda proibir deve maggiore espan- 
sione e dilatamento nelle pareli delle cellule pol- 
monari per l'accresciuto moto ed elasticità nei 
canali sanguigni die per quelle sono sparsi , 
onde resulta il più libero ingresso ed esito del- 
l'aria Della respira?.! mie , e dall' ìstessa facoltà 
aperiente e diluente viene facilitato il trapasso 
del sangue per li polmoni dalla destra , o aii- 
tcrior cavita del cuore, alla posteriore o sini- 
stra : onde, considerando questo particolare e 
meccanico ajuto delle due massime funzioni di 
quella viscere, dovranno le nostre acque repu- 
tarsi ottime polmonari. 

Siccome dal molo del cuore depende imme- 
diatamente la vita e tutti gli efletti di essa , 
cioè le forze e I 1 azioni di tutti gli altri organi 
del corpo, suol chiamarsi cardiaco quel rime- 
dio che accresce in generale tutte queste forze , 



onde T uomo acquista maggior vigore e alacrità 
in tutti i suoi moti e volontarj e naturali. Che 
tale efficacia deva riconoscersi nelF uso interno 
delle nostre acque, non può punto dubitarsi 
per la comune osservazione, sentendosi tutti 
quei che le betono manifestamente rinvigorire 
dal loro passaggio per li canali del corpo : it 
che sempre più conferma la già descritta loro 
facoltà aperitivi! e diluente ; poiché non è al- 
tramente possibile P accrescere le potenze ani- 
mali e naturali del corpo , senza facilitare tutte 
le separazioni, e massime quella dell'umore 
nervoso dal cervello , e senza rendere più per- 
meabili e più inolleggianti i vasi e più sottili 
i liquidi: le quali cose possono le nostre acque 
egregiamente fare, anco più dell'acqua comune, 
la quale però viene con simile raziocinio ricono- 
sciuta per valente rimedio di questa classe (i). 

Nè si deve temere che quest' acque riescano 
troppo forti t e per conseguenza pericolose nello 
stimolare le fibre motrici, come avviene nella 
maggior parte dei volgari medicamenti cardiaci 
che abbondano soverchiamente di particelle sot- 
tili, acri, volatili e stimolanti , nell'uso dei quali 
viene raccomandala dai più savj maestri gran- . 
dissima cautela (a). Non si deve nemmeno va- 



(e) Boerfa. De Vie. ,'W. pag. !\i<3,. Balnea, quia 
rasa laxant , cardiaca Aìri mertntiir; e poco dopo: jì 
diluenda sinl liquida , vix meliut datur cardìacum , 
quam aqita moderale calida. 

(3) Boerh. fnst. Dted. 1 r i3 : In utu horum omnium 
maxima cautela opus ; data enim in carpare uhi lia- 
morel haere.nl, in vnsis non disposilìs ad Jaciiem lìqui- 
dorum transmì ssionem excitant mouim qui tendit in 
deitruclionem cilam. 
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riamente sperare che con traeste acque toglier 
si possano i vizi organici del cuore o delle parti 
con esso immediatamente connesse , massime 
s'ei consistono nell'aumento di mole o dilata- 
mento di capacità o adesione di superficie, i 
quali sogliono manifestarsi colla troppo grande 
pulsazione, e perciò detti sono aneurismatici e 
arteriosi. L'ubico benefizio che in simili mali 
possa aspettarsi dalle nostre acque è forse il 
renderne più facile la sofferenza, mitigando- 
sene gli efretti c i disordini nell'altre parti del 
corpo. 

Ne 1 vìzj poi contrarj ne 1 quali è occulta la 
pulsazione , e che depcndono principalmente da 
riempimento di cavila per concrezione poliposa, 
per lo più occupante e dilatante l'auricola de- 
stra del cuore ed il ceppo delle vene, onde 
sono detti per distinzione vizj varicosi o ve- 
nosi, e nell'idropisia del pericardio, e in si- 
mili altre cagioni che raffrenano il moto del 
cuore e gli fanno materiale ostacolo , ben si 
vede che vano sarebbe lo sperarne il discio- 
glimento dalle nostre acque, se non se forse 
tali mali fossero nel primo loro principio: il 
che è difficilissimo a conoscersi : benché non 
sembri irragionevole il supporre che anco in. 
questi casi possano con esse diminuirsi alcune 
delle moleste conseguenze: onde si comprende 
come e quanto elle possano reputarsi cardiache. 

Ma di nessuna parte del corpo umano sono 
quest'acque così proprio e specifico medica- 
mento, come dello stomaco e degl'intestini, 
ne' quali elle esercitano immediatamente la forza 
dell'intera loro massa, e poi quella della loro 
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ilistriliuzione per F arterie, che alla composi- 
zione di questi organi concorrono. Quindi av- 
viene che temperando esse i sughi esistenti, e 
coll'idoneo calore e colla mescolanza terrea sa- 
lina e spiritosa non mai coagulando, ma sem- 
pre sciogliendo e portando via gl'impedimenti 
delle debite contrazioni, e accrescendo l'ela- 
sticità e forza delle tuniche, elle servono d'ot- 
timo stomachico , poiché ajutano la soluzione 
e il t rifu ramni to e la mescolanza e l' ingresso 
del chilo e la placida espulsione della massa 
cibaria. E per la loro purgante ed emolliente e 
rilassante efficacia , e col solo peso loro sono 
atte a servire di forte ed innocente carmina- 
tivo che divida e dissipi i flati , o altre ca- 
gioni dolorifiche, senza il pericolo d'accrescere 
le spasmodiche distrazioni , siccome fanno so- 
vente i volgari cali di e slimolanti rimedj che 
con tal nome da' più incauti si danno. 

Per le medesime cagioni , e forse per quel 
loro alito sulfureo principalmente, clic possono 
far tramortire e staccare e portar fuori mie 1 
molesti viventi che bene spesso inquietano la 
regione intestinale, distinti nei tre diversi ge- 
neri di vermi , cioè o rotondi detti anco lom- 
brichi j o cucurhitini o larghi che spesso sì 
uniscono in lunga fascia detta tenia , o minuti 
e sottili chiamati ascaridi : sicché elle sono ri- 
medio universale antelmintico , cioè contra i 
vermi , efficace e privo d' ogni sospetto. 

Dal pronto ingresso e passaggio di que- 
st'acque per le vene e per 0 vasi linfatici del 
mesenterio , e dal pronto ritorno per l' arterie 
si comprende come elle possono non solamente 



lavare ed aprire c por conseguenza ajutare e 
migliorare razione di quella viscera, onde pos- 
sono dirsi mesenteriche; ma similmente aprendo 
e ripulendo le ramificazioni della vena porla 
dentro al fegato e i vasi bilarj , sono perciò 
ottime epatiche: e per questo istesso aprire e 
diminuire la resistenza nella vena porta aju- 
tano il discarico del sangue dalla milza , con- 
coiTendovi ancora il loro afflusso a quella vi- 
scera per mezzo dell' arteria : onde sono altresì 
splcniche. Nel medesimo modo arrivando esse 
a tutte le parti, poiché sono portale in giro 
col sangue, accrescono a ciascheduna la forza 
nativa dependente dalla struttura : onde pos- 
sono , avendosi solamente riguardo alla muta- 
zione particolare ivi prodotta , chiamarsi rime- 
dio specifico o topico o locale di qualunque 
viscera o membro del corpo. Così elle sono 
massimamente nefritiche e vesicarie , per la 
somma facilità che elle hanno a passare per 
quelle vie dell' orina ; e sono anco uterine ed 
artritiche o articolari , internamente allungando 
e correggendo gli umori , ed aprendo e corro- 
borando i canali anco minimi , che non solo 
nelle molli viscere, ma ne 1 muscoli e nei len- 
dini c ligamenti delle giunture s' intessono e 

f>enetrano fin per entro ai duri ossi e alle 
oro midolle. 

Quindi apparisce ancora che potendo que- 
st'acque sommergere le particelle acri, e allon- 
tanarle dalla loro aderenza e portarle via , 
come anco ogni altra materia ostruente , ren- 
dendo insieme più molli e cedenti e più ampli 
i vasi, ed il moto de 1 liquidi più libero e più 
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uniformemente veloce, elle possono togliere la. 
violenta distrazione delle fibre , immediata ca- 
gione del dolore ovunque ei risegga : onde elle 
sono eneo internamente ottimo rimedio anodino 
o calmante il dolore. 

E dalla medesima efficacia sopra i solidi e 
sopra i liquidi può con ragione sperarsi che 
quest'acque sieno anco potenti a distruggere 
e dileguare o almeno indebolire i veleni dal 
di fuori introdotti nel corpo, o di pronta odi 
lenta malizia. Poiché non ostante che sia tut- 
tavia ignota la maniera della mortifera ope- 
razione della maggior parte delle venefiche ma- 
terie, certo e che non altra che meccanica 
può essere la mutazione o corruttela che esse 
introducono ne' solidi o ne' liquidi del corpo, 
c che perciò l'intima universale lavanda, e la 
mescolanza ed applicazione d' un nuovo li- 
quido penetrante spiritoso ed insieme inno- 
cenlissimo e salubre , potrà con ogni ragione 
tentarsi come probabile contravveleno o antì- 
doto teriacale o alessifarmaco ('). E sarà tale 
tentativo molto più conforme alle cognizioni 
che finora si hanno della natura di un tal ri- 



(*) Boerliaave, Imi. Med. naq: Primarium et fere 
commune conlra omnia ferme veneta antidolum est 
praecipue aijua sincera, calìdior paululum sanguine 
nostro salubri, affatìm, subito, diu ingesta inìecta ap- 
plicata, ec; e al num. il3o: In dandis antidatis sin- 
galaribus stimma prudentia opus est ; habent enùn ut 
pllirimum violcnliam aeque magnata vet maiorem ac 
est illa quam debellala — , si fero adsunt solitaria 
aeque noxia saepe deprehenduntar ne ipta veiuna qui- 
bus domandii exkìbcntur. 
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medio e del corpo vivo, per mezzo del quale 
ei deve operare , e della maggior parte ancora 
dei veleni j c per conseguenza sarà assai più 
sicuro di molti volgari antìdoti , nella raccolta 
de 1 quali ha piuttosto di che umiliarsi la sa- 
pienza medica per la troppo facile credulità 
d'alcuni de 1 suoi più celebri alunni (i). 

Non parrà nemmeno per avventura assurdo 
il pensare che a cagione del sottilissimo ef- 
fluvio o alito sulfureo d'ignea natura, mesco- 
lato benché in moderatissima apparente copia 
nelle nostre acque, si debba riconoscere in esse " 
una virtù ancora analoga a quella del fluido 
elettrico , il quale , secondo le più recenti sco- 
perte dei fisici , risveglialo in alcune materie e 
messo in moto, e introdotto nel vivo corpo 
umano, è potente ad alterare talmente l'azioni 
delle sue parti, che quindi resti abolita od 
espulsa la cagione di varie sue infermità, onde 
è stata arricchita la medicina d'un nuovo ge- 
nere di rimedio tanto più stimabile, quanto è 
più semplice e meccanico (2). Il fatto è elio 

(i) ITon mancano illustri e pertinaci dune-ri «Ile tì- 
pere e altre serpi, a' rospi, agli scor[uoni , a' ragni , 
alla canterelle, agli escrementi e alle pietre di vnrj ani- 
mali , e alle occulte composizioni bezoardìcke , e ad 
altri tali strani medica me oli. V. Bocrli. De Fir. Med. 
pag. 4^8, al Instit. Med. [(3aj Venenum satcepluiii 
expeltitur ex corporc attrae/ione magnetù-a , qua cvrpm 
vi singulari Irakeni venenum , acgriim Uberai , ut de 
carne venenatae bestìae , de lapide ceratiti, calcalo 



(a) Tra i dotti e ingegnosi scritti di varj filosofi dei 
nostri tempi sopra questo novello soggetta mei itami 
particolarmente d'esser lette le Oneri-azioni fisico- 




Digitized 0/ Google 



FACOLTÀ MEDICINALI I ii5 

l'esperienza dimostra che le nostre acque gua- 
riscono ini labilmente con minore apparato ed 
in modo assai più giocondo quegl'islessi mali 
appunto per li quali è stata tentata X elettricità. 

Nò solamente sono quest' acque efficaci per 
sè medesime collo tante loro fin qui descritte 
potenze a servire in vece di molti rimedj , ma 
in oltre, per la loro meccanica operazione di 
penetrare nelle più intime parti del corpo e 
di traversare tutta la sua sostanza, elle forni- 
scono l'ottimo veicolo o impulso o ajuto agli 
altri medicamenti introdotti nella corrente del 
sangue : onde s' intende la ragione di ciò che 
si racconta d' altre acque termali simili a que- 
ste, e ciò che di queste ha già in parte mo- 
strato l'esperienza, cioè che nel tempo che 
l'uomo le »eve sul luogo, e che in esse si ba- 
gna , riescono molto più felicemente certe cure 
lunghe e dietetiche fatte con quei pochi più 
certi rimedj che V arte possegga , come sono 
principalmente il latte ; la salsapariglia , il ferro 
o acciajo , il mercurio e simili. Chiunque non 
si è tenuto lontano da' più reconditi penetrali 
della medicina, per quella ritrosia o timidità che 
vien prodotta , come osservò Ippocrate, dall'in- 
esperienza, non averà alcuna difficoltà a restar 
convinto che tal forza ausiliare bisogna conce- 
dere alle nostre acque anco in grado eminente , 
non solo pei- Y effetto della loro aquea mole , 
ma ancora per quello della materia alcalica ter- 

iiudùhr iutam» alla Elettricità del »ig. Giovati Giu- 
seppe Versili , insigne medico e profesior pubblico di 
Ilulpgna, ivi stampate nel 1748. 
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restre e salina , c delle tre altre materie ini.au- 
giliilij o, come le dicono i chimici, incorporee , 
aria, fuoco ed alito sulfureo, che alla compo- 
sizione concorrono di tutta la loro massa , e 
che attissime sono a dividere disciogliere esal- 
tare ed cstraiTC le minime particelle , nelle quali 
consiste la virtù medica dei rimedj introdotti 
e mossi nel corpo umano. 

L' uso esterno allo copiose c metodiche be- 
vute di queste acque aggiunto doveri» notabil- 
mente accrescerne tutte le facoltà, massime il 
bagno , che consiste nel tenere immerso nel- 
F acqua per un certo moderato tempo tutto il 
corpo, fuori che il capo, o sedendo o giacendo 
o lentamente movendosi. Nel che succede che 
il calore dell'acque non molto superando l'in- 
terno del corpo, ed essendo sempre invariabile 
ed eguale al contatto di tutta la sua superficie, 
dilata un poco i vasi estremi , e perciò dimi- 
nuisce la resistenza all'interno corso degli umori. 
Onde forse avviene che la dimora in qualun- 
que di questi bagni com'ei sono ora disposti, 
e massime ove P acque sono uno o due gradi 
men calde , può prolungarsi quanto si vuole 
senza il minimo incomodo ; e quindi par che 
dependa ancora la ragione perchè chi vi si 
sta lavando non sente quel leggiero dolore o 
piccola gravezza di testa , e più agevolmente 
respira , che chi si tiene fuori spettatore in 
quel! 1 istesso ambiente. 

E perchè l' esterna lavanda detergendo la cute 
apre le minime aperture o pori esalanti arte- 
riosi e gli assorbenti venosi , è manifesto che 
quindi si accrescerà Tesilo alla traspirazione. 



i' l' ingresso a qualche porzione della medesima 
acqua per le vene cutanee, operando il peso e 
la pressione dì essa, e l'attrazione del corpo 
e de' suoi minimi canali aperti: onde per l'uno 
e per l'altro di questi effetti viene molto aju- 
tata l'azione della bevanda, che l'interna su- 
perficie delle innumerabili cavità egualmente lava 
e deterge. 

Con tal teoria s'intende la ragione parimente 
del giovamento che apportar può il versare o 
docciare in abbondanza o lasciar cadere con 
stillicidio quest'acqua da qualche altezza sopra 
la testa o altra parte del corpo, aggiugiiendosi 
alle già dette considerazioni quella della forza 
della percossa. Cosi va pensato ancora delle inie- 
zioni, cioè della forzata introduzione di quest'a- 
cque per via di sifone in alcuna cavità del corpo 
per meglio mondificarne la superficie. Al contra- 
rio poi l' uso del solo vapore di quest' acque 
ricevuto dentro al corpo colla respirazione e 
coli' assorbimento cutaneo nella conveniente di- 
mora nella stufa sopra di esse collocata, mo- 
dera la loro efficacia in quei casi nei quali da 
alcuno si credesse che l' operazione della loro 
massa introdotta o applicata in interna o esterna 
lavanda potesse essere troppo forte. 

L'uso estemo dell'acque termali è senza dub- 
bio molto antico tra gli uomini, trovandosi ne' 
più vecchi scrittori greci, e negl' i stessi origi- 
nali monumenti delle medaglie, vestigio d'una 
favolosa tradizione che Ercole ne sia stato il 
primo inventore, personaggio o ideale o vero 
che supporre si voglia, sempre però anteriore 



I a8 CAPITOLO TEI120 

ni principio dei tempi storici, cioè dei ricordi 
ceili c manifesti. E te varietà che s 1 incontrano 
nella relazione medesima di tal favola, cioè che 
Tacque naturalmente calde fossero insegnate ad 
Ercole da Vulcano o dalle Ninfe o da Miner- 
va (')j non turbano punto la ragionevole intel- 
ligenza che si può dare a quel racconto; pa- 
rendo molto verisimile che gli uomini di giudizio 
c di valore e di benefica volontà, i quali anti- 
camente si chiamavano eroi, esaminando allora, 
come si è fatto anco poi, la natura del fuoco 
e del calore che intendevano per Vulcano , e 
dell'acque che in quel linguaggio sono le Ninfe, 
ed applicando a tale esame la sagacilà della 
mente e la prudenza delle conseguenti azioni, 
ohè tanto voleva dire Minerva, ritrovassero che 
buona cosa era il servirsi della frequente lavanda 
dell 1 acque caldo di spontaneo uniforme e co- 
stante calore, 

Erodoto, padre della greca istoria, ed il più 
vecchio prosatore che ci sia rimasto di quella 
lingua , rammenta le terme della Tessaglia che 

( " ) Veggansi le testimonia ni» degli antichi poeti Ibleo 
e Pisandio appresso lo Scoliaste «l'Aristofane al v. io {7 
delle Nuvole, e dell' inorioo Diodoro , lib. iv, p. 160, 
ed. StepU. , e lib, v, p. aoo. Le antiche monete d' l- 
nicra nella Sicilia, che rappresentano Ercole nel bagno 
c sotto la docciatura dell' acqua che esce da una bocca 
di leone, sono disegnate nella tavola ?5 della Sicilia di 
Fi, Parata al num. i, 7, 8, io, ed. dell'Agostini 1)149, 
e nella tnv- leu della traduzione e ristampa fattane a 
Leida nel 17^3 col dottissimo enrocnto di Sigcb. Havcr- 
campo, nei voi. vi del Tesoro dell'Antichità di Sicilia, 
col. 5i?. 



ilavano il nome alle famose Termopile (i), so- 
pra le quali terme vi era fabbricato un altare 
d'Ercole; al quale anco per molti altri riscon- 
tri si vede che simili acque di spontaneo e non 
inteso calore erano consacrate, e come cosa di- 
vina reputate. Anco negli scritti d'Omero, primo 
e chiarissimo propagatore dell'antiche memorie, 
si trova fatta menzione dell' acque termali, de- 
scrivendo egli una fonte calda e fumante ac- 
canto ad una freddissima , e vicino ad esse 
grandi e bei trogoli di pietra ove le dame trojane 
solevano i panni lavare (2). Ma del bagnar visi 
gli uomini non dice nulla j e molte volte avendo 
occasione di far lavare i personaggi de' due suoi 
bellissimi poemi, adopra i bagni domestici d' a- 
cqua comune riscaldata dalle serve al fuoco della 

Notabile è parimente che Platone , eccel- 
lente conoscitore non inen che del giusto anco 
del bello e del buono, quando nelle sue pru- 
dentissime leggi (3) stabilisce 1' ufficio dei so- 
printendenti della campagna, e gli obbliga ad 
avere diligente cura dell'acque delle piogge e 
delle fontane t vuol che nei luoghi convenienti 
situo da loro fatti fabbricare pubblici bagni ma- 
tenuti caldi a fuoco di legne , non solo per 
sollievo dei vecchi e degli stanchi , ma per ri- 

(1) Ltb. vili, pag. a8o, ed. H. S. di lui cosi scrìva 
Giuseppe Scaligero, Animadv. in Euseb. p. ic-4 : Ab 
anno primo 01. Lxzir, annoi ili , vixit vettutittimtti 
omnium solutae aratìonU scriptorum qui hodie extant. 

( 2 ) lliad. «11, v. .4 7 . 

(3) Nel vi libro delle Leggi, p. 761, ed. H. S. 
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medio ancora delle malattie, alle quali ei dice 
che Lali bagnature sono di gran lunga migliori 
delle ordinazioni d' un medico che non sia nel 
suo mestiero veramente sapiente. Pai che si po- 
trebbe per avventura conietlurare che in quei 
tempi non fossero i pubblici bagni caldi tra 
gì' istrumenti medicinali , ma clic il popolo a 
suo talento e piuttosto per piacere o per pu- 
litezza se ne servisse, o per volgare ed empi- 
rica medicina. Ciò pare che si raccolga ancora 
dalla testimonianza d'Ippocrale, che e la più 
antica menzione che delle terme naturali s'in- 
contri nei libri medici, ov' ei racconta che un 
uomo ateniese per uu certo ostinato male cu- 
taneo, specie di lebbra con molesto prurito c 
con insigne grossezza e durezza degl'integu- 
menti , a cui nessuno aveva potuto giovare , 
se n'andò ai bagni caldi nell'isola di Melo, 
ov' ei guarì di quel male, ma morì poi d'idro- 
pisia ( ). Maggiore opinione par che ne aves- 
sero i medici che fiorirono dopo ad Ippocrate 
e avanti a Galeno, dei quali si sono perduti gli 
scritti; ma dai frammenti che se ne incon- 
trano in varj autori più bassi, ben si cono- 
sce che erano uomini valenti. Credibile è che 
tra questi Asclepiade assai gli approvasse, il qua-r 
le, al dire di Celso, dei Lagni in generale si 
servi più audacemente che fatto non avevano 
gli Antichi. E la nobile coppia di fratelli Autor 
nio. Musa ed Euforbo, quegli medico d'Augu- 
sto e questi del re Iuba, siccome regolarono 
V uso dei bagni caldi , e inventarono il metodo 

('} 1IÌ|>. EjHdciii. lib. v, c. 4, ed. Limi, 
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delta fredda lavanda immediatamente dopo la 
calda, si può con iettimi re die non disappro- 
vassero le terme naturali, ovunque elle si tro- 
vassero comode e pronte. Dei tempi succedenti / 
di Nerone e fino a Vespasiano si raccoglie dal 
testimonio di Plinio che l'uso dell'acque ter- 
mali ora piuttosto rimproverato ai medici come > 
un troppo frequente rifugio nelle difficili infer- 
mità ('). 

Dai frammenti poi d'Erodoto, d'Antillo, d'Aga- 
tino, d'Archigenc e d 1 altri tali medici bravi 
anteriori a Galeno , della scuola di quel cele- 
bre Ateneo che dopo Temisone molle cose 
aggiunse all'arte e stabili principalmente l 1 opi- 
nione degli spiriti animali attivi e molto anco 
soggetti a patire nel corpo umano, onde na- 
cque la setta Pneumatica , e da alcuni detti di 
Galeno medesimo si comprende che le ba- 
gnature d'acque calde minerali erano sovente 
proposte da loro ; ma non si vuol dissimulare 
che in tutti si scorge una certa timorosa riser- 
va, la quale non si sa bene so si debba ascri- 
vere o a deficiente cognizione della natura di 
simili acque, o a qualche occulto morale mo- 
tivo. Certo è che nell'istoria medica si osserva 
più volte or alta ed or bassa la riputazione di 
questo rimedio; e appresso ai medici dei secoli 

(*J Plin. H. N. lib. xiv , c. 7 : lidem fruirci insti- 
tutre a bali/iris frigida multa corpora adstringere , 
antea non erat iìios itisi calidit tantum lavati; e li- 
bro xxii , c. 6 : Homerum calidorum frnlìum mentio- 
nem non feriste demiror , cum alioqui lanari ralìda 
frequentar indurerei, ridrlicet quia medicina lune non 
erat hacc , t/uac nuuc aquaram per/ligio ulitur. 
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susseguenti che furono oppressi dalla barbarie, 
e anco dopo al rinnovamento delle scienze in 
Europa si vede questa incostanza, finché non è 
stato finalmente e col ragionamento e coli' espe- 
rienza riconosciuto clic niun nitro ajuto dell'arte 
può così universalmente convenire e giovare 
alla maggior parte dei mali del corpo umano , 
come l' uso interno ed esterno dell' acque ter- 
mali dolci ed alle semplici somiglianti, fuorché 
nel calore c nel volatile spirito minerale , ed 
aventi queste istesse differenze in grado tem- 
perato c soave, quali appunto sono le nostre. 
Questa scoperta non poteva farsi se non in una 
età, come felicemente è la nostra, piena più che 
altra mai di sapienza e di candore. 

Le ragioni e le prove sperimentali della so- 
lenne virtù delle nostre acque in certe malattie 
particolari saranno il soggetto del seguente ca* 
pitelo. 
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Pelle malattie particolari alle quali 
giovano l'acque di questi bagni 



Malattie sono quelle mutazioni del corpo vi' 
ventc che molestano o aboliscono alcune delle 
sue ordinarie funzioni. L'idea che si forma nel- 
l'intelletto di ciascheduna malattia è molto com- 
posta o complicata , concorrendovi la conside- 
razione di tutti i fenomeni dell' offesa prodotta 
nelle funzioni vitali del moto del cuore e della 
respirazione, e nelle naturali del nutrirsi e del 
separare i diversi umori , e nelle animali del- 
l' esercizio dei aensi esterni ed intemi e del 
moto musculare volontario; tutti i quali effetti 

0 circostanze si chiamano cou greca. voce «Vi* 
tomi, quasi connessi accidenti. In oltre con- 
corre nell' idea di qualunque malattia la consi- 
derazione della cagione immediata di quelle 
offese delle facoltà del corpo vivo, la quale si 
puù ri durre alle meccaniche alterazioni della 
robustezza, unità, figura, grandezza e sito dei 
solidi, o della copia, qualità, moto e deriva- 
zione dei liquidi . o alla presenza di qualche 
materia aliena. E si ha ancora riguardo alla 
sede occupata dai mali per ben definirli e di- 
stinguerli , avendola alcuni incerta , ed altri uni- 
versale , e molti fissa in luogo particolare e 
preciso. Secondo il rispetto della loro durata, 

1 mali di corso veloce e breve, e terminanti al 
più dentro al quarantesimo giorno , sono di- 
stìnti col nome di celeri o acuti, dai lunghi 
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e lardi delti cronici clic s' cstendopo a mesi 
e ad anni , o anco invecchiano insieme col- 
l'uomo. li secondi] i differenti gradi della loro 
veemenza eì sono Itevi e benigni o anco salu- 
tari, o sanabili spontaneamente dalle sole forze 
vitali, dopo la loro naturale maturità, senza 
alcuno ajuto dell'arte, o con leggiera e discreta 
o ancora con molta ed operosa assistenza, o 
sono insanabili e deplorati, e non da toccarsi 
dal sagace ed innocente artista. 

Dalle quali tutte considerazioni' di sintomi , 
di cause, e di luogo o parte offesa, e di vio- 
lenza > nasce la varietà e confusione nel regi- 
stro di tutte T infermità che nel vasto numero 
degli scrittori di medicina s'incontra, e la dif- 
ficolta massima dell'arte, che consiste nella 
chiara cognizione c nel completo e distinto 
aoncctto di qualunque male che si presenti. E 
benché nella scienza medica sia uno de' più 
difficili problemi , dato il rimedio trovare il 
male a cui quello convenga, tante sono le si- 
cure istorie dei giovamenti delle nostre acque , 
e sì patenti le loro proprietà elementari ed im- 
mutabili, e tanto vicina alta semplicità è la loro 
composizione onde le foro generiche potenze 
medicinali dependono , che si può molto pro- 
babilmente stabilire in quali particolari malat- 
tie sia prudenza lo sperare da esse quel sollievo 
che dar non possono gli altri comunali rimedj. 

È facile ad ognuno I 1 accorgersi che non a 
tutti i mali possono convenire .le nostre acque , 
quand'ei sono già formati ed esistenti nel corpo; 
ma si può però agevolmente comprendere che 
elle possono molto contribuire al conservar» la 
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sanità, e all' impuntire per conseguenza moltis- 
sime malattie , abolendo o e acchiudo le prime 
loro nascenti cagioni : onde in questo senso 
possono dirsi rimedio preservativo di quelle 
istesse ancora, alla cura delle quali elle sareb- 
bero per avventura inette. Poiché essendo le 
semenze dei mali o sottilissime materie dal di 
fuori introdotte , o meccaniche alterazioni dei 
solidi e dei canali per violenza esterna o per 
interno adunamento di materia diventata aliena, 
o dependendo essi dalla mutata fluidità e me- 
scolanza e moto dei liquidi, è manifesto che, 
eccettuata I' offesa prodotta da colpo o impeto 
esterno, in tutti gli altri casi può la bevanda e 
la lavanda delle nostre acquo escludere o espel- 
lere le dette cagioni morbose , operando colla 
meccanica loro potenza di rilassare e poi cor- 
roborare i vasi, e di accrescere e poi mode- 
rare tutte le separazioni, come si è spiegato; 
tanto più che il luogo istesso e il modo di 
prender P acque porta seco di necessità la 
quiete e la temperanza e la breve e grata in- 
termissione delle moleste faccende c sollecitu- 
dini in amenissimo e delizioso soggiorno, tutti 
primarj medicamenti per allontanare l' accesso 
dei muli. 

La differenza dei temperamenti dei diversi 
corpi anco sani non turba punto l'universale 
attitudine di quest'acque a fortificare e mante- 
nere la sanità in qualunque complessione e na- 
tura : poiché ai caldi elle diminuiscono il ca- 
lore col portar fuori gli stimoli e i fomiti di 
esso, e col rendere più libero il passaggio agli 
umori circolanti; ai freddi poi elle giovano colla 
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nativa loro caldezza , e facilitando il muto al 
sangue, ed accrescendo l'elasticità ed il vigore 
lini solidi, e per conseguenza restituendo il 
mutuo contatto e tritamento , da cui depende 
il calore degli animali ; agli umidi elle diminui- 
scono la massa degli umori e la dimora di essi 
col facilitare ed accrescere le varie naturali se- 
parazioni; ed ai secc/ii, dilatando i canali , ed 
accrescendo la corrente degli umori , promuo- 
vono la distribuzione del digerito alimento , 
onde nasce la congrua apposizione e la pie- 
nezza e sugosità dei corpi freschi e ben nu- 
triti. Che un tal uso medico delle ìiostre acque 
per conservare la sanità e prolungare la vita 
fosse anticamente confermato dall'esperienza . 
ne dà indizio il nome di bagno dei sani, che 
ne 1 più vecchi descrittori si trova, clic aveva 
un distinto lavacro di esse ma però dalla me- 
desima sorgente. 

Nei mali leggieri e benigni o anco salutevoli , 
per sola ragione di essi elle sono veramente 
superflue, come anco lutti gli altri medicamenti ; 
e nemmeno sono elle necessarie in que' mah 
che spontaneamente e in breve tempo termi- 
nano in sanità, finito che essi abbiano il loro 
naturai corso, colla sola quiete e astinenza, e 
per lo più colla copiosa bevanda d' acqua co- 
mune purissima , e con piccolo o ninno artifi- 
zio , ma bensì col soave conforto dell' assistenza 
d'un fisico sapiente clic simili infermità cer- 
tamente conosca. Iiiutili poi elle sono nelle ina- 
latile veramente insanabili, cagionate da vizio 
grande organico, o che già abbiano prodotto 
devastamento od ostacolo insuperabile. Nei mali 
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acuti , cioè clic fauno velocemente il loro corso , 
non possono molto aver luogo V acquo termali , 

S)er la difficoltà esterna de! trasporto degl' in- 
ermi sul luogo; benché in alcuni di questi mali 
elle potrebbero ben convenire quando accades- 
sero in chi si trovasse vicino alfa loro sorgente. 
Ma per condurre ordinatamente il' discorso e 
l'esame dell'utilità delle noslr' aeque, secondo 
la ragione assoluta e non relativa ad alcuna 
estranea circostanza, non sani forse inoppor- 
tuno il ridurre a certe classi tutte le differenti 
malattie , per indagare dalla loro - natura ed es- 
senza l'altitudine di quel rimedio di cui si è 
già esposta P attività meccanica e materiale , 
cioè la meno imaginaria e meno fallace. 

L Se si vogliano considerare i mali secondo 
la sede da essi occupala , e se si voglia in 
questa istessa considerazione seguitar V ordine 
più naturale, avanti a tutti si presentano qite 1 
chiamati chirurgici di luogo incerto e di ma- 
nifesta apparenza, da cagione meccanica in- 
terna o da violenza esterna prodotti. Tali sono 
primieramente i tumori i quali mostrano accre- 
sciuta la mole dì qualche parte del corpo con 
diversità di durezza e di colore. Alcuni ili que- 
sti più o meno rosseggienti sono prodotti da 
stagnamento di sangue dentro a 1 suoi mìnimi 
vasi , onde son chiamati sanguigni e infiamma- 
torj , e sono distinti in varie specie coi nomi 
di flemmoni, risìpok , pani , furunculi , carburi- 
culi e simili; e dal sito che occupano son di- 
visi poi in più minute differenze , come di oftal- 
mie , angine , parotidì , buboni , paronichie e 
molti altri. Ne'- quali tutti essendo più o meno 
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accresciuto il moto universale ilei sangue, ed 
essendo nella parte offesa prodotta pienezza e 
tri la mento maggiore , è manifesto cne, persi- 
stendo o accrescendosi l'impulso o la resisten- 
za , dovrà nascere il disfacimento d'alcuni di 
que' solidi e la corruttela dei liquidi ; ed al 
contrario allargandosi que' canali e i loro cor- 
rispondenti vicini e lontani, e allungandosi o 
assottigliandosi gli umori , e distribuendosi più 
egualmente , e aggi ugnandosi qualche pressione 
c forza naturale ove il flusso sia troppo tardo, 
ne dovrà succedere il dileguamento del tumore 
ó la resoluzione di esso dal ritorno degli sta' 
guanti umori per li propri canali nella grande 
circolazione del sangue. A questo scopo sarà 
sempre molto ragionevole il tentare in qualun- 
que infiammatorio tumore le bevute abbondanti 
e metodiche delle nostre acque come interno 
aperìcntc e diluente rimedio . e il bagno uni- 
versale e la locale fomenta e lavanda conte 
esterno ajuto di revulsione e d'espulsione. 

In altri tumori non il sangue rosso , ma il 
siero o la linfa o aqueo umore separato dal 
sangue si trova stagnante; onde questi sono 
detti sierosi o linfatici o acquosi, o con greca 
voce significante universalmente gonfiezza son 
detti edemi, distinti dagl' infiammatori, per la 
bianchezza e mollezza e indolenza, essendo in 
essi non solo ripieni e dilatati i canali di lor 
natura sottili e cilindrici , ma restando ancora 
versata la linfa, e trattenuta nei piccoli sacchi 
o ricettacoli ovali della membrana detta cellu- 
losa o adiposa, vasta e penetrante per tutto il 
corpo. Benché sì fatti tumori abbiano ordinar* 
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riamente per cagione qualche interno ostacolo 
al ritorno del sangue per le vene , s 1 ci sono 
in qualche modo solubili, ei lo sono o perchè 
si renda più aperto il passaggio * 0 si assotti- 
gli l'umore, o si accresca la pressione e il vi- 
gore alle fibre continenti. Tutte le quali cose 
possono con ragione sperarsi dal bagno e dalla 
doccia di queste acque, massime se altri di- 
screti ajuti vi concorrano } come di fregagioni 
e di vitto conveniente j e la bevanda ancora 
dell' i.stesse acque può essere molto opportuna 
quando provando cautamente s'osservi che pas- 
sano liberamente fuori del corpo. 

Se poi dentro a quelle medesime cellule , o 
dentro ai follicoli 0 piccole cavità delle glan- 
dule sia adunato umore più viscido , che per 
la continua dissipazione delle parti più fluide 
e per la naturai coesione diventi sempre più 
denso e più duro, si formano i tumori giandu- 
ia ri e follicolati, con greca voce detti anco ci- 
stici, quasi vescicosi, i quali in molle specie si 
distinguono ili gangole , scrofole, scirri, can- 
cri, e altri che dalla sembianza della materia 
contenuta dentro al follicolo variano il nome. 
In tutti questi tumori prodotti da riempimento 
e dilatamento di cavità da materia inabile ail 
essere disciolta e ripresa dalle vene e rimessa 
in moto nel corso del sangue, è manifesto che 
l'uso intemo ed esterno delle nostre acque non 
può apportar nocumento, e che anzi in alcuni 
casi più facili può aiutare o la naturale disso- 
luzione d'alcuni di tali tumori, o P efficacia d'al- 
tri rimedj ; ma è altresì chiaro che, nei maggiori 
e più duri e tenaci, vanità sarebbe l'aspettarne 
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la cura e dalle nostre acque e da qualunque 
allro medicamento, fuorché dall'estirpazione chi- 
rurgica] ove pure ella può aver luogo. 

Nè altro clic ausiliare può essere P effetto 
delle nostre acque nei tumori ossei, cioè che 
sou prodotti dalla mutata figura ed accresciuta 
mole dell 1 osso a quella parte sottoposto, ond' è 
il generico nome di esostosi, quasi escrescenza 
ossea, distinta per le varie sembianze o cagioni 
nelle varie specie e nomi di corni, di spine , 
di nodi, di fun^ii, di gomme e simili, nei quali 
puù la bevanda e il bagno e la docciatura delle 
nostre acque solamente facilitare 1' effetto delle 
forze vitali per la naturale e spontanea soluzione 
ehe in alcuni casi di tali tumori si osserva, o 
anco accrescere l'attività di qualche altro in- 
terno medicamento , o contribuire alta felicita 
della cura chirurgica, ov 1 ella possa essere op- 
portuna. 

II. Ulcere sono quelle rotture nella tessitura 
delle parti del corpo che vengono ivi prodotte 
dal disfacimento dei teneri minimi vasi per 
l' impeto interno e per la corruttela e acrimo- 
nia degli umori trattenuti. Elle sogliono suc- 
cedere ai tumori massime ìnilammatorj che non 
si disciolgono o non degenerano in lerraa du- 
rezza , ma passano in quella distruzione di so- 
lidi e alterazione di liquidi in quella parte onde 
resulta f ammaramento , cioè il farsi una nuova 
mescolanza di denso e bianco uniforme umore 
leggermente putrefatto che diventa estraneo al 
corpo. Con tale idea di passaggio o separazione 
vien ciò detto con greco vocabolo apostema , 
dt-l quale è traduzione il latino ascesso, mentre 
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ancora la materia purulenta rimane chiusa e 
i accolla sotlo gl'integumenti. 

Quando questi sono aperti da interno con- 
suoi munito o da esterno corrosivo o dal col- 
tello chirurgico, si l'orma l' ulcera patente nella 
superficie del corpo, o tutta aperta e piana, o 
sinuosa o fistolosa, o con altre materiali diffe- 
renze che ne rendono la cura più o meno dif- 
fìcile. In tutte generalmente conviene il deside- 
rare che nei vasi rimasti sani si mantenga 
libera la circolazione degli timori, e che le loro 
tuniche riprendano la naturale elasticità c vi- 
gore, onde si possano chiudere l'estremità la- 
cere , mentre il corso dei liquidi si fa per li 
rami laterali ampliati; ed e in oltre necessario 
che la materia prodotta dal disfacimento e cor- 
ruttela dei solidi e dei liquidi sia, come estra- 
nea e venefica , tolta via soavemente da lavanda 
che non solamente pulisca e deterga colla sua 
mole, ma colle sue mescolanze e qualità ajuti 
la separazione delle inutili e morte parti e il ri- 
strignimcnto e consolidazione delle vìve e sane 
Tutto ciò può giustamente aspettarsi dalle no- 
stre acque, le quali bevute in larga copia, ol- 
tre ai consueti e naturali emissarj , si trovano 
il passaggio anco per le piaghe dagli orifizi del- 
l'estreme arterie, e colla loro esterna applicazio- 
ne, mentre la parte offesa resta sommersa nuda 
nel bagno , difendono la superficie lacera dalla 
nociva aria esterna, e col temperalo ed umido 
calore ammolliscono e dilatano le fibre, e i ca- 
nali minutissimi ivi esistenti mondano, e colla 
gentilissima loro alcalina se/ilica virtù ajulano 
la necessaria suppurazione e digestione, e colla 
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mescolanza Umilissima , e perciò più confacentc 
salina terrestre e sulfurea , detergono e disec- 
cano con balsamica efficacia (*). 

Quando poi l'infiammazione, putrefacendosi 
più fortemente gli umori, massime dentro oi 
canali divenuti rigidi e privi della viva elasti- 
cità, degenera in gungrena e sfacelo, secondo 
il sito e i differenti gradi d' una tale mortifica- 

(*) Essendo stati i nostri bagni alquanto negletti nei 
tempi scoisi per varie esterne ragioni, noi non abbiamo 
Re non pochissime istorie particolari dulie rure in essi 
fatte, o de' loro miracoli, come sogliono chiamarsi da- 
gli scrittori di tali materie , e principalmente nel famoso 
libro De Baineit omnia, nel bel principio del quale 
si trovano molte di simili istorie raccolte c intitolale 
Batneorunt IMracuta. Dopo l'anno ha tenuto di- 

ligente e giudizioso registro delle osservo /.ioni mediche 
più importanti sopra I uso delle nostre acque il signor 
dottore Domenico Barsanfi, dotto ed esperto medico 
pisano e dei bagni , le quali egli mi ha cortesemente 
comunicate. Alcune altre ne ho avute dal sig. dottor 
Giuseppe Taddci pisano , pubblico professore di medi- 
cina in quella Università , meritamente slimato per la 
sua dottrina e perizio. Mi ha favorito delle sue anco 
il signor dottor Giovanni Gentili, medico della Sanità 
di Livorno , mio stimatissimo amiro , e noto al mondo 
per varie erudite ed utili opere eli' egli ha pubblicale. 
Di queste poche istorie noi riferiremo in ciascuna spe- 
cie di male quelle che vi saranno appartenenti, indi- 
candone l'autorità, mentre intanto se no va aumentando 
il numero, Molte altre osservazioni sopra l' efficacia di 
quest' acque si sono sentite raccontare dagli abitanti e 
dai ministri stessi del bagno , colla massima apparenza 
di veracità che secondo le regole della critica aver 
si possa dalla considerazione di tutte le circostanze. Tra 
questi racconti alcuni sono di tumori e d' ulcere esterne 
felicemente sanate m quindici o venti giorni per mezzo 
della doccia e dell' immersione. 
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zionc , e secondo il progresso della cura ma- 
nuale, consistente principalmente nella incisione 
e separazione della dura crosta o escara, o 
d' altra corrotta e fredda e morta parte, pos- 
sono le nostr 1 acque aver luogo come ottimo 
esterno detersivo, ed interno diluente e mo- 
vente ; onde s'\ può da esse forse più che da 
altro rimedio sperare l' allontanamento della 
concepita putredine e la sospensione del suo 
progresso (*). 

IH. Le ferite sono mali esterni d'incerta sede 
prodotti da causa meccanica violenta e consi- 
stenti nella separazione d'alcune parti del corpo 
di lor natura unite e connesse , e massime della 
superfìcie o degl'integumenti. Quindi s'intende 
come per la rottura dei solidi e per versa- 
mento dei liquidi devono succedere alcuni ef- 
fetti più o meno dannosi secondo il sito e la 
quantità e il modo della divisione prodotta, 
e più e meno pronti secondo la naturai depen- 
denza delle alterazioni perciò nate nelle fibra 
motrici e nei canali e negli umori della parte 
offesa. Onde resultano due differenti stati nel 
male delle ferite : uno immediato celere o acuto; 
e F altro conscguente e tardo , nel quale persi- 
stendo insieme colla rita la divisione e lacera- 
zione della parte , sogliono ivi accadere altri 
mali riducibili all'idea del tumore e dell'ulcera. 
K perciò manifesto che le ferite non possono 
ordinariamente adattarsi alla cura delle nostre 

{*) Bocihnai*. Apbor. gangracnae curatione 

singultitila dtducwitar in moluni diluendo aquosis <i/- 
ffdim fiamlis ci irpplicutis, ec. 
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acque se non nello stalo secondo , quando elle 
sono giìi diventate male cronico e lento. Ben- 
ché anco nel primo stato quando la ferita è 
recente, e per la inediocriLà dell 1 offesa è cu- 
rabile dall' arie , sarebbe mollo ragionevole l'uso 
delle nostre termali ; quando l' inlermo si tro- 
vasse sul luogo, avendo ornai l'esperienza e 
la cognizione della struttura e dell'azioni del 
conto vivente dimostrato clic l' applicazione 
delP acqua pura è ottimo rimedio vulnerario , 
tentato almeno in parte fino dai primi tempi 
della chirurgia ; come si raccoglie da Omero 
e da Ippocrate , e conservato dai succedenti 
artefici , e rinnovato due secoli sono , e con 
varia vicenda finalmente nell'età nostra appresso 
ai più savi e più delicati chirurgi stabilito, 
massime della scuola toscana {*). 

(i) Vcggasi nell'Iliade lib. si, v. 8a8: Mjjpeù o"6ttau,' 
riifdti, ÓTt' avrei! i'ut/ia nel/avi» N«j' C-Jan 7uxpb } 
tsri S'orna (pàppar/.a itAiis.. Hip. De Hiunidor. ma 
et ile morb. mai., e nllrnve. Ma più manifesti vestigi 
della ciiru delle ferite coli' acqua s' jncanlruno in Celso , 
come u! lib. v, cap. a6, sci. a3 1 Levis plaga tavolar 
rtiam si ex aqua frigida expressa spongia imponìlur. 
Sed ea quocumque modo impotila est , dum midet 
prodest , ilai/ue ut inarescat non est commillcnduni , 
licelque siile peregrinis et coirquisitis ci compoiilis me- 
dicamenti! vulnus curare. Sed si quii huic panini con- 
fidi!, ce; e alla set. 17: Biduo sic \ulncre habiio u-nio 
die id apcriundum , tergendaque sanies ex aqua frìgida 
est , cadcinque rursus iniicirtula. Leggendo come sta 
per appunto nel vecchio mane-strillo Mediceo, nel quale 
è ancora qualche varietà dagli stampati nel passo die 
segue poco dopo, oche qui si è volato trascriver* 
com'ai si Uova in quel lesto, sperando clic ciò non 
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Quando poi le ferite per la susseguente sup- 
purazione acquistano la natura di .piaghe , molto 

■in farse ner dispiacere ai dotti , ili cui tali tono le 
numid; tleùiic iS\ gravi* jnjlnmmntio ttt , "eque g/u- 
tinandi tpes e«t, ea qnae pus movtant, lamque aquile 
quoque cablili netrtiarius usui al, ut maieiùtm di- 
serai ti diiriuam emolliat et pus enei , ea sic tempe- 
randa tu , ut inanu contingenti ioeunda sii , usque 
adtn adbibenda dante aliquid ex tumore m'nuisst , 
C'ilnremqut ulceri magi't naiuralrm redìdiste vùleatur. 
Maxùneque sì grande vulnus est , tctrapkarmacum , si 
in articutis, digitis, locis cartitaginosis , rhypodes , post 
id fomentum , sì late plaga non patti , imponi proti- 
nut emolnslrum debet , et si lalius hìat, ec. 

Nel i%i fu stampalo a Venezia il libro di Michel* 
angelo Biondo De partibus sciti sectii citìssìme sanandir 
et medicamento aquae nuper invtnto. Benché si diruo- 
ilri l'autore contrario a quel metodo , non ne pone in 
dubbio In bontà, cosi confessando per la verità del fallo i 
Ego aulem mirificum opus aquae perspiciens in seclìs 
partibus non pottum non mirari virtutem e'tas super 
coeleslcm; e poco dopo i Curavi ut rationem invenìrem, 
qua medicameli hoc posset comprobari ut sit ceteris 
pracstantiw in scctis partibus sanandis; e più olire: 
Medicamen hoc virtutr. divina fulcitum efficit, quod et 
praedicatur et vidimus. Ma con maravigliosa semplicità 
egli ascrive la ragione di tal virtù dell'acqua ad alcune 
parole segrete pronunziate sopra di essa ila quegli em- 
pirici che in Roma in quel tempo usavano con molto 
applauso e guadagno tal medicina. Kel 1570 fu stam- 
pato a Perugia il libro di Filippa Palazzi medico De 
vera metliodo quibutcuuque vuincribus medendì cum 
co medicamento , quod aqua simplici et frustulis de 
cannabt vel de lino roitslaL Nel lf>4<) li' stampata a 
Gand Ilermanni etl'idcr Hcydtn synopsis discursuum , 
e ristampata a Londra nel i653. Ivi al discorso HI : 
Obstupenda oninino , qaae per aquam fit vulnenun cu- 
ratio commendatile. Nel rb'ijo in Firenze furono stam- 
pate le Noie di Giuseppe Cignoni , dotto chirurgo , 
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più possono ricevere benefìzio dalle nostr' acque, 
nelle quali concorre la facoltà di lavare la su- 
perficie ulcerosa , come fa la semplice acqua , 
e di detergere colla minerale mistura e solvente 
calore , e dì disoppilare* i pori , col passaggio 
dal di dentro all' infuori, essendo introdotte e 
mescolate col sangue per mezzo della bevanda, 
e quindi per li aperti orifizi dell' arterie esa- 
lando ; i quali tre effetti sono tutto ciò che può 
mai sperarsi dai più scelti rimedj astergenti , 
I' azione de' quali è da tutti i maestri dell'arte 
creduta in tutte le piaghe assolutamente neces- 
saria (*). 

al libro d'Ippocrule dell'Ulcera, nelle quali e data no- 
tìzia del detto libro del Palaui , e molto lodi sodo 
rapportate dell'uso dell 1 acqua nelle piaghe, e massime 
finir esperienze del lledi. L' insigne maestro sig. Antonio 
benevoli , la cui singolnr prudenza c abilità nella chi- 
rurgfa accresce comodo e pregio alla nostra città , nelle 
sue dotte e utili Dissertazioni e Osservazioni chirurgi- 
che, stampate nel 17^7, loda molto l'uso dell'acqua 
per la cura delle piaghe e delle gangrcnc , e massime 
alta pag. i44, o v' egli si dichiara gran l'autore d'un 
tal metodo, lo ho anco veduto faro colla sola acqua 
bellissime e felici cure al suo egregio allievo sig. Angela 
Kantiani , savio e valoroso chirurgo, maestro nel nostro 
grande spedale, mio carissimo amico, e noto al mondo 
per due ingegnosi e instnittivi Trattati chirurgici da lui 
stampati , che ci fan desiderarne e sperarne degli altri 
dalla sua rara periiia e bontà. 

(*) Per un esempio di felice cura di piaghe succe- 
dute a ferite fatta dalle nostre acque, può servire la 
seguente istoria comunicata dal sig. dottor Bnrsanti ; 

<i Adi 1 1 di giugno I744i venne ai bagni il sig. Rio 
» colò Fontenefle nativo di Borgogna, e tenente di una 
1» compagnia di granatieri nel reggimento di Fiandra 
» al servili» del re di Spagna in Lombardia, d'anni 53, 
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Le contusioni sono come furile occulte, con- 
sistendo nell'essere infranti e laceri da percossa 

di temperamento sanguigno, di compiesti on e carnosa 
u c robusta, e di statura molto alla e benissimo pro- 
ti porzionnta. Questi restò ferito in più parti del corpo, 
u sedici mesi avanti alla battaglia di Camposanto , e 
<• particola rmente nella gamba destra da un colpo di 
>i fucile , dal quale gl'i furono rotte e la tibia e la fi- 
li buia ; e la frattura fu farinacea con gran laceramento 
u di carne. Questa ferita l'obbligò a stare a letto per 
<■ alcuni mesi, e, dopo il ramni arginamento dell'ossa, 
« rimase con ulcune fìstolette e con del lividore in- 
» tomo alla parte offesa, ed olire a questo con una 
11 debolezza e torpore considerabile in tutta la coscia, 
a gamba e piede, e con una ostinatissima tumefazione, 
u onde restava olfatto impotente a camminare tenia 
« l' ajuto delie grucce. Gli furono usate tutte le dili- 
« genze ed applicati tutti i rimedj migliori per rista- 
u bìlirlo totalmente in salute, e per liberarlo dalla ne- 
« cessiti dei sostegni , tanto in Guastalla , dove ferito 
il nell'esposta maniera fu condotto prigioniere di gu ar- 
ti ra, quanto in Bologna, dove si trattenne per qualche 
» mese. Di là venne, sì gravemente storpiato, ai bagni 
» nostri. Io lo consigliai a prendere per tre quarti d'ora 
u di docciatura su tutta la parte otFem, c particolar- 
» mente lui luogo della frattura dov' erano le divisate 
ti lìstolette , e dopo la docciatura lo mandava per al- 
ti trettanto tempo in circa nel bagno più caldo, e gli 
,i feci prendere per tutto il tempo sino in otto o dieci 
v libbre A' acqua del pozzetto a passare. Con questo 
» metodo continuato per quattro settimane arrivò a la- 
u sciare affatto le grucce , ed in poco più di quaranta 
« giorni si ridusse in cosi buono stato , che avrebbe 
» potuto, occorrendo, ritornarsene alla guerra. La tu' 
u mefazione ed il torpore si dileguarono del tutto, e 
« sparì affatto il lividore ebe era rimasto nella cute 
u all' intorno della frattura , e solamente gli restarono 
u le fìstolette , ma queste pochissimo moleste, e in 
« tale stato ei si parti dai bagni , e se ne tornò a Pi- 
li aa. Quivi io ebbi occasione di visitarlo alcune volte 
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ottusa alcuni minimi vasi sotto agl'integumenti, 
c quindi versati e slagnanti alcuni liquidi , on- 
<r elle hanno ancora qualche somiglianza coi 
tumori. Quando tale offesa è mediocre, e non 
guasta e non corrompe veruna viscera o gran 
canale o nervo insigne, ne va sperata la cura 
col risolvere la tumefazione e stagnamento, 
ampliando i vasi connessi ancor saldi , e assot- 
tigliando i liquidi e ri spigrendoli nella circola- 
zione. Al quale effetto ognun vede quanto ajuto 
possa apportare il bagno di tutta la persona 
nelle nostre acque, e la docciatura della parte 
contusa, e la copiosa bevanda; dai quali tre 
usi resulta il rilassamento di lutti i canali, e 
|a più eguale distribuzione di tutti gli umori , 
e T esterna pressione , e P interno impelo e 
veicolo per rimettere in moto i fermi umori. 
Quando poi la contusione passi in ascesso o 
in ulcera , le nostre acque convengono per le 
ragioni già esposte e dedotte dalla natura di 
tale offesa. 

n per cucinili! delle me fùlolette, dentro delle quali sì 
u sentiva qualche frammento d' osso che non era po- 
li tuto escile nelle docciature, convera succeduto di 
ii moltissimi nitri pezzetti più minuti. Lo consigliai a 
>• ritornarsene ai bagni nel prossimo mese di seltcmbrej 
u ma prima di venire gli ordinai farsi fare dal cerusico 
ii l' operazione del taglio olle fìstole , dallo quali gli 
•i furono estratti alcuni pezzetti d'osso piuttosto grandi, 
i. Cosi tagliato, se ne ritorno il dì 4 di settembre ai 
.1 bagni, dove si curo col metodo tenuto nella precc- 
u dente bagnatura , ma principalmente coli 1 uso delle 
« docce in ventiquattro giurili, e se ne ritornò e l'Isa 
11 sano e forte , perfetta niente guanto anche delle fisto- 
li lette, senza aver più di bisogno né di bastone, ni 
n d'altro sostegno ■». 
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Le combustioni o scottature riduconai pari- 
mente alla classe delle ferite , consistendo nella 
distruzione il' alcuni vasi, e nel versamento di 
nlcuni umori neliu superficie del corpo , ove sia 
seguito il contatto di qualche fuoco o manifesto 
ed ardente o cicco ed involto in qualunque! 
scottante in a tei) a. Quindi nasce l' infiammazione 
delle parti adiacenti per corni gaz ione di solidi 
e per assodamento di liquidi , con tutte le con- 
seguenze di vario grado che naturalmente de- 
pendono dalla varia quantità di tali offese. L'es- 
senza di questo male, partecipante insieme della 
natura dell 1 ulcera e del tumore , dimostra la 
necessita dei rimedj che lavino e astergano e 
disciolgano e rilassino, privi adatto di pungente 
e a strettiva acredine e di coagulante facoltà. 
Tale innocente e valida efficacia hanno in ec- 
cellenza, come si è dimostrato, le nostre acque; 
e l'uso loro esterno e la bevanda ottimamente 
convengono per dileguare e per impedire per 
quanto è possibile gli effetti molesti del cuo- 
cersi o bruciarsi alcuna delle vive parti del 
corpo. 

IV. Nelle lussazioni, che consistono dell al- 
lontanamento o alterazione del mutuo contatto 
naturale dei differenti ossi nelle loro articola- 
zioni da violenza esterna , o anco talora da tu- 
more interno che nasca nella cavita o intersti- 
zio articolare, o non ha luogo alcuna cura, o 
ve lo ha solamente la chirurgica colla manuale 
e meccanica riposizione e col ritenere nel suo 
sito lungamente ed in artificioso riposo fa ras- 
settata giuntura. Da tal discorso apparisce come 
in questo male non può sperarsi ajuto dalle 
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nostre acque, se non forse nel caso di dover di- 
leguare il tumore o l'infiammazione della parte 
offesa, prima di rassettare l'articolo, o quando 
nelle lussazioni per cagione interna , nelle quali 
la chirurgia è per lo più inutile , si volesse ten- 
tare il dissipamento dell 1 intrusa materia e la 
restituzione della debita elasticità ai Iigamenti. 
A questi scopi si può con tutta ragione diri- 
gere e la docciatura ed il bagno e la bevanda 
delle nostr 1 acque ; ed elle possono essere anco 
opportune, quando, dopo ristabilita la sanità del 
dislogato articolo , convenisse il corroborarlo. 

Le fratture degli ossi sono separazioni della 
naturale unione delle loro parti, fatte per qual- 
che violenza , sicché quell' osso che era solo 
resta diviso in due o più grandi frammenti. 
Tutte le fratture , o sicno semplici o accompa- 
gnate da infiammazione o contusione o ferita 
o piaga o da minuto stritolamento , richieggono 
parimente la cura della mano sopra ogni altro 
rimedio, la quale riponga e ritenga i maggiori 
frammenti nel sito naturale ed al mutuo con- 
tatto , fino a tanto che le forze vitali produ- 
cano in quel luogo una materia ossea detta 
callo, che quasi glutine riattacchi e ricongiunga 
in solida fermezza le parti divise. Ma possono 
però in alcune circostanze ricevere anco le frat- 
ture molto vantaggio dall'uso esterno delle no- 
str' acque, o per disciogliere gli stagnamenti e 
tumefazioni , o per dilavare e mondare l'ulce- 
rosa superficie , o per consolidare il callo osseo 
prodotto dalla circolazione degli umori , o per 
corroborare le libre dei Iigamenti e dei muscoli 
adiacenti, se si adatti la medicina dell' acqua 
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ai tempi ed ni modi convenienti della cura 
chirurgica, o si faccia ad essa succedere dopo 
la consueta ragionevole espettazione della bra- 
mata fermezza {*), 

(*) Ippocrate nel libro delle Fratture, tei. xi, ediz. 
Lind. pag. 711, stabilisce per regola generale hi ititi 
Sì ìtsìj.iv ùùo>p Sc-f^iv xazayittv roiVi xàt ctpj-px 
ai'veat. fi tnare molla acqua calda in lutti i mali die 
si fanno agli artìcoli. Onde nella cura dulie fratture e 
delle lussazioni più volte fa menzione dell' acqua calda, 
come nell' iste(sn sezione xi nel di sloga mentri del piede 
vuole che ogni volta che si sfascia sì usi molta acqua 
calda; e nella sei. mr, quando il calcagno È sfonato e 
smosso vuole che la cura principalmente si faccia con 
moltissima acqua calda Crfari 5'£ff;> rCkt(?ia. E alla 
sezione vi nella cura delle fratture dopo il ventesimo 
giorno propone la docciatura d' acqua calda CStap Szp* 
ftev xaTaytai , per derivare e richiamare olla parte gli 



i quel luogo r 
leno, per In piii copiosa c più fòrte nutrizione del callo. 
Per la medesima ragione vengono da Paolo Eginela , 
lib. vi, crtp. no, nel tardo ristabilimento delle fratture 
lodati i bagni, congiunti al dileLio e al sollievo dell'a- 
nimo, por rinvigorire l'universale nutrizione del corpo: 
AeF smtiagtv wrer^wesflsu fiixkiCa zr,y xpe^tav , 
tpstyr,v iiirerunowraj aùrasxq v.tzi J.eurfà km ri» 
XóijrqK Svtutfbui Nel caso Contrario, ove il callo si ftc- 
cia troppo abbondante , i migliori maestri propongono 
il medesimo rimedio, e sempre bene. Coli Celso, lib. vilt, 
cap. io: Ubi nimius cattai superi ncrerit, ìdeoque focus 
iatumuit diti, tevilerque id membrum perfricandum est 
— multumque attua calida salsa fovendum. Ueister. 
Chirurg. P. I, Vib. II , cap. i De fracturarum acci- 
dentibui, art. i3: Quotiti articolai aliquis aut com- 
mi ss ura ossiutn rìget — ,quod vìtìam Gracci anchylosvi 
vacanti ec. , haud tannino incommodum fucrit fomen- 
ti! balneisque crtbioribut emollirntibus , ite pracsertim 
thcrrmi naturalista parlerà islam rigidam j'ovtre. 
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Gli altri mali degli ossi, prodotti da internai 
o da esterna cagione , riducousi a infiamma- 
zione o tumore o contusione o rottura o ulema 
della tessitura membranosa e vasculare e molle, 
che la dura e terrestre sostanza degli ossi di fuori 
e di dentro nelle loro cavità circonda e veste, e 
s' insinua per entro alle cellule o interstizj 
delle loro componenti laminette. Questa mem- 
brana degli ossi, per mezzo dei vasi che ella 
ha in sè , porta e separa e contiene e riporta 
nel corso comune il sangue e gli umori acquosi 
e oleosi che servono alla costituzione e all' a- 
zioni dell'ossea struttura, che è la più solida 
parte della macchina umana. Quindi s' intende 
come per lo stagnamento e corruttela dei detti 
umori , e per Io turamento o per la rottura 
dei vasi o tuhulari o vessicoìarì, devono suc- 
cedere negli ossi, oltre i tumori di sopra ac- 
cennati ; anco le ulcere purulente e gangrenose 
e la carie, cioè ìl disfacimento o la corruttela 
della medesima sostanza dell'osso. Nei quali 
casi, se, oltre all'ajuto della medica mano, può 
aver luogo qualche naturale rimedio , questo 
dovrà certamente essere quel che atto sia ad 
empiere lutti i canali del corpo, e a penetrare 
fino all' ultime e minime estremità , e a muo- 
vere e detergere e pulire internamente , mentre 
coli' applicazione di caldo vapore resti facilitato 
l'esito per la traspirazione di tutta la superfi- 
cie , e si determini il maggior moto alla parte 
offesa per mezzo della frequente docciatura o 
fomenta. Tutte queste attivila egregiamente con- 
corrono nella bevanda e nella lavanda delle no- 
stre acque, le quali possono essere in oltre 
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ultimo veicolo a. qualche nitro rimedio di più 
penetrante e più valida forza, che con uso re- 
plicato e lungo s 1 introduca soavemente nel san- 
gue, e massime se vi si aggiunga un' vitto 
costantemente tenue ed opposto all'oleosa pu- 
tredine, quale è massimamente il pitagorico {*). 

V, ha febbre è forse il più frequente e più 
vario male a cui sia l'uomo soggetto. Ella 
consiste principalmente nella frequenza insigne 
e costante della pulsazione del cuore e dell' ar- 
terie, prodotta immediatamente da interna oc- 
culta cagione, con qualche offesa di più o meno 
dell'altre azioni o facoltà, o sia quella cagione 
stimolante nata dentro dulia mutata coesione 
delle materie quivi esistenti, o da qualche me- 
scolanza aliena dal di fuori introdotta. La dif- 
ferenza della pertinacia che rende la febbre 
più o meno lunga, e la diversa quantità o vee- 
menza o maniera del moto che produce le 
circostanze o sintomi della febbre più e meno 
molesti e perniciosi, costituiscono i varj generi 
di questa classo di mali. Alcune febbri sono 
brevi e benigne e salutari , come le orarie , che 
in poche ore si consumano affatto, volgarmente 
dette accidentali , e clic per Io più succedono 
alla crapula o al violento esercizio. Le diarie 
o efemere finiscono in uno o due o tre giorni , 

(*) A. questo sentimento si adatta ottimamente il 
raiiocinio del gran Botiiioave, Jphorism. de morbi* 
osiium , n. 529 : Curatìo optima trntatur omnia vaso 
largiiamc impiendo — vapore cnlitìo ad corpus ap- 
plica/o — motum determinando ad locum affcrlam per 
Inpira fomenta — maxime si diaeta simul learda et pu- 
tredini oleosoc adrena ùatìfuilur. 



V 



J 54 CAPITOLO QUARTO 

e qualche volta si ripetono o si prolungano fino 
al settimo giorno, sempre però piacevoli e si- 
cure. Altre sono continue, facili, senza grandi 
sintomi , che per lo più in due settimane si 
dileguano , lasciando l' uomo in perfetta sanità. 
In tutte queste febbri è manifesto che non v 1 e 
bisogno d' altro, che d' un sapiente medico che 
le conosca e che sappia persuadere I 1 infermo 
al riposo e all'astinenza da ogni cibo, e al 
solo uso della bevanda d' acqua pura o talora 
coudita con qualche grato sugo acido vegeta- 
bile , e che colla sua presenza e autorità lo 
lìberi dai medici insipienti , che colla loro ti- 
midità e inopportuna diligenza empiono il mondo 
di dubbiezza e di terrore e di medicamenti 
inutili e pericolosi. Siccome V esperienza ci ha 
sempre dimostrata la sicurezza del metodo della 
sola bevanda aquea nelle dette febbri , così noi 
non possiamo dubitare che , ove si usasse la 
nostra gentilissima acqua termale in vece della 
comune negf infermi esistenti sul luogo della sua 
sorgente , la cura ne sarebbe più facile e più 
pronta. 

Il medesimo ragionamento si può anco adat- 
tare a quelle febbri parimente continue ed uni- 
formi , ma difficili, Veementi e dubbiose, ac- 
compagnate da sintomi più molesti , le quali 
pur sogliono terminarsi o in due settimane o 
in due e mezza o in tre , e rarissime volte so- 
gliono trapassare questo spazio , se il loro na- 
turai corso non sia prolungato da inconveniente 
medicatura. Di simile durata sogliono essere 
ancora le jebbrì continue disegualì o composte 
0 duplicate, di colidiana o alterna periodica 
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esacerbazione e remissione o alleviamento, dette 
terzane doppie , quasi aventi due volte la mali- 
zia delle semplici terzane. Dagli Antichi furono 
per lo contrario rispetto chiamate emitritée o 
mezzeterzane , quasi aventi la sola metà del sol- 
lievo che le semplici sogliono avere, o quasi 
per una metà terzane e per l'altra continue, 
ritenendo l' idea della loro duplicità. Dalla varia 
misura dell 1 esacerhazioni e delle remissioni de- 
pendono i varj gradi della veemenza di queste 
febbri, le quali sogliono essere accompagnate 
o prodotte da qualche occulta intima infiamma- 
zione, che, essendo più o meno risolubile , co- 
stituisce il minore o maggior pencolo: onde a 
quest 1 ordine rìdur si possono anco le maligne 
e le pestilenti e la pestò medesima. 

Alcune di queste febbri hanno ancora qualche 
patente infiammazione esterna, che si dimostra 

0 in macchie o in tumori cutanei poco ele- 
vati di varia sembianza , che si risolvono, ov- 
vero passano in suppurazione , tutte perciò pe- 
ricolose, cioè soggette al vario esito, secondo 
il facile o difficile dissipamento dell' infiamma- 
zione o delle sue conseguenze. Tali sono le 
petecchie, le porpore, V efflorescenze miliari, 
le rosolie ed i vajoti, o altre simili alterazioni 
degl 1 integumenti. Tutte queste febbri, benché 
abbiano così diverse apparenze, indicanola 
necessità generale per la loro cura di dilatare 

1 vasi e di assottigliare gli umori , cioè di 
renderli più chiari e più fluidi, e perciò anco 
di restituire l'equabile distribuzione per lutto il 
corpo, e di scemare l'impeto e l'attrizione. 

Tante sono l'esperienze dei salutevoli effetti 
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della bevanda dell' 1 acqua pura sopra qualunque 
altro rimedio in ogni febbre e in ogni male 
acuto , o calda o tiepida o fredda o anco diac- 
ciata , o sola o talora mescolata con qualche 
sugo innocente e grato, che può a gran ra- 
gione gloriarsi la nostra elit d'avere al fine 
ecoperta la sicurezza d'una medicina sì gene- 
rale , sì comoda c sì gioconda , intorno alla 
quale s 1 osservano dubbiosi e parchi gli Antichi , 
che nell'arte erano più nuovi di noi, e di molti 
fatti meno informati. Il che par che ci debba 
rendere scusabile il primo maestro Ippociató 
ov 1 ci si mostra nella cura dei mali acuii forse 
dell'acqua troppo timido amico, benché altrove 
chiaramente dimostri avere avuto quel mede- 
simo pensiero nella cura delle febbri continue 
che oggigiorno prevale appresso i medici più 
illuminati e più sinceri , e che noi abbiamo 
particolarmente coli' esperienza molte volle tro- 
vato sommamente salutare, cioè, come portano 
le sue precise parole: Quando la febbre è con- 
tinua, non dare alcuna medicina, ne dare da 
mangiare nè da sorbire, ma servirsi della be- 
vanda d acqua e non di vino, ma di qualche 
mescolanza agra dolce (*). 

{*) Veggasi massimamente il cap. dell' acquo nel libra 
JTspi Aiakrt Oìi'M. sei. xis , ediz. Lind. pag. 293. 
Cosi anca Celso", lib. Ili, c. 6, mostra aver paura 
dell'acqua nelle febbri. Il che cagiona qual che stupore 

r.ioso nella si-elio di' egli ila fatto di tome buone cose 
dnc,li sentii dei medici piti famosi; latito più che quivi 
egli rammento Un bellissimo pensiero e do maestro 
lì Eiaclidc Talentino: Expedi-'c per modica, podo/tcì 
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La faciliti che le nostre acque termali hanno 
di passare per le vie dell 1 orina se sieno bevute 
in conveniente dose e con proporzionato inter- 
vallo, in qualunque situazione sia l'uomo o gia- 
cendo o sedendo o camminando , le rende 
idonee anco alta cura aquea delle febbri acute . 
ove elle dar si potessero all'infermo sul luogo, 
e avanti che elle perdano per raffreddamento 
il loro spirito minerale c gli altri incorporei 
componenti. Poiché , per le ragioni di sopra 
esposte, mentre elle ritengono il nativo calore, 
hanno tutta la bontà dell'acqua pura, cosi te- 
nne essendo la loro terrestre mescolanza , e così 
difficile a separarsi o deporsi , ed hanno in ol- 



misceri novam materiam corruptae. Ma al contrario 
l'istesso Ippocrale negli Aforismi, 1, 16, dice che il villo 
umilio conferisce a tulli i febricitanti ; e nel libro delle 
Fratture, sez. xm,p. 7=3, cosi ila l' originale del passo 
che sì & tradotto: Hi/ OÈ t J ' Jl '/f T^jperaar.'at pi 
qSaf [la/euEiv, ùséyei» di awtuv smk pcfi;u,x?w ) zcvtù 
àè yj/fioBai CSxri , itai u.r, c'uro à/ì.à à^r/l'Md. Ol- 
tre l'esperienza propria d' innumerabili esempj di core 
felici di febbri acute pericolose ila me fatte Nnora nel- 
l' esercizio dello medicina in trentatrò anni con questo 
metodo della sola santa bevanda , mi lia confermato 
ultimamente peli' opinione die io aveva della bontà di 
e«o , l'autorità del sig, Francesco Seioo, dottissimo 
medico napoletano e mio ottimo amico, il quale nelle 
me emilite con ve nazioni , •>■ cui mi ha folto ultima- 
mente grwkre nel suo breve sopeinrno >n questa città, 
mi h> pili vnltc fona menzione iI,-IIb sicureitn e felicità 
anco da lui osservata nel I' 11 su dall'acqua (cu z' alcun 
tibo per lutto il corso delle febbri che con questo 
(duplicissimo rimedio si curano. 
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tre tutta P efficacia che depende dalla pene- 
trante e solvente ed clastica qualità dei delti 
loro componenti incorporei. Il che però non si 
vuole estendere alle termali più cariche c più 
composte e più forti dello nostre , e per con- 
seguenza meno somiglianti alla semplice e pura 
acqua comune. 

Le fèbbri intermittenti, che hanno or più 
lunga or più corta la loro intermissione, ripe- 
tono i loro accessi periodici o regolarmente ogni* 
giorno ; o ogni due o ogni tre , o iiTegolar- 
mente , onde son dette cotidiane , terzane , 
quartane e anomale. Queste son prodotte da 
un fomite interno, il quale vien dileguato al- 
cune volte dalle sole forze vitali , accresciute 
dall' istesso straordinario moto febrile , onde 
nascono le felici spontanee cure , ove la febbre 
è a sè stessa rimedio, le quali bene spesso tra 
noi si osservano , massime in alcune celeri co- 
tidiane e terzane, senz'altro medicinale ajuto, 
che del soave comando della quiete e dell'ine- 
dia e della grata frequente bevanda. In simili 
febbri ninno potrebbe ragionevolmente dubitare 
di simile efficacia delle nostre acque termali ; 
anzi nelle intermittenti più ostinalo , ove il fo- 
mite è inerente in qualche visccra , e massime, 
come appresso di noi suol succedere , nella 
milza o nel fegato di chi fuori del nostro sa- 
luberrimo suolo abbia qualche tempo vissuto 
in paese di secchi alimenti e d' acque impure 
e palustri , par che da niun altro rimedio possa 
così ragionevolmente aspettarsi il dilavamento 
degli oppilali canali , e il dissipamento della 
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materia Jibrìfica , come dalle nostre acque ter- 
mali (*). 

(") Un esempio notabile di febbre intermittente cu- 
rata colle nostre acque vien somministrato dalla seguente 
osservazione ilei sig. dottor Barsanti : 

" Adì 18 di giugno 1748 pisano, venne ai nostri 
ti ha^ni In signora Sinfurosa moglie del signor Filippo 
1. Billi, architetto fiorentino. Ella era d'anni 36, di 
n temperamento sanguigno, "d'abito di corpo carnoso, 
« e di fibra forte e robusta. Era stata attaccata il 
» dì 30 d'aprile 1747 da una febbre terzana semplice 
•1 in te i-mittente , dalla quale non le era mai stato pos- 

sibile d'i liberarsi affatto , benché assistita da uno de' 
» più stimati mediti di Firenze. A tutti gl'incomodi 
« d'una coti ostinata c fastidiosa terzana erano uniti 
« degli sconcerti nervosi o uterini che di tempo in 
<• tempo malamente la tormenlav.ino, e pr^ci palmento 
<. nel capo con dei forti e dolorosi stiramenti. Avendo 
« spirata in vano la guarigione da tutti i creduti mi- 
« gliori c piti efficaci medicamenti , fu consigliata in 
» fine saviamente dal medesimo suo medico a tentare 
« l' ajuto dei bagni e dell' acque minerali a passare. 
•1 La mattina del dì 19 susseguente al suo arrivo diede 
<i principio alle bagnature ; e, benché le fosse stata pre- 
ti scritta la bevanda dell'acque acidule d'Asciano che 
a nascono circa tre miglia lontano dai nostri bagni, fu 
«i da me consigliala a prender prima per tre o quattro 
1. mattine una buona dose di questo acqua termale del 
p pozzetto , coli' intenzione che producendole delle co- 
u piose evacuazioni dì ventre fosse equivalente ad un 
11 piacevole medicamento purgativo più volte reiterato. 
'1 Così ella fece, e l'acqua produsse il disegnato effet- 
« to ; il che bastò perchè dopo tre o quattro giorni 
<• rimanesse libera all'atto ila quella ostinala terzana , 
t< senza ebe mai più le ritornasse. Prosegui a bagnarsi 
« mattina e sera per altri venti giorni , e prese l'acque 
ii acidule ordinatele dal suo medico, alla dose di quattro 
H libbre in circa per mattina, e l'ultime quattro e sei 
« mattine tornò a fare delle passate della nostra acqua 

calda del pozzetto, e dopo si partì da questi bagni 
11 rilui-ssa , ingrassata e benissimo ristabilita in salute », 
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Delle febbri cotidiane alcune sono croniche 
e lente e congiunte coli' emaciamento di tutto 
il corpo, dette perciò con greco nome ottiche, 
quasi abituali. Elle sogliono per lo più avere 
per loro cagióne o fumile una materia più o 
meno purulenta assorbita dalle vene e portala 
in giro col sangue , presa da qualche ulcera o 
nascosta nell'intime parli, o anco patente nella, 
superficie del corpo. Dal silo e dalia grandezza 
dell'ulcera nascono le più notabili differenze 
delle febbri ottiche o polmonari o epatiche o 
spleniche o mesenteriche o renali, o da qualun- 
que altra parte prendano il nome, nella quale 
risegga la piaga, immediata cagione dì tali 
febbri ulcerose e purulente, e della labe o ma- 
rasmo o tisichezza che le accompagna. 

Dalla sola considerazione dell'essenza di que- 
ste febbri si deduce, che ove l'ulcera sia già 
fatta troppo grande, sicché somministri indefi- 
ciente fomite purulento, non è sperabile il ri- 
sanamento con alcuno artifizio; ma ove il gua- 
sto sìa ancor dentro ai limiti del poco e del 
mediocre, ogni ragione vuol che si creda che 
l' uso tanto interno che esterno delle nostre 
termali possa ottimamente convenire , mas- 
sime se ad esse si aggiunga la dieta lattea ed 
erbacea , unico probabile tentativo in questi 
mali di rancida ed alcalica corruttela. La massa 
di quest'acque, traversando tulli i canali del 
corpo , ajuta il consolidamento delle mediocri 
ulcere , come si e già spiegato , e il dissipa- 
mento della materia che infetta gli umori, men- 
tre si accrescono tutte le naturali evacuazioni, 
e mentre continuamente s'infonde un liquore 
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salubre, che di più serve di penetrante veicolo 
all' ottimo alimento , e mentre il bagno esterno 
facilita tutte queste interne operazioni dell'acque. 
La piccola loro porzione di terra bianca e la 
piccolissima di sale simile al gemmeo non le 
allontanano dalla natura dell' acqua dolce e pura 
in no contissima , c il sottilissimo loro volatile 
spirito sulfureo le rende sol quanto basta più 
attive ('). 

Alcune altre febbri cotìdiane lente vi sono 
alquanto più miti, dette perciò dagli Antichi 
tiepide e languide, le quali probabilmente non 
dependono da purulenza, ma da qualche meno 
rea qualità degli umori, come le sierose o albe 
o virginee, le sanguigne o aneurismatiche } le 
nervose o degli spiriti, o pateticJie da qual- 
che durevole mordace e fervida sollecitudine, 
come sono principalmente le febbri amatorie , 
e le prodotte dalle fastidiose passioni del tedio 



(*) Andrea Cesalpino, Queti, Medie, Kb. li, 9, io- 
aliene : Balntum aquae dulcìa citata in morbii acuti» 
aliquando convenire. Ed in fine soggiugne 1 farei on- 
lem haec omnia de baltico ai/itae dulcif ìnletlì^endtt 

tanlibus abdicantur (1 1. Meth, <)). Saia lanieri quaedam 
paruin ab ai/ua dutii differentia , quae ob modicum 
teporem naturatela edam in Jebribm hectias utilia re- 
perla inni , ut balntum de aquis in agro Pisano. Qua- 
tto bagno non è il nostro , come alcuni pei' errore tino 
credulo , ina è distante ila esso circa venti miglia : il 
medeiimo discorso però si adatta anco al notlro , niixi 
con piìi forte ragione. 



Cocchi, Voi. IL 
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e del pentimento ('). Le scirrose o cacfietlicha 
dependono molte volle solamente da 11 1 impedito 

(*) Galano, Della dilTerenia dell* febbri, lib. I, 
pag. 3ag del t. Ili , ed. Bus. : ciré r,T;xp cike yzTÌiù 
e ; ji' eJXAb'n aTÒjfyyyev h [lópicv ovtt u.apas{uiv cùS' 
óACiì; in.zfe.iv cùiévn mtpemv à^fr/x^erctt Trpiv itaSwi 
rr,v KgpSiay. kpyteai Se tÒ ira'Se; aviti nere fisi* éji 
aùrtii òli élW folcii «ni luTrms ['avupaf; xaì u.x/.psdq. 
ÌVk /i _/ego(o nè fi ventricolo ni alcun' altra viscera o 
parte produce la tabe , nè generalmente alcuna febbre, 
ritira, prima che resti offesa il cuore. Ma Poffesa quivi 
nasce alle volte principiando nel cuore intesto t conte 
nell'agitazioni a? animo , e nelle forti e lunghe affli- 
zioni. Notabile è anco eib ch'ei dice poco sopra , p. 3ao : 
Ossi xai typs-éfci uni {utkir si il trin raCrra 

Ocpuel tr.v y.pàaiv cuv eilovro ts picv èv 1RÌW!( xcti 
«-/fwrvi'ais *où typevrfot xai Staln leniti , Tcinctc 
eftpSw eufiù; È£ àpY_«s stSDoiXeiv éxnxó; Truptraj 
èri £u(wìs n XurraiJ. x. r. X. Quei cne per natura 
tono piuttosto secrld, e massime se in oltre tieno di 
caldo temperamento , e che hanno scelta una vita piena 
di fatiche , di vigilie e di pensieri, con magherò ritto, 
sogliono esser sorpresi da una frhbre fin dal bel prini 
cipio eltica in occasione d' agitazioni d' animo e di 
tristizia. Quanto poi F istesso Galeno credesse oppor- 
tuno V uso dei bagni in queste ed altre simili febbri 
lente, sì può raccogliere dal cap. io, del suo libro 111 
De cur. febr. e da altre sue dottrine riportate nella 
«accolta Ve Balneis, Ibi. i'>5. Simile fu il sentimento 
d'Oribas'io, Synopl. ri, ai, e d'Aezio De febrib. C. 4, 
e dì molti altri medici insigni , i di coi sentii sopra il 
partkoj.ir soggetto delle l'ehbri si trovano «donati nel 
raro ed utilissimo libro die è intitolato De Febribm 
Medici Gracci , Arabes , Latini, stampato a Veneiin 
nel i576, ove molte cose s' incontrano in favore del- 
l'acqua e dei bagni anco per la cura di ogni altra ge- 
nere di febbre. 
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passaggio del buono alimento, (Ielle perciò anco 
atroficìie, e altre di simile squallida natura. Nelle 
quali tolte è facile il comprendere che ottimo 
sarebbe l'universale interno ed esterno aprimcnto 
e ripuli mento di tulli i canali, quale può cer- 
tamente sperarsi dall'uso delle nostr' acque in- 
sieme col divertimento e sollievo dell'animo. 

VI. Mali febbrili acuti e inflammatorj souo 
quei die consistono in qualche particolare ed in- 
signe infiammazione o esterna o iuterna, ed 
insieme sono congiunti con febbri per lo più 
veementi e pericolose, considerate come secon- 
darie o sintomatiche , quali sono quelle clic ac- 
compagnano i tumori più elevati apparenti nella 
superficie del corpo, risipole, bilioni, parotidi, 
carbunchi e simili, o le ferite e le contusioni. 
Altri sono tumori o stagnamenti sanguigni oc- 
culti nati nelle parti interiori, come la Jrenitide 
nelle membrane e nella sostanza del cervello ; 
il catarro o infreddatura nella membrana pi- 
luarìa delle narici e delle fauci; V angina facile 
e difficile nella laringe e faringe; la pkuritide 
spuria o reumatica facile , o la vera diffìcile , 
nelle parli membranose e muscolari del petto; 
la varia polrnonia o infiammazione de 1 polmoni 
or manifesta or latente; la parafrenitìde nel dia- 
framma o nelle adiacenze del cuore o nel cuore 
istesso ; F epatitide e la splenìfide nel fegato e 
nella milza; V ileo e ogni altra infiammazione 
del lungo condotto cibario o intestinale; la ne- 
fritide nei reni e condotti orinarj; e particolar- 
mente l'infiammazione della vescica e dell'ure- 
tra , e altre tali che a questi capi si possono 
ridurre. 
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111 tutti questi mali può spentisi Tesilo nella 
sanità, ove riesca ii distogliere l'infiammazione; 
(i può aspettarsi il passaggio in altra cronica 
maialila ove succeda l' ulcera o l' induramento 
scirroso. Non potrebbe dunque con ragione re- 
putarsi inopportuno 1' uso interno delle nostre 
acque anco in queste malattie veloci e febiili 
in chi per avventura da esse preso si trovasse 
sul luogo, e nei casi nei quali il consueto me- 
todo dì curarle e l' acqua semplice comune 
non paresse a bastanza efficace. Poiché per le 
ragioni già esposte elle sono atte ad ajutare il 
discioglimenlo dell 1 infiammazione , la quale al- 
tro non è che stagnamento di liquido nei mi- 
nimi canali, avendo esse la facoltà di dilatare 
i vasi e di assottigliare gli umori, cioè di ren- 
derli più chiari e più fluidi, e perciò anco di 
restituire l' equabile, distribuzione per tutto il 
corpo, e di scemare l'impeto e l'attrizione, 
onde nasce la febbre e il calore ohe accom- 
pagnano l' infiammazione. 

Non manca l' autorità degli Antichi per la co- 
piosa bevanda d'acqua, massime tiepida, nello 
diverse infiammazioni interne. Ma jl bagno e fa 
lavanda d'acqua calda in molti inali acuti era 
appresso di loro assai più frequente; e l'istesso 
Ippocrale ne la grandissimo caso in quel me- 
desimo libro nel quale si mostra piuttosto alieno 
dalla bevanda dell'acqua pura, e ne spera molto 
profitto ove alcune circostanze esterne vi con- 
corrano , come della non lunga via dal letto al 
bagno, della cella sfogata e senza fumo, del 
facile ingresso ed esito, dell'abbondanza dell'a- 
cqua e dello stropicciamento ; le quali cii coslaiuo 
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tutto per eccellenza s incontrano nei nostri ba- 
gni ('). . 

Ma mollo più certo epiù comodo e più usalo 
è il metodo di servirsi dell' acque termali nelle 
malattie croniclie o tarde; non già intendendo 
solamente le più forti e più pertinaci, e quelle 
che comunemente diconsi disperate , come è 
stato quasi sempre il sentimento del volgo o 



(*) Ippocralc, Della dieta dei mali acuti, sei. sxttl 
La lavanda conviene più nei nulli del /iella , che nelle 
/èbbri ardenti universalmente, poicliè ella mitiga il do- 
lore del rollata , del petto e del dono , e matura e 
fa venir fuori lo spurgo , ajata il respiro e ricrea dalla 
lassitudine , ammollisce le giuntare e gl' integumenti , 
promuove Corina, solleva la gravezza di letta, e imi' 
midisce le narici. Tante sono te utilità del bagna , dille 
quali tutte vi e bisogno in questi mali. Celso apporta 
molti esempj degli antichi medici greci , e massime 
d'Ascfep l'ade in favore del bagno caldo nei mnli acuti ; 
ed in Aureliano c in quasi tutti gli scrìtti degli altri an- 
cora latini e greci die chiaroanji i principali dell'aria 
medica, fuor d' Ippocrate e Galeno, stampati in due 
volumi in foglio da Arrigo Stefano nel iS&j , s'incon- 
trano molli vestigi di un tal costume. Non manca l'au- 
torilà di Galeno ne degli Arabi seguaci ne d' alcuno 
dei buoni Latini barbari. Di quei che vennero dopo 
meritano particolarmente esser lette le ragioni che per 
la preferenza dei bagni sopra i farmaci nelle febbri ap- 
porta il Brancaleone napoletano, medico illustre del se- 
colo xvi nel suo ingegnoso ed erudito dialogo de Bai' 
ncit inserito nella Raccolta dei Giunti di Venezia De 
Balneis Omnia, fot. 1^0. Veggasi anco la stts dell'E- 
pistole medicinali Aloisii Mundellae, Basii. i543, citi 
prima delle Lettere fisìcomediche del signor dottor Ot- 
tavio Nerucei , illustre pubblico professore di Siena , 
stampate a Lucca nel 1748 , nella quale con molto in- 
gegno e dottrina difende l'uso del bagno nella cura 
dei va j oli. 
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anco d'alcuni medici forse in clù troppo cir- 
cospetti o gelosi (i) , ma tutte quelle alle quali 
convenir possa la descritta meccanica alterazione 
nei solidi e nei liquidile ove si speri l' oppor- 
tuna cooperatone delle forze vitali, piuttosto 
nel loro principio, o quando gli effetti non ne 
sono stati ancor troppo grandi, senza aspettare 
di ricorrere al pii'i certo e più giocondo ajuto 
delle terme quando sia già diventato insoppor- 
tabile lo squallore del male , o la vessazione 
della inutile medicatura , come accenna col pe- 
netrante suo senno il dotto Arcte'o (2). 

VII. Benché molti dei mali indicati fin qui 
abbiano la loro sede negl'integumenti del cor- 
po , chiainansi però cutanei particolarmente 
alcuni altri di lunga durata , consistenti in mi- 
nutissimi tumori o ulcere o lacere ferite die 
deturpano o molestano V uomo nella superficie 
della sua pelle , distinti dai tumori grandi , e 
dai conseguenti ascessi e dalie ferite, e dalle 
macchie e pustulc febrìli , di cui si è già detto 
come e quanto ricever possano sollievo dalle 
nostre acque. Altri mah' che pur sono accom- 
pagnati da insigni offese della cute, come l'it- 
terizia e lo scorbuto , a cui par che debba 

(1) Mieti. Savonarola , De Baln. lib. II , c. 3, nibr. 1 : 
Usui habsearum non ex omni levi causa est quaeren- 
das , veruni cum foriti fiuiit aegritudines , ac velali a 
ini -Jì: -j.i pnijif tl.:>pi nn,ic. 

(7,) De Moti. Diuttirn, curai, lib. I , c. 5 : finthto 

èìiiiaiTiiiiiuei étytxSÒv fth yaf vypa<s!yi h «ujyisù 
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ridursi l'elefantiasi dogli Antichi e lu lue ve- 
nerea c simili, saranno da noi in più opportuno 
luogo considerati. I 1 cutanei > dei quali" ora si 
parla, sono quei che hanno la primaria cagione 
e la totale loro sede dentro ai confini della tes- 
situra degl'integumenti, con varj sintomi di mac- 
chie, dì prurito, di dolore, d'asprezza e di 
forfo raggi ne. 

Di questi alcuni ha» la cagione materiale in- 
terna, cioè qualche parte degli umori medesimi 
del corpo esciti fuori della vitale circolazione, 
e nelle loro qualità alterati e diventati estranei 
ed alieni, con qualche parte ancora dei solidi 
arida o guasta, e morta e separata dalla rima- 
nente intera macchina viva e motrice. A que* 
sto sommo genere si riducono i mali cutanei 
conosciuti coi nomi di vitiligine, <Serpete, d'ùrt- 
petigìrte, dì lebbra, con molte loro differenze, 
e con altri nomi barbari e volgari di morfée, 
di fuochi e di volatiche. Questi mali nascono 
da stagnanti e viziati umori nell'estremità "dei 
vasi cutanei, o nei minimi follicoli nei quali k 
invisibilmente incavata la superfìcie, detti anco 
loculi e grotte c glandule semplicissime sebacee 
ed oleose) che servono d'ordinario ricettacolo al 
pingue o mucoso umore separato dal sangue, il 
quale amore vien poi da questi follicoli lenta- 
mente versato, onde suol essere unta e morbida 
e liscia e suole in certo modo rilucere la pelle 
e ìl pelo delle sane grasse e pulite persone. Que- 
sto Umore oleoso soffre alterazione o per di- 
seccamento 0 per impropria mescolanza o per 
corruttela; e cosi accade ancora degli altri più 
acquosi umori che dal sangue parimente si 
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separano alla cute, e dal vizio del liquido nasce 
il disfacimento o la lacerazione di qualche parte 
della finissima solida tessitura. 

Un secondo genere di mali cutanei viene co- 
stituito dall'essere la loro cagione materiale af- 
fatto esterna dal di fuori introdotta e vivente , 
cioè qualche razza di minuti animali antropo- 
fagi che invisibilmente s' intrudono in quegli 
aperti minimi ricettacoli della cute , onde re- 
sulta anco un 1 offesa che l' uomo sovente si fa 
da sè medesimo per .difendersi da quella mo- 
lestia a sè mal nota. Così la dracontiasi {'), 

(*) Agatarchìdc, greco scrittore delle cose asiatiche e 
del Mar Rosso, che finn circa a 180 anni avanti a Cri- 
sti* , conobbe molto bene l'essenza di questo male, comi» 
sì raccoglie da un passo di luì, citato da Plutarco, Sy ra- 
pai. Jib. vili, c. o, , ed. Steph. p. i3o4, ov' ei dice: 
Che ad alcuni infermi intorno al Mar Rosso sì vede- 
vano etcìre un poco fuori dalle pelle certi piccoli ter- 
penlelli che rodevano loro le gambe e le braccia , e 
locàati ritornavano in dentro , e rinvolgendosi cagiona- 
vano infiammazioni intollerabili. Dal greco autore del- 
l' lutróduzio ne attribuita a Galeno nel tomo iv dell' e - 
dii, greca di Basilea del i538 a p. 387, àpeatanumt, 
è annoverata Ira i mali della pelle; e Galeno istesso , 
De loc. off. vi , 9 , ne parla come d' un male arabico 
da lui non veduto. Leonida, medico greco anteriore a 
Galeno, chiama Apaxóvrta, ond' È il nome latino dra- 
cimculi, la cagione di questo male, e li concepì per veri 
animali, come si raccoglie da cib che da' suoi scrini ne 
riporta Adiio, P. IV, Disc. 1, c. 85. Ma fiorano, benché 
per altro valentuomo, mal suppose che questi dracanculi 
Don l'ossero viventi estranei, ma parti alterate dell' istesso 
corpo umano di sostanza nervosa . come ce ne dà in- 
dizio Paolo, lib. iv, c. 5g. Il medesimo errore fu com- 
messo dai maestri arabi, e massime da Avicenna, che 
chiamò questo male, nervo, o, come dai più vien 
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rarissima nelle nostre contrade, e frequente in 
alcune regioni dell'Affrica e dell'Asia, ed os- 
servata anco in America, massime nei corpi 
degli schiavi affricani ivi trasportati, consiste 
in sottili e lunghi vermi che sotto la cute na- 
scono e si trattengono. 

Di questo genere è la Urtasi O morbo pelli- 
colare , famoso per le persone illustri, regi e 
sapienti , che infelicemente sono stati lasciati 
perire d'un sì brutto male, per l'ignoranza della 
minuta fisica verità intorno all'orìgine di quegli 
animali che lo producono (*). Nè altro che una 



tradotto , vena medinenie, dalla fnmosn città di Medina 
in Arnbio, ove si Osservava (lib. iv, te*. 3, tratt a, 
c. 21 e 11 ) , aopra il qual passo veggasi il libro del 
dottissimo Velschio, stampato ad Augusta rei 16741 0,6 
nella sovrabbondante erudizione s' incontrano immerse 
molte utili notizie, e alla pag. i3a si vede che egli ne 
aveva la giusta idea ri' animale nato dalla propri» se- 
menza , e dal di fuori introdotto nel corpo umano , 
benché non pnja probabile la sua ipotesi, che l'intro- 
duzione si faccia pei- mezzo degli alimenti. Leggasi anro 
la curiosa osservazione De diacunculo Prrtarum tra 
le Amenità caotiche del Kaempfer, p. 5^4) e cib che 
ne scrivono Daniel Clerico notoria Ititor. lumlrìeor, 
p. n53, e il Freind nell'Istoria della Medicina, voi. I , 
p. 4p, ed. Lond. 

{*) tpOtipfant è questo male chiamato da Galeno 
De compot. mrd. ire. loc. lib. I , c. 7 , ove si vede 
che così Fu anco detto da Archigene. I medici greci 
posteriori hall ritenuto tal nnme. Celso, vi, 6, sei. i5: 
Inter pilo' palpebrarum pedìeuli n/iicuntur, id <p8(tp(ii<jta 
Graeri nominiti. .Nel manoscritto Mediceo dice peda- 
adi i il che mi fa sovvenire che nel ms. Troguriense 
del frammento di Petronio espresso per appunto dalle 
stampe del Blaeu nel 1670 alla p. 46 dice peduculum, 
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specie (li morbo pellicolare deve reputarsi la 
rogna o la scabbia, colle molle sue differenze, 
come la scuola toscana ne avveri! il mondo 
fin dal passato secolo , avendo il nostro Redi 
e i suoi discepoli riconosciuto clic non vizio 
interno d' umori è la cagione immediata della 
rogna , ma un genere di viventi detti pedicelli, 
o piuttosto peltieelli, come piacque ai nostri 
vecchi d' alterare tal nome nel volgare idioma. 
Per T insinuazione di questi minuti animali nella 
cute umana, e per l'aspro loro mobile contatto, 
e per la lacerazione eh ei producono, cercando 
il loro alimento, e per f offesa che l'uomo iste.sso 
si fa colle proprie unghie , e per la pronta loro 
e vasta moltiplicazione, s'intendono facilmente 
te cagioni di tutte le circostanze di un tal male, 
prurìto, pustule, aumento e pertinacia e conta- 1 
gio, se per 1' azione di qualche rimedio quegli 
animali non sieno tutti estinti o allontanati dal 
corpo ("), 

ove nell'edizione di Padova del 1664, p. 4°j * ptdi- 
ceUum. Celio Aureliano, Chronic, lib. iv, c. 1, ritenne 
il greco vocabolo De pthiriasi, aggiugnendo clic sui: 1- 

fllt nome/i a mutliludine prdìculorum. Aristotele nel- 
1 stona degli Animali, lib. *, c. 3( , descrisse viva- 
mente questo male , benché in poche parole ni suo 
«Olito, e senza dargli un nome. Chi brama averne am- 
pia e sicura notizia legga le Lettere fisi co mediche del 
celebre dottissimo Vailisnicri intorno al Morbo pedico- 
lare, stampate s Padova nel 1736. 

(*) Che nella rogna gli animali pelliccili fossero os- 
servati giù e considerati come (intoma di quel male , 
è manifesto anco dagli autori citati dal Vocabolario 
della Crusca a quella voce. Pietro Sorelli nelle sue 
Osservazioni microscopiche, stampate all' Haja nel i6$6, 
ni n. ti , dice : Sunt qui tìrvnci leu acaroi humanot 
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Che nell' uso interno ed esterno, delie nostre 
terme sia potentemente questa virtù, non puf» 
parere dubbioso a chi abbia ben compresa la 
loro naturale composizione e qualità, e la fa- 
coltà meccanica che quindi depende. Poiché è 
certo che la " loro mole e 1' alito minerale de- 
vono offendere e certamente portar via i teneri 
c minimi corpi di quei viventi; e la stabilita 

testudìniformes esse asseverent ; e a) n. Tinti fermi- 
culi elidili in serpi minibus , scabiehus , aliisque morbii 
cutanei;, et in plerisaue ulceribus ac emptastrii corum, 
cernuntur. Ma nel 1607 comparve dalle stampe di Fi- 
renze un libro intitolato Osservazioni del dottor Gio- 
vancosimo Bonomo intorno a' pelliccili del corpo umano 
in una lettera a Francesco Sedi , nel quale alla p. 6 
vicn proposta modellamento quella ipotesi , clic poi 
l'esperienza ba dimostrata verissima, che la rogna non 
sia altro che una morsicatura o roticatura pruriginosa 
e contìnua fatta nella cute de' nostri corpi da questi 
bacolini detti pelliccili. Discinto Cestoni spezinle di 
Livorno, che fu uomo di inerito (ingoiare e ben de- 
gno delle lodi dategli dal Redi e dal Vallisnicri, in una 
lettera stri Lia a questo il dì ics maggio 1699, della 
quale io ho 1' originale , si attribuisce la scoperta del 
pelliccilo fatta da lui nel gennaro 1686, e poi comu- 
nicata al Bonomo , e si mostra fermo e Franchissimo 
nella credenza che la cagione della rogna non proceda 
dal coi'po umano , ma ita animali attaccati , e che per- 
ciò la cura ne sia facilissima e sicura coli' unzione a 
bagno o lavamento esteriore. Io bo fatto molte espe- 
rienze della bontà di un tal metodo, e non mi ha mai 
fallita; e tra le altre nel mese di maggio 1719 in 
Portolongone curai piE» dì cento soldati ad un tratto 
tutti gremiti dì vane sorti di scabbie , i quali furono 

C rattamente innati e puliti in pochi giorni, o colle 
?ande o colle unzioni, senza purghe e senza sangue 
e senza ranno altro dei volgari alieni medicamenti, « 
non venne loro perciò nessuno altro male. 
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riputazione aulica e universale, e le nuove di- 
ligenti osservazioni conformano la stima grande 
che si deve fare della loro particolare efficacia 
a mondare la cute umana da ogni genere di 
scabbiosa bruttezza, senza che vi sia differenza 
dall'uno all'altro di questi ìsles» bagni, come 
altre volte si ere dea quando ad uno di essi Tu 
dato il distintivo nome della rogna, avendo 
l' esperienza fatto poi conoscere sicuramente 
che tutte le loro sorgenti sono delia medesima 
natura. 

La mirabile facilita e prontezza colla quale 
le nostre acque spengono e disperdono la razza 
inimica dei pedicelli producenti la scabbia , può 
essere argomento per credere che elle sareb- 
bero parimente ottime per la cura della Urtasi 
e d'ogni altro ferino male che dall'intrusione 
d'animali viventi venisse; o almeno elle potreb- 
bero moltissimo ajutare ed accelerare e render 
sempre più sicuro l'effetto dei medicamenti mcr- 
curiali, che senza fallo hanno la massima po- 
tenza per disfare ad un tratto i fragili corpi 
di quei turbolenti entomati; poiché l'acque ter- 
mali , oltre al poter forse anch' esse contribuire 
alla morte loro, sono certamente potentissime 
a dissiparli e allontanarli tutti dal corpo uma- 
no, mondando le conseguenti ulcere; il che equi- 
vale al produrre la cura totale e perfetta del 
male di cui quelli sono cagione. Al che non 
fa alcuno ostacolo il narrarsi ebe il morbo pe~ 
dicolare o talora anco qualche minore specie 
di esao in sembianza di rogna, sìeno stati in- 
curabili in alcune ricchissime o dottissime per- 
sone ; poiché pare die ciò sia avvenuto per 
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l' ignoranza in essi e nei loro medici della vera 
origine e propagazione di quei vili e minuti ani- 
mali , non differente da quella dei nobili e grandi, 
cioè per mezzo dell' atto venereo dei loro, ge- 
nitori, verità non saputa comunemente, se non 
ai .tempi nostri. Alla quale ignoranza di fisica 
n'aggiunse ancor l'altra di medicina, cioè del- 
l'innocenza e virtù di quel liquido naturale detto 
argenlovivo o mercurio, atto a passare nella pura 
sua forma, ed in certa moderata dose, anco 
per li minimi canali del corpo umano, senza 
offenderne ponto la tessitura, e per conseguenza 
a dissipare e portar fuori o ad altramente at- 
trarre o distruggere con meccanica forza alcune 
inerenti e morbi ti che materie. La quale igno- 
ranza, essendo stata tolta via dalle menti de- 
gli uomini per mezzo d' iunumerabili esperienze 
fatte in questi ultimi tempi, non è maraviglia 
se negli Antichi ella deturpasse la medica filo- 
sofia, o se anco al presente ella renda vani, 
fallaci e nocivi gli scritti di coloro che soa 
restati pili d' un secolo indietro nelle necessa- 
rie cognizioni dell'arte (*). 

(*) Il signor dottor Taddéi ci ha favorito colle le- 
gi lenti istorie di notabili cure di rogna fatte colle no» 

u 11 di g di giugno 1743 pisano, venne a questi 
« bagni Giuseppe Demi di Pisa , d' età d' anni 30 , di 
» temperamento bilioso, di corpo asciutto e scarno, 
•1 the da quattro mesi era molestato da tormentosissima 
» rogna', sollevata dalla cute in manifeste pustulette 
» marciose con gran pinicore per tutto. Si bagnava la 
.. mattina e la sera pei* lo spano di poco più d' un' ora , 
■• e il iena giorno cominciarono a seccarsi le puslule , 
11 ad il quarto la cute cominciò a ripulirsi, il settimo 
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Gol medesimo ragionamento s 1 intende come 
le 'nostre acque termali o sole O ausiliari del 

pareva quasi libero dnl suo male ; ma non ottante 
<i continuò a bagnarsi (ino (il d'i io del dello mese con 
•i manifesto cotidiano miglioramento. Sicché colti! sol» 
•< bagnatura di dodici giorni essendo guarito perlèlia- 
u. mente se ne partì. » 

u 11 di io di giugno suddetto, venne il sig. Niccolò 
•i Martinuzzr prete, d'anni 3o , bilioso asciutto e di 
<i libra rigida j da quattro mesi era travagliato da una 
«■ rogna pertinacissima e dolorosissima, particolarmente 
u nelle mani e nei piedi c nelle gambe , con enfiagione 
" di dette parti, le quali continuamente geltavanu ni- 
t terie marciose, e con sommo prurito, non solo in 
« esse, ma anco in tutto il corno rimanente. Aveva 
u adoprato invano molli rimedj. il primo giorno s'im- 
" mei se una volta sgla per un' ora ; nei seguenti sem- 
" pre due volte ; nel secondo e nel terzo cominciò a 
« seccarsi c rimaner netta la cute. Nel quarto bevve 
u anco alcune libbre d'acqua del pozzetto, che passò 
t> Uberamente, c si conosceva già incito miglioralo; il 
u quinto restò quasi mondalo e senza prurito, e ria- 
h cquistò la libera articolazione delle dita; enei giorni 
" seguenti usando il medesimo metodo , c lavandosi or 
«. nell'uno ora nell'altro di questi bagni, e sempre più 
«• migliorando e rimondandosi, il di a3 del mese e tradi- 
ti cesimo delta cura si partì libero all'atto dal suo male. » 

t 11 dì 14 di giugno suddetto, venne Margherita Sii- 
ti sannì d'anni 32, sanguigna e d'obito mediocremente 
u carnoso, piena d'una rogna minuta con delle bolle 
u piasse nelle gambe , spesse c dolorosissime , i quali 
u incomodi già da cinque mesi l'affliggevano. Si bagnò 
u due volte il giorno; il terzo apparve qualche migli o- 
ii rnmento che giornalmente crebbe; nel sesto cominciò 

- anco a bevcre dell'acqua del pozzetto n passare, ed 
u il profitto fu sì grande, che le era cessato affatto il 
n dolore e le bolle s'erano seccale. Nel nono conobbe 

- che il passaggio interno dell' acqua le aveva appor- 
« tato sommo giovamento; e nel decimo della cura, 
■■ che Tu il a3 del mese, ti parti dni bagni affatto li- 
ti ben e rietto, » 
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mercurio possono essere l'ottimo rimedio degli 
Nitri mali cutanei, la cui materia sia inanimata 

« Il medesimo di i£ di giugno, venne Domenico Fa- 
•> micci di Pisa, d'unni 30, sanguigno, bilioso e medio- 
" cremente carnoso. Da Ire mesi soffriva una rogna 
H mollo copiosa e dolorosa con molestissimo universale 
" prurito j si bagnò due volte il giorno stando sempre 
<■ più d' un' ora ; nel secondo si osservò patentemente 
u che la pelle cominciava a nettarsi dalla scabbia. Il 
u miglioramento andò crescendo nei giorni susseguenti, 
u sicché nel settimo era rimasta quasi allatto netta la 
« pelle e svanito il pizzicore. Continuò a bagnarsi fino 

al quindicesimo , che fu il aS del mese, nel quale si 
a parti totalmente libero e guarito. » 

« Il di a4 di giugnp suddetto, venne Giuseppe Girard, 
u d'anni ìtì, sanguigno e carnoso, che da mollo tempo 
u aveva una Serissima rogna elevata in pustulette co- 
li piose ripiene di marcia , particolarmente nelle mani 
<• e ne 9 piedi , le quali in aprendosi formavano quasi 
u una sola orribile piaga in dette parti, con enfiagione 
u e con impedimento del moto nei diti. Si bagnò due 
.< volte il giunio , e fin dal primo cominciarono a ri- 
ti pulirsi e. ad asciugarsi le pus tuie , e scemò alquanto 
<> il prurito. Nel settimo il miglioramento era già fatto 
« notabilissimo , ed il nono erano affatto svanite tutte 
li le apparenze del male ; continuò a bagnarsi fino al 
« tredicesimo, che fu il io di luglio, e si parti total- 
« mente risanato, u 

Quest' altra insigne osservazione fu registrata dal ai- 
gnor dottor Harsauti; 

Adi jo settembre iy4$ pisano, venne ai nostri bagni 
h suor Annafrancesca del fu sig. Pietro Magnili di Pi- 
ti stoja , monaca nel convento del Ceppo dilla mede- 
» sima città, di anni 38, di temperameoto sanguigno, 
fi di complessione robusta e mediocremente carnoso. 

Intorno a ventidue in ventitré anni avanti le inco- 
v minciò a escìv fuori un' elflorescenza salsedinosa cu- 
« lanea solamente nelle gambe, la quale poi, non 
f. ostenti lutti i rimedj e tulle le diligenze usale, andò 
i, tempre dilsuaudqsi , in modo die dopo alcuni anni 
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e dal medesimo corpo umano prodotta per cor- 
ruttela de' suoi umori, o per lacerazione della 
minima tessitura, benché non sia mancato il 
sospetto che anco in molli di questi casi con- 
corra l 1 esistenza d' alcuni minutissimi anima- 
li ('). Comunque sia di ciò la composizione e 

u arrivò ad occuparle tutta la superficie del corpo, ed 
a a Tarsi un' ostinala e maligna scabbia icorosa. Questa 
« fierìna e sordidissima scabbia apportava alla religiosa 
» un grandissimo travaglio, e per il dolorosissimo calore 
u e per il prurito intollerabile che giorno e notte )' ha 
u tormentata a segno tale, che si è trovata corretta 
«i particolarmente in questi ultimi anni a passare la 
u maggior parte del tempo ne! letto. È in esprimi li ile 
« il numero dei medicamenti tanto interni che esterni 
« a lei preseritli dai medici per liberarla da questa or- 
ti renda e turmentosìssima malnll/a; ma lutto fu vano, 
■1 poiché il male le era continuato sempre colla medesima 
u violenza. Finalmente se ne venne per disperazione a 
u provare l'acque salubri di questi bagni, dove, appena 
u arrivala, immediatamente cominciò a bagnarsi mattina 
44 e giorno, trattenendosi in bagno un'ora e mezza e 
u più per ogni bagnatura. Ha perà tralasciato di prender 
» P acque a passnre , a cagione della repognanza del 
u suo stomaco. È stato breve il soggiorno di questa 
u religiosa ai bagni, ma le é stalo di mirabile e gran- 
ii dissimo profitto, poiché in trentadue sole' bagnature 
« restb coti bene rimondata e pulita dalla sua orribile 
u scabbia e tormentosa , che comparve totalmente gua- 
n rita , non rimanendole allora altro, clic forse il timore 
u di una nuova eruzione, la quale, quando fosse se- 
u gitila , avrebbe richiesta ta repetizione del medesimo 
» soave e polente rimedio 

(') Dui signor dottor Gentili, dottissimo medico di 
Livorno, abbiamo avute le seguenti osservazioni 1 

" Nell'estate del 1746, il sig. Doutremouille si porlo 
•> per mie consiglio ai bagni di Pisa, Egli per più di 

quindici anni aveva pntiu incomodi , peno e vigilie per 
« un'erpete esedente the gli era nata, ed ogni lauto 
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le facoltà delle nostr' acque ci forzano a cre- 
dere che in tutti i inali cutanei serpiginosi non 

1 tempo gli rifiorita con stimoli ed accensioni piii a 
« meno veementi nel perineo. Aveva esso, per iscuotere 
n quest' arsura o per ammortirla , usati niuedj interni 
t. ed esterni ed una rrgola di vitto quasi esulta , ina 
■1 senza gran frutto. Si bagno nei delti bagni, e quindi 
h non solo quel calore ardente c quelle punture ces- 
sarono di tormentarlo , mi si senti in breve molto 
u più vigoroso della persona , rimesse carne , e coni- 
li parve ancora con miglior colorilo , ed ha poi sempre 
u continuato a godere tutto questo gran bene fino al 
« presente agosto 1748. » 

u II signor Lefroy rammemora che fu risanato dal- 
li l'acque de' bagni di Pisa d' un' acriajonia calorosa e 
« stimolante che gli aveva contaminata la cute d'ini- 
u petigini, o sieno volatiche, piti osservabili nella faccia 
« e sotto le mascelle, che altrove. Egli si era medicato 
«• in varie maniere, e si era bagnato ancora per pio 
u d'un mese nelle termali di Collina, ma lenza ve- 
li dersi mai molto migliorato. Questi bagni dì Collina 
il li prese nel ijfa , e l'anno dopo venne a questi 
di Pisa, ove avanti di terminar la bagnatura vedde 
mondifioale tutte le parti esterne del suo corpo. » 
« Restò parimente guarito da una simile iniezione il 
signor Giovanni Langlois , che sperimentò la bontà 
di questi bagni di Pisa nell'anno scorso 1747- Pro- 
curai eh' ei li provasse , perche coi metodi consueti 
de' più semplici diluenti e refrigeranti non eli fu 
possibile di migliorare d' una di quelle affezioni cu- 
tanee che Celso ed alcuni medici de' nostri tempi 
chiamano pure efflorescenze. Questa era una finissima 
e minuta imbollicalura molto spessa, che s'era sparsa 
per tutto le membra, d'un color tendente all'infiam- 
mato, e d'una attivila molestissima. Gli conveniva 
e nolle e giorno dare alle mani tutta la libertà di 
fregare e grattare per correggere un prurito focoso , 
il quale si spegneva sol quando teneva immerso il 
suo corpo in un bagno d acqua dolce. Provate che 
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meno che nelli scabbiosi elle sieno per essere 
il più efficace medicamento per restituire alla 
pelle la naturale integrila. Anzi non vi è alcuna 
difficoltà per riconoscere in esse anco la virtù 
cosmetica, cioè di abbellire la carnagione sana, 
rendendola più bianca e più rossa e più chiara 
e più morbida e liscia, col facilitare l' ingresso 
alfa trasparente linfa ed al sangue nei canali 
convenienti della superficie , e col rimuovere le 
deposizioni dure ed opache dai pori e follicoli 
cutanei. Dì ciò ne assicura in fatto la comune 
osservazione sopra i corpi di tutti coloro che 
le nostre acque bevono a passare:, e che in esso 
s'immergono, massime delle femmine, che di 
tali dilicale alterazioni di cute sono più suscet- 
tibili e più vaghe. 

Vili. Artrìtici o articolari sono quei mali per 
lo più dolorosi che occupano le giunture del 
corpo e le loro vicinanze , e consistono in tu- 
mori umorali ed esterni, piuttosto sierosi che 
sanguigni, leggermente inflammatorj , non però 
disposti a passare in suppurazione, ma a risol- 
versi e qualche volta anco a degenerare in fredda 
concrezione o durezza. Un genere di questa 

" egli ebbe nell' acque minerali dir bagni di Pisa l'im- 
u mersioni , in termine di venti giorni rimase affatto 
■1 libero d'ogni puntura, c la cute avea recuperata la 
>• sua naturale apparenza. Ne' primi d'agosto si nvedde 
u in Livorno con tutto il piacere , poiebè disse agli 
u amici d' essere risanato. Egli ba poi sempre creduto 
« die questi bagni lo potessero preservare da slmili 
<i malori, sicebè nell'estate presente 174H prese la pru- 
•1 dente risoluzione di ribaciarsi , benché non si rain- 
maricaue di giui ». 
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classe il più frequente e il più facile a di scio- 
gliersi è il reumatismo cosi detto con greco vo- 
cabolo equivalente al volgare flussione ('). Quc- 

(•) PIÌd. H.H.lib.jwu.c. 18 1 Fluxionu qua* Graeci 
rheumatt'smos vacane. Benché la voce Pevpariapos 
s' incontri in Dioscorirle e in Galeno c nei posteriori 
Greci ed in Aureliano ii piti delle volte nel significato 
di fluuo di venire o d'altra parte, non ostante nel 
libra greco intitolato Introduzione tra gli attribuiti a 
Galeno, si veggono i reumatismi ( P{U[W7tT(iei') annove- 
rati Ira ! dolori dei ginocchi, e in generale tra i mali 
defili articoli, p. 387, I. IV, ed. Bas, E appresso a Ga- 
leno istesso nel libro De curai, per sangu. miss. e. 8 , 
p. 11 del medesimo t. IV, noi troviamo ri; xoiwu^a; 
prjjiayixii; $ix3érrEiq f le così chiamate reumatiche dis- 
posizioni , descritte come mali alla superficie del corpo, 
d' incerta sede , prodotti da afflusso e fissamentn d' ti- 
mori. Onde pare che anco gli Antichi cos'i chiamassero 
alcune volte 1 mali articolari dolorosi , secondo la falsa 
ipotesi che essi avevano d'un flusso o discesa d'umore 
dal capo, da loro detto catarro. Però molti vecchi scrit- 
(ori han considerato il reumatismo come una specie di 
catarro , ingannati forse dal vedere l' infiammazione 
della membrana delle narici e delle fàuci, o l' infredda- 
tura , dalla quale nasce il vero catarro , esser prodotta 
dalla medesima esterna cagione del freddo ed umido 
ambiente, dalla quale il più delle volto depende ancora 
il reumatismo , benché senta la comunicazione o pas- 
teggio del medesimo umore. Altri han confuso il rea. 
matismo coli' artril/de ; sicché la chiara distinzione di 
questo male non pare più antica della metà del secolo 
passalo. Veggasi l'erudita Dissertazione Isaaci Cattieri 
de Rkeumatismo , stampata a Parigi nel i653, e An~ 
tonìi Meniotii Dissertatili pathologica de Hheumatismo , 
Paris. i6fi5 , ed. 3 , piena di non volgare dottrina ; e 
il cap. v della sez. vi delle ottime Osservazioni mediche 
del celebre Sydenliam , stampate a Londra nel 16761 
e ciò che ne insegna finalmente il Boeihaaye ne' suoi 
Aforismi, n. i4go e seg. 
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sto male ai manifesta con pungente e lacerante 
dolore più o meno esteso , o almeno con mo- 
lesta sensazione , che ad ogni moto muscolare 
della parte offesa molto s'accresce, onde vien 
prodotta la temporaria immobilità di quella parte 
con sparso e non elevato tumore che poco o 
nulla altera in rosso il naturai colorito , e per 
lo più con febbre del genere delle continue me- 
diocri e brevi. La cagione immediata di questo 
male, secondo tutte l'apparenze, consiste in un 
ritardo o leggiero stagnamento della parte sie- 
rosa del sangue ne 1 vasi più sottili e più estremi 
delle membrane che circondano i tendini dei 
muscoli, e tra le loro libre si frappongono, mas- 
sime vicino alle loro attaccature o inserzioni 
negli ossi , o che vestono anco ì ligaraenti de- 
gli articoli. 

Quindi si comprende la ragione del vario sito 
più e meno esteso del male reumatico. Alcune 
volte ci risiede nell' espansioni lendinose detto 
aponeurotiche poste sotto agi 1 integumenti , che 
in sembianza ili cuffia o di panno o di fascia , 
onde prendono i diversi nomi, vestono i sot- 
toposti muscoli o del collo o del dorso o delle 
braccia e gambe. Altre volte par che il reuma- 
tismo occupi le lendinose espansioni o aponeu- 
rosi dei muscoli istessi e massime le più ester- 
ne; e talora par che penetri nei tendini più forti 
e più rotondi che muovono i maggiori articoli, 
o nei ligamenti che li connettono o li circon- 
dano. Così nascono le differenti specie di reu- 
matismo , distinte volgarmente coi nomi di 
dolori del collo , delle spalle , del petto e del 
dorso e de' lombi, ond'è h lambagne, e della 
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coscia, ciie dall'osso ischio, il quale ne con- 
tiene l'articolazione, dicesi ischiade asciatica, 
e degli altri articoli similmente. 

1/ ottimo comune rimedio clie la replicata 
esperienza ci ha fino ad ora mostrato per di' 
sciogliere il reumatismo, è la copiosa bevanda 
e quasi il totale vitto per alcuni giorni di solo 
siero dì latte vaccino o d' altro animale , che 
riempiendo e mollificando i canali , e allungando 
i liquidi , accresce le separazioni e promuove 
massimamente un piacevole sudore universale 
e salubre (i). Altre volte ci è riescilo il curarlo 
colla copiosa bevanda d 1 acqua pura unita ad 
un vitto semplice ed uniforme di qualche te- 
nero vegetabile cotto nel brodo di carni, con- 
tinuando per molti giorni in tal dieta con in- 
vitta costanza. Vero è che, in alcuni casi di 
reumatismo recente mediocre ed esteso nella 
superficie in persone di sufficiente valore, lo ab- 
biamo con maravighosa prontezza e felicità di- 
sciolto per mezzo delta sola docciatura d'acqua 
fredda sulla parte dolente, alcune volte ripetuta , 
onde per la contrazione e rilassamento vicen- 
devole dei canali, che un tal meccanico rime- 
dio produce, si rimettono in moto, e nella massa 
comune ritornano a circolare liberamente gli 
umori stagnanti (a). 

(i) V. Io. Pechey Prompluarium prax. Med. Am- 
itel. i&)4> c. De kkeumatìsmo. 

(a) Una simil cura si trova rammentata nel lodato 
libro Anionii Menìolii de Rheumatismo , p. 333 : fidi' 
mas inveleralum rkeumatiunwn in iurene robusto , ao 
per antatem, ^xt'^-'vrlx pertanatnm colicelo per an- 
tlptrlttarin intuì catare, qui materiam morbificam uri 
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Dall' esposta natura del reumatismo , e dal- 
l' accennate esperienze della dissoluzione di esso, 
è facile il dedurre l'efficacia delle nostr' acque 
per sanarlo; poiché elle sono atte, circolando 
insieme col sangue, ad aprire i canali, e ad as- 
sottigliare e muovere i liquidi del tumore reuma- 
tico, coli' ajuto dell' esterna azione del bagno ; 
e cosi possono dissiparlo e ridurre la, costitu- 
zione intima di quella parte nello stato primiero, 
come l'esperienza ha più volte dimostrato. E 
se in alcuni pochi casi di supposti reumati- 
smi sono quest' acque riescite inutili nel primo 
cimento, come ci è stato narrato, pui sospet- 
tarsi che all'apparente male Tosse congiunta qual- 
che altra occultata più pertinace cagione, la 
quale richiedesse o 1 ajuto d'alcun altro più va- 
lido rimedio, o la prudente ripetizione dell'uso 
di queste islesse acque, dopo un discreto ri- 
poso, osservandosi bene spesso nell'esercizio 
dell'arte, che alcuni mali non si possono si- 
curamente e totalmente abolire se non con tar- 
dissima medicatura e replicata a certi lunghi 
intervalli {"). 

mìtificatit vel discussi!, co paclo quo tiòeralis frigidar 
pccj'usio tetano metlctur apud llippocralem Aph. V, a i . 

(") Il sig. dottor- Jiarsanti ci ha comunicato queste 
due osservazioni di reumatismo difficile, facilmente cu- 
ralo colle nostre ncque : 

« Adi ti luglio 1744 pisano, venne a questi bagni 
■< Martino Lanfianclii , uno della compagnia de 9 facchini 
■< di Livorno, giovane di 23 anni in circa, di tempe- 
ri rnmciito (limi i Dittico sniiguienn , di complessione molto 
■< gracile c delicata , quantunque assuefatto a tutte 
u quelle fatiche alle quali i sottoposto il suo mestiere. 
» Questi nella sua convalescenza, Uopo no lungo grove 
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Quando il dolore si fa più fisso nelle ginn- 
ture, e tutte le circostanze indicano maggiore 

« allocco di febbri terzane doppie die lo mole staro no 
" dagli ultimi giorni del mitrai) antecedente amo ni fa 
•> di giugno , i'u sorpreso da un atrocissimo dolore reu- 
•i malico nella spalla sinistra, il quale, dopo di averlo 
■i tormentato per alcuni giorni , si sciolse c si trasportò 
u nel fianco destro , e gli si estese in tutta la regione 
i> lombare e in tutta la coscia della medesima parte 
u sinistra. S' imperversò cosi fieramente questo dolore 
« reumatico in tutte le nominate («irti , clic , oltre al- 
ti l'averlo reso totalmente impotente a qualunque mo- 
li lo, ed all'averlo ridono all'atto emaciato, non gli 
•• permettevo il soffrire neppure una piccola tosse che 
« frequentemente lo molestava, ne uno starnuto sema 
« rischio di svenirsi dal gran dolore. In tale stato adun- 
<■ que venne a questi bagni , e détte principio alle 
« sue bagnature il dì 7 del suddetto mese, e si bagnò 
" per un ora tanto la mattina che il giorno nel bagno 
piò caldo , senza danno e sema prolitlo. Così i'u il 
'• dì seguente. I] 111 giorno della bagnatura, continuata 
«■ sempre coll'istesso metodo, il dolore andò un poco 
« crescendo, ma l'impotenza a muoversi rimase nel 
ti medesimo grado. Nel iv le cose si mantennero nel me- 
li desini o staio. Nel v i[ dolore del fianco si fece assai 
» maggiore. Nel vr sudò in qualche qi&ntita . e il do- 
ti lore s'accrebbe anco alla coscia e sì rese continue. 
«■ Nel vii seni) tanto diminuzione di dolore , che gli 
« pareva d estersi riavuto. Neil' tot si trovò ridotto a 
" provare il dolore solamente quando si moveva , e 
•> cominciò a reggersi qualche poco in piede, sostenuto 
« per «tiro da un uomo. Nel 11 «1 vide notnbile mì- 
•• •jliorameitto | e nel 1 e 11 il profillo fu inolio mag- 
li giare. Nel su cominciò a reggersi in piede dn se, e 
« a làr qualche passo col sostegno del bastone Nel mi 
" e ut e w seguitò a migliorare e od avere in»qe.ior 
« franchezza nel muoversi. Melivi si ve d de camminare 
« con molta facilità , la quale si accrebbe assai nel xvll, 
Nel xviii e xtx camminò senza bastone. Nel XI della 
« cura , che fu il 16 del detto mese di luglio, emendo 
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10 stagnamento, e più pertinace la resistenza alla 
re soluzione del tumore, allora si considera il 

u contentissimo del suo ristabilimento , volle in lutti i 

11 modi partirsi, benché io lo avessi consigliato di trat- 
ti tenersi sci o sette nitrì giorni per meglio consolidarsi 
« nella sua guarigione. » 

« Adi sa di luglio 1748 pisano , venne Cnmmilla 
u Emerenziana , povera giovane, figlia del fu Pasquale 
« Ciurli di Castelfranco di sotto, d' età d'anni ventidue, 
« di temperamento sanguigno, di complessione carnosa 
» e di fibra tendente ni floscio , per mesliero cardatore 
u di lana. Circa tre anni avanti le mancarono i suoi 
» ordinarj ^ u "' uterini , ed in séguito le so p raggi un sere* 
» va^ di < I oe ' 1 di»: 11 ' clic nelle donne sogliono esser 
t. conseguenze delle oppilnzioni , e particolarmente si 
u trovò travagliata da un'eccedente grave7£a di tutto 
ti il corpo e da dolori gravi di stomaco, uniti con 
11 della gonfiezza e con della tensione. Le sopraggiunse 
11 inoltre una grandissima avversione al cibo, ed una 
n profonda tristezza , e delle vertigini e delle oppres- 
sioni dì cuore , ed una fastidiosa benché leggiera dif- 
ficoltà di respiro , specialmente nel solire le scale ; 
ma le rimase però il suo buon colorito naturale , 
ebe ella non lia mai perduto. La povertà da cui 
trova vasi oppressa le impedì il farsi curare , sicché 
ella continuò'per più d'un anno in tale stato cogio- 
noso; dopo il qual tempo, a tutti gli enunciati scon- 
certi di sanità se le aggiunsero dei dolori reumatici 
atrocissimi nelle scapule, in tutta la spina, nella re- 
gione lombare, negl'ischi, nelle cosce e nelle ginoc- 
chia. Nel mese di maggio dell' anno passato 174? 
stette a curarsi nello spedale di Fisa , e non ne ri- 
ù portò vantaggio veruno , per quanto curala fosse da 
« uno de' migliori medici; onde fu obbligata a ritor- 
ti narsene a Castelfranco con 1 medesimi dolori nello 
u stessa maniera tormentosi , con di più molta enfia- 
li gitine nelle gambe unita con qualche paco di rossore 
u benrhè smorto ; cosa che ella non aveva prima che 
» fosse a curarsi nel sopraddetto spedale. Continuarono 
* a questa infelice giovane i dolori , anzi se le fecero 
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male come di genere diverso, e chiamasi ar- 
tritìde, di cui suoi distinguerai come originale 

u piti tormentosi a segno ebe arrivarono sino ad im- 
ii pedirla totalmente il moto; onde nella primavera 
u passata fu consigliata a tnrouisene nuovamente allo 
u spedale di Pisa , dove arrivò sul principio del mese 
« di giugno prossimo scorso, e vi si trattenne 47 B'Or- 
u ni; ed in questo tempo fu curata con diversi rimedj 
» convc nientissimi i ma tutto fu invano, perchè non ne 
« riportò il minimo profitto. Consigliata finalmente a 
" venire a questi bagni . vi giunse questo suddetto gior- 
« no ia, e da me visitata Te fu ordinalo il bagno piò 
« caldo , nel quale e andata mattina e giorno dal di del 
« suo arrivo fino al dì 27 dello stesso mese , ed ogni 

I mattina prese tre o quattro libbre d' acqua del pol- 
ii ietto senza vedersene sollievo veruno. Verso i pruni 
ii giorni d' agosto continuando essa le sue bagnature 
« nel medesimo bagno e la medesima dose d' acqua 
- termale a passare, si vide principiare a muoversi , 
« ed a poter andarsene da per se al bagno senza es- 
•• servi portata in sedia. Andò innanzi con le bagnature 
« e con 1' acqua del pozzetto a passare, e sempre più 
<■ profittò , sicché verso il ventesimo giorno d' agosto 
« camminava liberissimamente senza veruno ajuto nè 

dì bastone nò d' altro sostegno. Si trattenne con tutto 

ciò ai bagni fino al dì 3o d' agosto sempre bagnan- 
u dosi e prendendo l'acque minerali; e questo mede' 
« simo giorno dopo le bagnature se ne parli affatto 
'• libera e benissimo ristabilita in salute. •< 

Dal signor dottor Xaddui abbiamo due altre osserva- 
zioni d'i simile felicità nella cura del reumatismo. 

u 11 dì 8 di giugno 1743 pisano e fiorentino, si 
u aprirono i bagni del Monte pisano. Quell' istcsso 
u giorno vi venne il signor Bernardo Landucci di Pisa 
ii d'unni 34 1 sanguigno, carnoso e robusto. Da dieci 
u mesi era afflitto da dolori reumatici fierissimi in varie 
« parti del corpo , ma particolarmente nel capo, e al. 
<■ terna liva mente negli occhi, ove gli cagionavano una 
<■ fiera e dolorosa oftalmia , senza .alcuno sgorgo di 

II lacrime. Avendo nell'interno adoprati varj medica- 
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o primaria quella che senz'olirà precedente in- 
fermità vieii prodotta da ritardo e dimora del 

u menti quasi inutilmente , fu consigliato dal suo ut- 
u dico a portarsi finalmente a questi bagni , poiché il 
« sito male persisteva nelle descrìtte circostarae. Quel 
« iTi medesimo, primo della cura , s'immerse mattina e 
ii sera in un bagno prossimo al più caldo , per men- 
« l' ora senza il minimo incomodo. Il termometro di 
u gr. So all'acqua bollente mostrava allora nell'aria 
« gr. 20 e nel bagno 3o. Il tempo fu per molti giorni 
a vario , nuvoloso , con pioggia e con venti diversi. Il 
u giorno 11 oltre le bagnature prese a passare alcune 
" libbre U' acqua della sorgente occidentale vicina al 
» monte, la quale passò felicemente, ed ei ne senti 
<i qualche sollievo. 11 111 si bagnò una volta sola a ca- 
li gione del tempo piovoso , bevve l' acqua , e potè te- 
« nere gli occhi un poco piò. aperti, e meglio distin- 
« guere gli oggetti. 11 iv fece i' immersione due volte 
« e più lunga, cioè fino ad un'on, e ne senti maggior 
vantaggio. E cosi fece il v e il vt , crescendo anco la 
« dose delle bevute , che sempre passavano con molta 
« facilità per orina. Ei poteva tener l'occhio sempre 
« piti aperto e meglio soffrir la luce. Nel vii e mi l'a- 
li cendo le medesime cose cominciò a sentire del tol- 
ti lievo anco dal reumatismo, e l'ottalmia gli era mollo 
u scemata. Nel ix , t , 11 e ci seguitò il medesimo 
« metodo , se non che qualche volta usò min sola ba- 
« gnatnra , e mutò bagno entrando in uno men caldo 
« di due o tre gradi ; e benché il tempo fosse proccl- 
" toso , e il calor dell'aria incostante , ei seguitò a mì- 
<< gliorare a gran passi. Nel mi cominciò a poter pas- 
« seggiar fuori nel fresco vena la sera , e ogni giorno 
« andò acquistando coll'istesso metodo di lavanda e di 
«. bevanda, non ostante le frequenti mutazioni dell' aria , 
K di piogge copiose, di venti procellosi e di rinfresca- 
li mento. Nel xvu stava molto meglio, e nel xvm e xns 
« si sentiva liberarsi dal reumatismo. Nel w e mi non 
<■ si bagnò, per piacere e per riposo- Nel xm riprese 
« le solite bagnature, e nel xtiv eseguenti aggiunse le 
« docciatura alla nuca, sempre con maggior profitto, 
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siero ne' suoi unitali intorno n qualche articolo 
per vizio immediatamente nato ilei liquido e del 



u sicché il xxvi si poteva dire affatto guarito. Non 
u ostante continuo la medesima cura , e nel xxxi si 
« era dilegualo affatto ogni residuo di oftalmia, sicché 
u Del wxv della cura, che fu il i3 del mese di luglio, 
•1 si parti dai bagni in stato perfettissimo di ma salute, 
« e vi tornt> nel susseguente agosto e settembre , e si 
« servi di nuovo deli' acque per trenta giorni , per 
maggior cautela e per diletto , onde si sentì accre- 
11 scere sempre più sanità e vigore. » 

« Adì 4 di giugno 1743 pisano, Giulia di Francesco 
» Menocci in età d' anni 14 , di te mper-.i mento sanguigno 
« e dì complessione gracile, venne ai nostri bagni per 
u liberarsi da una flussione reumatico , dalla «joule era 
u già da tre mesi fieramente travagliata , con dolore 
11 atrocissimo e tumefazione nel ginocchio sinistro. In 
quel primo giorno si bagnò una volta sola per inci- 
li £ ora nel bagno orientale prossimo al più caldo. JVei 



11 <lainente passeggiare; il che non le era stalo prima 

i> dal suo male permesso. Nel vi, era quasi affatto tolta 

11 la tumefazione e dileguato il dolore , ed aveva olte- 

11 nula la totale libertà nel camminare. Nel vii, fatte le 

« solite bagnature , si partì dai bagni , avendo piena- 

i' mente ottenuto il suo intento , ed essendo restata 

u libera affatto dal tumore , dal dolore e dall' inipo- 

Per non offendere le leggi del candore filosofico , si 
vuol qui pubblicare anco quest'altra osservazione del 
medesimo signor Taddéi d 1 una cura di reumatismo 
fatta colle nostre acque senza danno , ma uou col bra- 
malo e consueto effetto. 



« mento flemmatico bilioso e di gracile complessione, 
« fu presa da dolori reumatici nelle braccia e nelle 




fjìorni sussegue! 



bagnò due volte , prolungando 
ora intera ; e Ilo dal secondo 
einare fu tumefazione della parte, 
1 il dolore. Nel iv, oltre il roag- 
di quei due sintomi, potè corno- 




l89 CAPITOLO QUARTO 

solido. Sintomatica dicesi quando ella denende 
dal corso o passaggio d' altra patente malattia; 

« ginocchia, cbe la tormentarono per quaranta giorni, 
« e dopo se le propagarono più universalmente e con 
t. fìereiza maggiore, massime nel capo ove sentiva atro- 
>• rissime punture e stirature , e negli occhi le cora- 
li parve una grandissima e dolorosissima oftalmia senza 
« che ne gemesse neppure una lacrima , e aveva in ol- 
ii tre una febbrettn leggiera eoa manifesta esacerbaziene 
a cottdiana, e alle volte con qualche brivido. Questa 
u febbre le duro da principio per venti giorni , e poi 
a per quindici fu assai più leggiera; dopo t'inasprì nuo- 
ti vamente, e seguilolle per un mese in circa. Terminata 
u la febbre, il reumatismo proseguì nelle braccia , nelle 
u mani e nei ginocchi , ma più stranamente nel capo 
« per di dentro , e nelle mandibole, massime dalla parte 
« sinistra, e nel collo e nella gola ; proseguì ancor fie- 
li ramente l'ottalmla, che obbligo l' inferma a stare 
« allo scuro per più di due mesi. Le seguitarono i do- 
li lori reumatici fino al tempo delta bagnatura , non 
ii ostante l'uso delle purghe e d'altri rimed). Venne 
« dunque a' nostri bagoi il dì 12 di giugno 1743 pi- 
ti sano; e ìl dì i3, primo della cura, si bagno due volte 
« con immersione d' un' ora nel bagno orientale pros- 
it limo al più caldo, e prese quattro libbre d'acqua 
u della fontina verso il monte dei bagni occidentali con 
ii facile passaggio per orina ; e questo metodo ella os- 
a servò nei giorni seguenti. Quel dì non sentì veruna 
u mutazione, e il secondo ebbe più forte il dolore nel 
ii ginocchio sinistro ; il ut le crebbe anco la puntura 
u nel capo; nel iv e nel v non si conobbe alcun pro- 
li fìtto; dal vi al re andò piuttosto peggiorando , benché 
u avesse accresciute le sue bevute con alcune libbre 
« ancora dell'acqua del pozzetto dei bagni orientali, 
« 11 1 e 11 fece le medesime cose senza alcuno miglio- 
•• ramento ; onde, perduta la pazienza e la speranza , si 
u partì dai bagni con i dolori molte- risentiti , e forse 
" P e BKÌ°ri di qunndo vi venne. « 

a Va simil caso accadde ancora ad un nobile giovane 
u travagliato ancor esso da reumatismo , sebbene non 
« tanto forte, o 
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c anomala o interna quando, oltre al consueto 
suo domicilio degli articoli, il male con simili 

Par perii lecito il rimanere in dubbio se con maggior 
pertinacia, e forse coll'njuto di qualche altro conveniente 
rimedio, non fosse stato possibile l'ottenere un migliore 
esito anco in questi due casi dall' uso delle nostre acque. 
Nel mese d'i maggio ijfa v <di a Pisa un signore in- 
fermo nel letto , che mi raccontò come nel precedente 
settembre trovandosi preso da un reumatismo dalle gi- 
nocchia ni piedi, che Io rendeva inabile al moto, andò 
a questi bagni tanto comodi e vicini , ed essendosi im- 
merso per quattro volte nell'acque di mettano calore , 
migliorò molto con apparenza di dover perfettamente 
guarire. Ma essendo passato all' acque piti calde , per 
consiglio d'un medico ebe le credeva più efficaci, ri- 
peggiorò e si rimase per tutto quell' inverno dolente 
come prima. Ma poi a poco a poco migliorò , essen- 
dosi anco servito di qualche rimedio interno; e , restan- 
dogli un torpore nelle medesime parti , ritornò ai bagni, 
e non gli parve allor siibito ù' averne ricevuto grandis- 
simo giovamento ; ma essendosi quivi ribagnato quasi 
ogni anno per delizia, com'ei dice, è diventato sano e 
robusto, e cosi lieto e giocondo che io ne restai molto 
maravigliato rivedendolo sei anni dopo, e sovvenendomi 
della compassionevole sua prima apparenza. Egli i ora 
uno de' piò insigni monumenti ambulanti della virtù 
delle nostre acque; e come egli è uomo dotto ed elo- 
quente, non cessa di celebrarle, raccontando in oltre 
come, essendo egli soggetto alla gotta, non l'ha punto 
sofferta io quegli anni nei quali s' é bagnolo , a ne ha 
sentito un toccò piccolissimo e impercettìbile ; ed asse- 
risce che fin da cento anni a dietro erano queste acque 
credute da' medici specifico rimedio della gotta, e ag- 
giugne d'uver co' suoi proprj ocelli veduto un caval- 
cante del generale Wnchtendonck , che dopo la risaldata 
frattura d' una coscia andavo colle grucce , e si tirava il 
piede con una striscio di cuojo , guarire perfettamente 
in quindici giorni di bagnatura. Dice che vide anco un 
servitore guarire in dieci giorni di docciatura d' un car- 
bpncello in una coscia ; e che ha osservato bagnarsi 
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effetti dì dolorosa distrazione e di sierosa in- 
fiammazione si propaga o si trasporta a qual- 
che parte organica interna, c in altri mali si 
trasforma. 

Quando poi V artritico dolore nasce primie- 
ramente nei tendini e nei ligamenti e nelle giun- 
ture degli ossi più remoti dal cuore e più com- 
pressi , come sono massime quelli dei piedi , 
con maggior pertinacia di causa, benché con 
lunghi intervalli d'apparente riposo, e con quasi 
periodico ricorrimento, allora si considera come 
diverso genere o male , dello in greco podagra, 
quasi presura o impedimento dei piedi, e dai 
medici latini barbari e dal volgo chiamalo gotta , 
quasi gocciola reumatica o artritica , secondo 
la favolosa ipotesi della distillazione o catarro 
del morbifico umore dal cervello in tutte le 
sottoposte parti. Il quale errore essendo ornai 
abolito fin da poco dopo la meta del passato 
secolo , è ora noto ad ognuno che la materia 
producente il tumore doloroso della gotta è por- 
tata a' piedi dalla massa comune del sangue 
per mezzo dei canali arteriosi , e , quivi fermata 
negli angusti e rigidi canali , e divenuta acre 
e tenace, cagiona la tensione e distrazione do- 
lorìfica e la cuocente attrizione , e quindi la 
pertinace resistenza al risolversi, e la disposi- 
zione a formarsi in duro tartaro indissolubile , 
e col chiudi mento di quelle recipienti cavila 
cagionare il deposito anco altrove della pun- 
gente viziata materia. 

mollo (lumie gravide sema che nessuna abbia mai abor- 
tito o soffertone oltio incomodo. 
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E perchè si osserva che gli umori in alcuni 
uomini acquistano la disposizione a diventare 
acri e tenaci e farsi materia artrìtica o poda- 
grica per 1' imperfette operazioni degli organi 
tutti , i quali contribuiscono al trituramenlo e alla 
convenevole mescolatura dei medesimi umori , 
quindi è che può unicamente sperarsi rimedio 
preservativo e curativo in questi inali dalla 
quasi totale mutazione della massa degli umori 
per mezzo di lunghissima eroica temperanza , 
massime colla dieta lattea ed erbacea, o anco 
aulica j corroborata dall'idonea aggiunta di qual- 
che tenero alimento vegetabile o misto di te- 
nuissima sostanza animale, come con particolare 
esperienza da più fatti noi abbiamo sicuramente 
riconosciuto. Or ni uno potrà mai dubitare che 
l'aprimcnto dei minimi canali che universalmente 
nel corpo vien prodotto dall'uso interno ed 
esterno delle nostr' acque , e quindi il ristora- 
mento della naturai forza ai solidi , e l' assot- 
tigliamento dei liquidi per le ragioni della loro 
meccanica operazione non sieno per essere d'op- 
portunissimo ajuto o alla sola natura , cioè alta 
residua sanità del corpo infermo , o alla medi- 
cata dieta per rimettere nel moto circolatorio 
V umore artrìtico , e così dileguarlo e portarlo 
fuori per gli emissari, naturali ; ed in fatti tra 
i miracoli più comuni de' nostri bagni sono 
le pronte e totali guarigioni dei dolori artico- 
lari (*). 



{') Molli eserupj di dolori articola ri , e d'impotenze 
al molo da essi prodotte, mi Cniono incconluti e scritti 
dai custodi dei bagni e dagli abitanti del luogo , quando 
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Un altro genere di male artritico si è la ra- 
chitide, clic risiede e si manifesta princijjal- 

io ne feri la prima visita nel i 7 fa , e quando il con- 
corso vi era mollo minore. I quali esempj benché sieno 
senili da quella uur.ua nenie sema le particolarità della 
medica osservatone , non ostante perchè l' istoria è la 
vera marno della medicina , e perchè io ho tutte le ra- 
gioni di creder veraci i mici autori, non ho voluto sop- 
primere i seguenti racconti da loro comunicatimi scritti 

■XniumnV dcUii^osTparte 1 ' 16 * ^ P '" 

« Andreolli delle Mulina 'venne con doglie grandi por- 
« tato sopra un baroccio ; si bagno nel burnii ealdo, 
u e resto libero, e se n'andò co' suoi piedi. Kanierì 
« dell Uomo d arme venne <:on doglie che non si po- 
« leva muovere ; si bagnò nel bagno caldo , e restò sano 
« Ranieri Tavola di CncigHana con doglie grandi si ha. 
« gnò nel bagnetto, e restò libero. Cosi successe anco 
« ad Andrea Carducci nel bagno caldo. Il signor nrior 
Battaccbio era con doglie e andava gobbo j si ba- 
« gnava la mattina nel bagno caldo, e il giorno nel 
u bagnelto, e resto libero. Un signor Filippo livornese 
'• che stava in Venezia nuova, venne colle grucce, del 
« mese d' agosto ; si bagnava nella buca del ba S uetlo , 
" l 1 " «, ,on " 9°. ,od '" re,l ° «ben» , e partì sema grucce. 
« lino detto Cristiano, cameriere del generale WacbteU- 
" donck, venne colle grucce e con doglie grandi che 
« non si poteva muovere; si bagnava nel bagno caldo, 
« e in quindici giorni restò libero. Un contadino de 
» signor cavnhcr Tonini venne colle grucce, e due 
« uomini lo portavano nel bagno caldo, e iu veoti 
« giorni restò libero. Anaslnsia di Honlemaguo venne 

- con doghe grandi in una mano che ella teneva ser- 
« rata , e non la poteva aprire. Si bagnò nel bagno 
« caldo, e resto Lbera io dodici giorni 11 sienor Pie 
« irò curato di Modica venne con dolori , che bisognava 
« accompagnarlo nel bagno caldo la mattina, e il giorno 

- nel bagnetto: lì, reso libero in quindi i giorni™ 
" 2Z -T' r' 1 "? t KP» 6 »"». venne con gran 
« dolor. ; si bagnò nel bonetto , e restò libero il 
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mente alle giunture degli ossi nella tenera eia 
in sembianza di tumore indolente che deforma 

u sig. Niccoln curato di Visignano , col suo nipote di 
" Bipoli , vennero ron dolori di reumatismo ; si bagna- 
ci vano nel bagno caldo e lingnetto , c restarono liberi. 
<• 11 signor cavaber Mazzinglu venne che non si poteva 
«. muovere i si bagnò por alquanti giorni la mattina nel 
■• bagno caldo c la sera nel bngnelto , e restò liberò. » 

Il signor dottor llarsanti colla sua solita sincerità e 
diligenza ha descritte le quattro seguenti osservazioni: 
- Ottavia Fattorini, moglie di Gio. Battista Brandi di 
•i Pisa, pelliccia jo in Borgo, d'età d'anni ^% in circa, 
•> di complessi ni i e mediocremente adusta, "di temprra- 
« mento metuucohco bilioso, d'uno spirilo assai fer- 
ii vìdo e risentito, facile a metterli io cullerà, ma poi 
m facilmente Cssantesi su quegli oggetti du cui è stato 
« messo io tumulto, solita di patire Meramente sino da 
u gran tempo addietro d' allenili e ipocondriaca, o di 
u nervi che dir vogliamo , siccome lo e ancor di ; ■ ■ - 
>. sente, cominciò l'anno scorso jyii il di io, dì giù- 
u gno a sentir»! delle spesse dolorosissime litte nel sin- 
« cipite sinistro verso la frante, Continuolle questo 
u tormentoso dolore per otto o nove giorni di séguito , 
> e tempre ori medesimo luogo , parendole di sentirsi 
; nella cute all'interno della parte dolente come del- 
l' ingrossa me n|p o enfiagione , quantunque di fallo 
non vi tosse elevazione veruna, ma solamente al tatto 
qualche indolimento sentiva anco allor quando era 
maggiormente vessala da quelle pungentissime trafitte 
spasmodiche. Questo dolore era interpolato; ma dopo 
gli otto o nove giorni si fece cos'i grande , che si ac- 
costava nlT intollerabile , sempre però nella parte in- 
terna del capo, con pochissimo risentimento nel- 
l'esterna parte degl'integumenti. Non potendo pììi 
sopportare questi grandissimi doluri , fece chiamare 
un medico , il quale ordinò in molti giorni 'molte 
noie. Con tutto ciò il dolore nulla cedi, e prosegui 
nella stessa maniera atrocissimo , accompagnato da 
uno smisurato profluvio d'oline acquose, e superanti 
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hi naturai figura e direzione della parte, e ne 
debilita l'azione, essendo sempre questo male 

« di gran lunga la quantità dell'umido che ella pren- 
« deva, da vigilie ostinatissime e da smanie. Le furono 
« applicati due vescicanti dietro all' orecchie ; e dopo 
u dottici o quindici giorni, Dulia scemando questo dolore, 
u le furano attaccate cinque o Sei mignatte alla parto 
u olì osti, A questa operazione cedè finalmente il pun- 
ii gentissimo stiramento ; ma, a proporzione clic andava 
u scemando ne] capo questo reumatico dolore , se ne 
i. suscitava un altro assai atroce nella (palla destra , 
« che si estendeva per tutto il braccio sino a tutte lo 
<■ dita, ed a poco a poco le invase tutte l'arlicolaiioni. 
" Le fu daln la decatione di salsapariglia in dose di tre 
« o quattro dramme, unita con due dramme dì eina 
« dolce e un poco d' orco mondalo, il tutto bollito 
» in un fiasco d'acqua alla consumazione della metà , 
u da prendersi a qualunque ora ilei giorno. Passato 
ii poco tempo, fu ristretta detta bollitura a sette in ol- 
ii t'ouce d'umido da prendersi ogni manina a digiuno; 
11 e in quesla maniera andò innanzi per parecchi mal- 
li tiiic. In lutto-il tempo della malattia ebbe non gran- 
ii dissima stitichezza di corpo , che non si moveva se 
« non a folio di purganti o di lavativi emollienti. Ri- 
ii mase questa donna em a ci a li s si ma , e con tulle Parli- 
ti colazioni assai tumefatte , ed a mi|ura che andava 
•i prosciugandosi camp fin vìi le alla cule universalmente 

ti meglio, delle macchie rosse con delle forforctte sopra, 
« e vi sentiva del prurito. In tale stato si mantenne , 
ii con lutto che usasse i bagni domestici emollienti, e 

i prendesse dell' umido in grandissima copia con bol- 
li li tura d' 0110 e di corno di cervo , e ogni mattina 
u un bi odo con un granchio o due fluviatili. Finalmente 

ii ondò ni bagoi del Monte pisano dove stette veulidue 
ti giorni, bagnandosi due volle il giorno nel faugnelto 
«i che era il prossimo al più caldo, l'rese i primi giorni 
« una libbra e mezzo d? acqua a passare , e prese di 
« quella della fonte veiìo il moule del bagno occidui* 
» (ale- e poi ogni mattina per tutto il tempo della 
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congiunto coli' universale pallore ed emaci azione 
delle carni ni cu ce e snervate. La chiara e u*i- 

» bagnatura prese tinti discreta dose di lolle coprino. Si 
» rimesse molla in carne, perde il pallore del viso, le 
u ritornò l' appetito , riacquisto ti sonno , e le «vani 
« affatto la tumefazione degli articoli , e in tale stato 
u se ne ritornò contentissima a Pisa. Due mesi dopo il 
ti suo ritorno dal bagno tornò a farsele risentire qualche 
ii dolornccio agli articoli con della piccola tumefacione; 
u tutto questo però non l'impediva il fare tutte le sue 
u faccende domestiche, il salire delle scale, il porsi in- 
u ginocchioni , c altre cose che non punto poteva fare 
<i prima <!' andare al bagno; e poi sempre di tempo in 
u tempo sino al presente è stata molestata da qualche- 
« dono de' solili doloretti agli articoli , ma sema veruna 
u tumefazione. Ritrovandosi pelinolo molto contenta del- 
ti 1' effetto del bagno , si È risoluta spon lanca meni e di 
ti ritornarvi nella prossima bagnatura con grandissima 
<■ fiducia di perfezionare la sua guarigione, a 

ii Adi i5 dì luglio 1744) venne &Om Giorgio S lochi 
« nativo dell' Austria e abitante in Pisa , di professione 
a guantajo , d'età di 3g anni, d'i temperamento san- 
ti guigno , d' abito di corpo alquanto gracile e adusto, 
•i ì'a attaccalo dodici o quattordici mesi sono da un 
u dolore reumatico assai forte in tutta la parte si- 
ti nutra del corpo dalla spalla e braccio sino all'esile- 
•< mila del piede; ma il centro poi del dolore, dove 
u più fieramente incrudelivo, era nell' ischio della me- 
li desimn parte e sue adiacente ; e questo grave male 
ti fu accompagnato da una ncfrilide molto tormentosa e 
ti violenta. Molti e varj. furono i medicamenti di cui 
ii in lutto il tempo si prevalse per liberarsi da queste 
,i penose malattie , parte ordinatigli dai professori di 

in iv li f-i ii . i , e jiiiiti' ifii;!" ulidii volgari empirici; ma 
., tutto l'u invano , poiché da cinque mesi in qua gli 
•i si erano esasperati i dolori reumatici e la nefritide 
>■ così atrocemente , che crn rimasto quasi afflitto im- 
ii polente a muovete lulte le nominale membra offese , 

le quali erano restale nolabilineote rat tra Ile. Ridotto 
» in mio stalo cosi doloroso e miserabile, se ne vcnno 
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stilila descrizione iti questo mole non s'incon- 
tra nei libri dei vecchi medici ; onde comune- 

u ni no^ri bagni questo giorno suddetto, e, dopo d' aver 
» in inteso In sene de' suoi mali , lo consigliai a pi-en- 
ti dei e uria bagnatura di mezz'ora nel bagno Caldo, 
a dove stette sema veruno incomodo , orni con mal* 
i. tissima quiete : e questo succedette noli' ora del dopo 
u pranzo. Adi ]6 luglio, secondo delta cura, fece due 
i. bagnature nel bagno caldo , cioc la mattina ed il 
u dopo pranzo, e vi stette un'ora per volta, e nel 
u tempo dell' immersione il dolore rimase sospeso , ma 

dopo escilo dui bagno il dolore gli riprese col solilo 
a vigore. II in si bagno per un' ora tanto la mattina 
u die il dopo pianto nel sopraddetto bajno , ove sudò 
u enormemente, e ì dolori dopo escito si fecero sentire 
« un poco più gravi, particolarmente la notte. 11 ìv si 
.i bagnò per un'ora tanto la mattina che il dopo pranzo 
■< nel hagnelto; e la manina gli feci prendere sei libbre 
u d' acqua del pozzetto , la quale gli operò mirabilmente 
» per secesso e per orina, e portò fuori molte renelle. 
« Nel bagno vi sudò molto meno , e senti qualche pic- 

cola diminuzione de' suoi dolori. Il v prese Ih ■nat- 
ii lina otto libbre d' acqua del pozzetto , la quale gli 
ù oppi ò per secesso e per orina , e portò fuori molte 
'i renelle e qualche piccolo calcolelto. Stette tanto !q 
u mattina che il dopo pranzo nel hagnelto, e si trovò 
u molto sollevato dai dolori e molto meno raltratto. 
•■ Il vi fece le medesime co=e con simile elicilo. Così 
» anco il vii; ma della renella se ne vedde pochissima, 
n e si senti notabilmente migliorato e dei dolori e del 
« rattrappimento. L'vm continuò il medesimo metodo, 
u non si videro renelle, e seguitò a star meglio. 11 n 

prese sci libbre d'acqua del pozzetto, e gli passò la 
■i maggior parte per secesso ; stelle nel bagnetto un' ora 
» la mattina o N dopopranzo, e sempre più senti del 
.. mcglioriimonto. Il i prese sci libbre d'acqua, e gli 

pii.sò per secesso e per orinn , ina non si videro più 
i. renelle. Fece le sue bagnature nel bagno caldo dove 
■. sudò molto, e dopo csriln stali j;i .indizino sollievo, 
1. pei chi i dolori ei uno piccolissimi , c poteva sidjicien. 
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molile sì crede che hi sua origine non sia nò 
da più antico tempo del principio del secolo 

•■ temente camminare. L'xi prose sci libbre della so- 
li lit' acqua , e gli Teca le solile operazioni. Fece le sue 
u bugnature, sudi), ed escito camminò meglio, e dei 
dolori non se ne lamentò più. Il in preso sei libbre 
u li' aequa; gli operò al solito. Fece le suo bagnature 
u nel bagno caldo, e potè camminare liberamente (enea 
« sentire più segno dì rattrappimento nò di dolori. Il xw 
« prese la medesima quantità d 1 acqua , la quale gli 
« operò al solilo. Fece la sua bagnatura nel baglio 
•i caldo, e continuò a star bene. II nv adì 38 preso 
•' la medesima quantità d'acqua, la quale gli operò al 
■• aolito. Fece le sue bagnature nel bagno caldo , e con' 
" tintiò a star bene. £ cosi terminò felicemente la 

" Adi i3 settembre i?44j Petronilla moglie di Gio- 
ii vanni Batista Masiui di Pisa, d'età di a5 anni iti 
« circa, di temperamento sanguigno, melaucolico, di 
•1 abito di corpo me di oc re me ni e carnoso e robusto, si 
« ritrovava da parecchi mesi atrocemente travagliata 
« da una fìorissima artrilide univi'i-snlc che le occupava 
« principalmente tutto il dorso ed i Candii , little l' ar- 
ti ticolazioni di lle spalle , delle braccia , delle inani , 
" delle ginocchia e dei piedi con molta tumefazione. 
■ 1 dolori erano continui, ma nella notte si esacerba va un 
« maggior mente e si rendevano molto piò tormentosi. 
« Dopo di aver fatto uoa ben lunga purga sotto la 
u direzione del suo medico, e di aver jire.u una gi-nii- 
« dissima e dispendiosi farragine di iiirdkamenlì , cJ 
11 in particolare una gran quantità ili ■.idsiiniiri:>l;a. si ii/n 
i< vermi frullo , se ne venne a questi bagni il suddetto 
u giorno , e col mìo sentimento cominciò le sue bagna- 
li iure il giorno susseguente i,\ del mese, essendosi 
« bagnata per un'ora tanto la mattina che ii giorno 
« nei bagno caldo. Il dì 11 della cura sì è bagnala nel 
« medesimo modo, e le cose si sono mantenute al so- 
li lito. Il 111 parimente ha sudato e provato iteli' ina- 
li «primento nei dolori. Il tv e il v la solila bagnatura ; 
» Ita sudato, ed i dolori sono alquanto diminuiti. Il vi 
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passato , ne da più lontano lido dell'Isole bri- 
tanniche, benché anco tra noi se ne incon- 

u li è bagnata, non ha tudato, e si è mantenuta nel 
ii medesimo grado. 11 vii ha prof inalo moltissimo, es- 
u scudo molto diminuiti i dolori e Li In me (azione delle 
u giunture. U Vili 1' fio fatta bagnare tanto V ora della 
■t mattina , che del dopo piamo nel bagnetto , essendo 
u stalo troppo caldo il battio caldo , e sì è mantenuta 
« tuli' acquistato. Il n si è bagnata al solito, ma nel 
,. bagno caldo, mantenendosi soli' acquistato. Il E e SI 

u che la sera nel bagno caldo , con tal vantaggio , che 
k la tumefazione del carpo e metacarpo e delle dita, 
« siccome quella delle gambe e de' piedi , e quasi affatto 
ii svanita , e i dolori calmati. Il iti il è bagnata al solilo 
« mattina e giorno nel bagno caldo, ed £ stata benis- 
u sìnio dei dolori. 11 mi ha fatto le .solite bagnature nel 
a bagna caldo, ha continuato a stare benissimo dei do- 
ti lori , e la tumelàiione è affatto sparita, 11 nv ha fatto 
u la solile bagnature nel bagno caldo , ed ha confessato 
<i di sentirsi in tate stato, come se mai non avelie. avuto 
ti dei dolori articolari. Il xv, aS del mese, ha fatto le 
« solite bagnature nel bagno ealdo, ed ha continualo 
u a dare benissimo; licchè in tale slato questa seri) ha 
ti abbandonato i bagni, e se n' è ritornata a l'ila, ne 
u mar più ha risentito vcrun dolore articolare. » 

« Adi 12 luglio 1747 pisano, venne Gio. liutista Fortini 
« da Settignano , contado di Firenze , scarpeilino di pi o- 
■■ fèssione, di anni /fi, di temperamento sanguigno e di 
ti complessione robusta, il quale aveva cominciato il 
« di 10 di giugno antecedente a sentirsi dei dolori nel- 
u 1' articolazioni delle ginocchia , accompagnali da luroe- 
u fazione e da rossore ri si ne la toso sull'andare di una 
u vera e legittima aitrilide , dalla quale anche negli 
« anni scorsi era italo alquanto travaglialo. Questa 
11 flussione artritica gli si andò propagando , e dalle gi- 
ti nocchia gli si difltuc nclP articolazioni dei piedi , e 
n panico lai mente del destro, siccome ancora 111 quello 
« delle braccia e delle mani , ed in tutte le nominole 
« parli vi comparve la tumefazione , il calore ed il 
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trino assiti frequenti gli esempi , e benché .sì 
possa conietturare clic alcuni mali dei fanciulli , 

■ rossore risìpelaecn , ed a luoghi a lunghi vi si vedevano 
ii delle morchie livide nere; i dolori erano fortissimi a 
« segno, che l'impedivano di poter l'ore qualunque sorte 
u di moto. Aveva egli nella sua puerizia soft erto una 
a spina ventosa nella mano c braccio destro , e nel 
» piede della medesima parte , la quale gl'i duro lino 
.1 verso 1' età di venti anni, dopo il qunl tempo guarì di 
» questa malattia , e gli rimase solamente un i piaghetta 
(, nel dito pollice della mano destra, la quale egli liti 
« portato sino al tempo predente. Mentre egli era così 
ii crudelmente tormentato dal male artritico divisalo , 
<> gli furono prescritti ed applicati diversi lenitivi e me- 
li dicamenli , ma tutti indarno, poiché non gli appnr- 
i. tarono verun sollievo, onde s appigliò al partito di 
» venirsene a questi bugni. Giunse il suddetto giorno, 
ii e la mattina seguente détte immediatamente principio 
« a bagnarsi nel bagno prossimo al più caldo , ed a 
ii prender dell' acqua del pozzetto alla dose di cinque 
« in sei libbre. Bevve |>er tre mattine la delta quantità 
u d'acqua, e sì bagnò per un' ora tanto la mattina che 
« il dopo pranzo , e dopo i tre giorni comincio a sen- 
u tirne un notabile miglioramento de' suoi dolori , ed 
« a potersi muovere un poco meglio. Continuò sino a 
ii dieci giorni l'acque a passare e il bagno la mattina, 
» e il dopo pranzo e negli ultimi giorni della sua di- 
u mora si fece qualche docciatura alle parti dolenti. Fu 
u così grande e mirabile il profitto da lui fatto in tanto 
•i poco di tempo , che il di iZ del meie e xi della 
u cura volle terminare le sue bagnature e partirsene ; 
» e veramente se ne ritorno a casa sua totalmente 
ii guarito dei dolori articolari , e con la piaga del dito 
u pollice quasi affatto cicatrizzala. >• 

i. E anco da notarsi che oltre alla segnata dose ud- 
ii l' acqua , della quale quest' uomo Ita fatto uso la 
i. mattina a passare , si è di più molte volte servito per 
« bere ìn tutta la giornata ed ai pasti della meilc- 
« sima acqua del pozzetto senza sentirne 11 minimo in- 
'•■ comodo allo stomaco, anzi con moltissimo «allievo. ■' 
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descritti come prìmarj e distinti dagli Antichi, 
non altro fossero per lo più che sintomi di 
quest' i stessa rachitide, come l'idrocefalo e le 
varie storte della spina. Nè allro che questo 
male naturale deve credersi che sia stala in 
moltissimi casi la supposta fascinazione dei fan- 
ciulli e degli altri tenori animali ; uè altro che 
effetto d'una simile infermità par che possa 
riputarsi quella ineguale nutrizione degli ossi 
che impedisce loro il crescere per lo lungo , 
onde suol deformarsi 1' umana figura nella pic- 
colezza de' pimméi e dei nani , de 1 quali si 
trova falla menzione in tutti i secoli ( ). 

Dall' apparenze della rachitide è facile l'ac- 
corgersi che ella depende da ria ed ineguale 
nutrizione, per l'inerzia e lassila, degli organi 
solidi, e per la crudezza e imperfetta mesco- 
lanza , e per leu lo re dei liquidi , onde, turbata 
essendo la debita apposizione del sugo nutri- 
ci 11 primo ed insieme l'ottimo ed amplissimo scrit- 
tore della mrhii-.dr In il r ■ l' 1 1 ■ } > 1 1 ■ {iihilorTtini inglese Fran- 
cesco Glufonio , clic nel rfi5o stampo a Londra il suo 
Trattato De Rachitide , sive morbo puerili, e lo ristampi 
nel 1660. Come egli era dotto ed ingegnoso, ne volle 
convertile in greco il barbaro e volgnr nome rìckelt , 
poco allontanandosi dal noto suono col formarne di sua 
invenzione la voce Papiri! , la quale aerando l'analogia 
di quella felicissima lingua porla l'idea d' un male della 
jpina o tronco delle vertebre , con qualche ragione , 
poiché il più delle volte la rachitide e accompagnata 
da insigne debolezza, e talora anca da incurvatura e 
vìzio della colonna spinale. Veggnsi in olire cif) clm ne 
scrisse Clio. Mayow nel quinto de" suoi '! intinti niedi- 
cofisici stampati" la seconda volta a Ojfurd nel 1674 1 = 
il Boerhafve Aph. 1480. 
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tivo portato dall' arterie agli ossi e ai liganienli 
e ai muscoli , avviene che le più cellulose parli 
degli ossi, che sono le più vicine agli orticoli, 
ricevano e ritengano in soverchia abbondanza 
il mal digesto umore, e perciò si facciano tu- 
mide ed incoerenti nelle loro unioni, e le partì 
liga meritar! e lendinose e le carnee restino de- 
boli e flosce e mal tiranti gli ossi coi quali elle 
sono connesse, sicché per l'ineguale o per l'im- 
pedito tiramento si mula la positura e la ma- 
niera del contatto dell'articolazioni e la dire- 
zione del corpo o tronco istesso degli ossi. 

Tale essendo la natura della rachitide , non 
è maraviglia se tra i molti rìmedj tentati per 
curarla sieno stati riconosciuti per più efficaci 
quei che mettono in moto i tardi umori , □ 
correggono la viziata loro qualità , ed accre- 
scono elasticità e vigore ai solidi. Cosi l'espe- 
rienza ha mostrato che ottimo metodo in un 
tal male è principalmente la correzione del vitto 
e del vestito, il moto del corpo, le fregagioni 
frequentissime, e con esse i tiepidi bagni o 
le fredde immersioni, e qualche gentil farmaco 
ancora d'alcalica e stimolante efficacia, come 
sono alcuni piacevoli ferruginei , salini , aroma- 
tici (*). Dal giovamento delle quali cose, e dalla 

(*) Il famoso Bojle, uno de' più illusiti dilettanti di 
medicina che finora sono itati ni inondo, e ertamente 
di tutti il più attivo e più generoso, colia solita bontà 
predicò molto la virtù d'ima sud leggiadra chimica 
compn Anione , ch'ei, seguitando Elmonzio, chiama primo 
Enlc di Venere per la cura della rachìtide, e. ne pub- 
blicò la manifattura in più luoghi de' suoi scritti , e 
particolarmente nel ìlio grazioso Dùcono topra l'utilità 
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natura i stessa del male è manifesto che le no- 
stre acque sarebbero conveiiìeiitissime ai fan- 
ciulli rac/ùtiei, potendo esse colla loro mole 
è coll'alcalica qualità, e bevute e applicate e 
docciate correggere l'indigesta acidita, e accre- 
scer moto ai tardi umori, e robustezza ai so- 

delU semplici medicine , ore ridi' edizione di Lon- 
dra del 168 5 a p. 301 dice che ella è falla di cairn, 
far di vetriolo dì Danzica fortemente calcinato e ben 
dolcificato ed elevato con tale ammoniaco alia forma 
di rosseggiante sublimato , e che con essa sola da 
lui medesimo e per mezzo d'una sua sorella e d'al- 
tri tuoi agenti erano itati curati dugento o trecento 
fanciulli felicemente. Dopo un tal testimonio non è ma- 
raviglia che alcuni durino ancora a far caso e mi- 
stero di tal medicina, benché il Boorhaave abbia detto 
nel coraelito del suo aforismo i4%)i Ens Veneri! non 
muitum prodest — Plus profeci curii alio medicamento t 
nempe ex limatura ferri, ec. Anzi alcuni mollo esperii 
nella chimica farmacia prendono >alc di marte in vece 
di vetriolo o verderame per far quesio istesso Ente di 
Venere. V. QiJncy Pkarmacop. Della fredda immer- 
sione è notabile il testimonio d'Eduardo Eaynnrd, me- 
dico del collegio di Londra , ne) suo curiosi) Trattato 
dell'uso dei bagni caldi e freddi, stampato in ipiello 
citta nel 1711, alla p. 335, ov' ei dice: Io non cono- 
sco nulla in natura che sia così specifico e coiì pronto 
rimedio per la rachitide, come la fredda immersione. 
Questa è da supponi clic egli intenda doversi fare bre- 
vissima , replicandola più volte nel medesimo giorno 
sempre con molto stropicciamento e susseguente riposo, 
continuando cos'i per qualche settimana, secondo il me- 
todo indicato nella prima parte di quel!' iste ss o libro, 
pag. 170,. Ed in Tutti con simili diligenze e colla de- 
bita correzione del vitto e del vestito dei fanciulli per 
lo piii male inteso da chi ne ha cura , ho io osservati 
meravigliosi eflVlli del bagno freddo sema alcun farmaco 
in questa malnllm nnco in Toscana , ove ho veduto che 
gli uomini son falli dentro come ncyli altri paesi. 
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lidi , e così restituire la naturale distribuzione 
dell' ultimo alimento e della forza , onde resulta 
il proporzionato aumento e formazione delle 
membra, come l'esperienza ha dimostrato d'al- 
tre acque termali , alte quali in bontà nulla ce- 
dono le nostre {*). 

IX. Mali del capo esterni s'intendono essere 
non già i prodotti da violenza esterna, come 
ferite, contusioni e fratture, nè quei degl'in- 
tegumenti di quella parte, compresi nella classe 
dei cutanei, ma bensì quelli cbe nascono fuori 
della cassa ossea del cranio nelle parti adiacenti 
o vasculose o muscolari o membranacee , e 
cbe ne offendono o la naturale struttura e co- 
stituzione , o la sensazione, o alcuna dell'azioni 
massime degli organi dei sensi cbe in quella 
regione del corpo son collocati. La gonfiezza 
universale del capo, quasi idropisia particolare 
di esso , detta perciò idrocefalo , osservabile 
per lo più nei fanciulli , quasi un sintonia della 
rachitide come si è accennato , per le ragioni 
già esposte è capace di ricevere o cura o sol- 
lievo dalla bevanda e dal bagno e dalla doe- 

(*) Io. May oh- De Rachitide, p. tfò. Termae Ba- 
thonienset sudarmi provocando , nervht/ue roborandis 
in hoc officiti multimi prohantur ; et quidrm obssrva- 
lione frequenti experttts sum , ijuod ad aìiduminis in- 
lumesetntiam , quae in morbo hoc valJe iniìgnis esse 
sole! , tollcndam thermarum praedictarum usui maxime 
cimducai. Nel Compendio delle Trnmaiintii filosofiche 
di Lowthori), voi. il, pag. 337, dice Giuseppe Glanyil 
parlando delle medesime terme, che elle sono molto 
efìiracì nelle molatile de' fanciulli , e particolarmente 
nella rachitide, togliendo via lènta fallo gii umori 
clic da essa procedono. 
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datura delle nostre ncqui:, essendo esse alle ,1 
restituire la debita e naturale distribuzione de- 
gli umori , e il proporzionato aumento dei so- 
lidi. Il pertinace dolore di capo detto cefalea 
è per lo più della natura del reumatismo , oc- 
cupante r espansioni lendinose e musculan clic 
circondano quegli ossi ; onde anco in tal caso 
è molto ragionevole l'uso delle nostre acque 
potenti a dileguare, come s'è detto, quella sie- 
rosa infiammazione. Altre volte quel dolore ha 
la sede nella' membrana detta pituitaria che s'in- 
sinua nei seni degli ossi della fronte, e negli 
antri di quei delle mascelle superiori , e che ne 
veste la superficie. La qual membrana, essendo 
di molti vasi tessuta e assai densa, bene spesso 
e soggetta ad infiammarsi per l'accresciuta af- 
fluenza del sangue, o altra cagione che quivi 
ne determini il ritardo , onde nasce V infredda- 
tura o catarro , di cui è altresì efletlo la co- 
rizza , che altro non è che 1' accresciuta sepa- 
razione di quel liquore che l'arterie naturalmente 
esalano in quella superficie, detto pituita, senza 
che vi abbiati parte le separazioni del cervello, 
come anticamente si credeva male, e tuttavia 
non cessa di credersi da quei medici che per 
loro sventura dagli Antichi non prendono se 
non gli errori. In tutti questi casi è manifesto 
che ottime sono le nostre acque per l' attenua- 
zione e revulsione e derivazione clic elle pro- 
ducono degli umori ai propri emissarj , e be- 
vute in larga copia , e applicale a tutto il 
corpo, c versate con impeto ed abbondanza 
sopra il capo. 

Dei mali degli ocelli , alcuni occupano le loro 
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parli csttrne in sembianza e natura d' infiam- 
mazioni , o di tumori , o d' ulcere. Tali sono 
quei che ingrossano c indurano le piccole glan- 
dule sebàcee delle palpebra, e quei die fan 
diventar troppo tesi e rossi « dolenti o cor- 
rosi i lembi di esse , o clic an gustano o chiu- 
dono il canale , per cui è la naturai discesa 
delle lacrime nella cavità delle narici, e quei 
che trattengono gli umori nella conglomerata 
gianduia lacrimale , onde la sua molo molto 
s'accresce e preme ed offende il sottoposto 
globo dell' occhio. Nei quali mali lutti esigendo 
la medica prudenza che sempre si risolva per 
quanto è possibile l'infiammazione e il tumore, 
e se ne impedisca il passaggio o ia scirrosa 
durezza o in ulceroso disfacimento, e se que- 
st'ullimo evento succeda, ebe la piaga si mondi 
e si consolidi, è manifesto che le nostr' acque 
devono essere il più conveniente rimedio , e di 
gran lunga superare la virtù dei tanti colìirj e 
cataplasmi t senza punto partecipare della loro 
pericolosa acredine, operando colla sola mec- 
canica forza che elle hanno, o bevute, o ap- 
plicate alla parte offesa e a tutto il corpo in- 
sieme, e per conseguenza anco alle parti più 
remote, nelle quali perciò elle possono fare la 
derivazione del sangue e la revulsione dall'oc- 
chio , e facilitare il ritorno di tulli gli umori 
ne' loro competenti canali, onde nasce la reso- 
lozione de' tumori e la consolidazione delle 
rotture. E ove sia necessaria l'operazione ma- 
nnaie, ù evidente, per le ragioni già esposte, 
che queste i stesse acque accrescono sempre la 
facilità, e la sicurtà della cura chirurgica. 
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L' ottaliiiia è infia mi nazione della nfembranp 
o tunica esterna degli occhi, cioè stagnamento 
del sangue nell' arterie sparse per quella più te- 
nera cute che per davanti li ricuopre, e ch« 
si estende ancora sulla postcrior superficie delle 
palpebre, detta perciò congiuntiva o annata. 11 ' 
sangue non passa allora per l'estremità dei 
rami arteriosi, c, condensandosi i suoi minimi 
globuli componenti , diventa rosso e perde la 
sottile chiarezza, e ia sembianza d'aqueo siero 
o linfa , forzandosi così il passaggio anco ne' 
più minuti canali. Per evitare la pertinacia di 
questo rilardo, e l'ingrossamento e l'unione 
dell'umore col vaso ed i rei conseguenti di 
macchie, d'escrescenze; d'escoriazioni e di va- 
rie offese delle parti più interne , è manifesto 
che bisogna prontamente disciogliere questa in- 
fiammazione , e far sì che parte del sangue 
rosso ritorni con moto retrogrado nei tronchi 
arteriosi, e rimescolato con tutta la fluida massa 
quindi passi nelle vene per le derivazioni late- 
rali, e che il già introdotto ne' priticipj delle 
vene sierose o linfatiche si assottigli c prosegua 
il suo viaggio. A questo effetto non bastano i 
risolventi esterni; vi bisognano ancora gì' interni 
che accrescano la fluidità agli umori, e tolgano 
la contrazione morbosa dei vasi. Una lunga e 
multiplicc esperienza ci ha dimostrato che di 
tutte quante V esterne applicazioni nell' oftalmia 
ìl più delle volte ottima è l'acqua pura e fred- 
dissima, per cui si lava la superficie, e si con- 
traggono subitamente i vivi canali , e poco dopo 
si rilassano, onde ì contenuti liquidi vengono 
spinti e promossi. Questa istessa esperienza ci 
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cominci: a credere che la nostra acqua termale, 
benché calda c alquanto composta, possa pro- 
durre sull' occhio itili ìi moia Lo il medesimo e 
lineo più valido effetto, se con essa si lavi so- 
vente c in abbondanza alla sorgente, prima che 
svaniscano quegli elastici suoi componenti in- 
corporei , potendo in oltre la terrestre piace- 
vole sua mescolanza ajulare la detersione e 
il disseccamento delle minime inviabili ulce- 
re , onde suol essere corrosa allora F oculare 
superficie. 

Se si considera poi il concorso dell' effetto 
del bagno di tutto il corpo, e l' interno univer- 
sale dilavamento delle copiose bevute dell' istessa 
acqua termale, sarà facile il persuadersi che i 
nostri bagni sieno salutari per tutti i mali de- 
gli occhi ("). CU interni dependono da minute 

{") Boerh. De tnorbit ocufar., ed. Yen. pag. 49' 
Ilippocralit medicamento: erant baltica; man?, igìtur 
et vesperì per horam aeger in balnenm dimittendut 
e.'t , ce. E pBg. 53: Refrigerar! debet ocuttts , hoc ett 
foderi lepidi! ne cxsiccetur , et continuo humcrtandui 
est, et intuì continuo polii diluente utendum. Appresso 
■ ui Iiomnni furono molto Famose per lì mali degli occhi 
Je acque termali scoperte nella villa di Cicerone, eh' ci 
volle chiamare à eco demi a , situata presso a Pozzuoli, 
poco dopo alla sua morte , come racconta Plinio II. N. 
lib. mi, e. a, riportando l'inscrizione che ivi si leg- 
geva , e che celebrava quella loro virlii medicinale per 
gli occhi : dalla quale ìnsci illune apparisce che una tal 
virtù era tuppasUi anco in molte altre simili acque. 
Leggasi il Ragionamento del dottor Giovanni Beai nel 
voi 11 del Compendio delle Transazioni filosofiche , 
pag. 345, ove egli ascrive ai componenti d'alcune gen- 
tili acque minerali la mecconica facoltà di detergerò 
colta loro soave nerezza le invisibili ulcere della super- 
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parziali in Ganin uizioni e stagnamenti, o minime 
concrezioni solide o di lata menti di vasi sangui- 
gni, o callosità di nervi, o altre tali alterazioni 
riducibili alle generali idee di tumori o d' ul- 
cere o rotture, onde nascono gT intorbidamenti 
e opacità delle parti trasparenti , e la pressione 
e l' inerzia delle sensitive e motrici. Così pos- 
sono intendersi le meccaniche immediate cagioni 
delle macchie o immagini volanti e delle scintille 
e della varia ammirasi o cecità seretta, cioè 
che non aitera in apparenza la chiarezza di 
quella sfera, e della varia cecità nuvolosa o 
sufjusione o glaucoma o cataratta che dir si 
voglia , la quale oscura queir amabile diafano 
splendore. Se in alcuni di questi casi aver si 
possa qualche speranza da rimedj interni, que- 
sta non può certamente fondarsi se non in quella 
materie che sieno di molto sottile e penetrante 
e attiva corpulenza, e di uniforme e liscio con- 
tatto, e di facile piacevole ed innocente pas- 

ficie degli occhi e delle palpebre , col senso di sollc-ti- 

firodotlo da qualunque artificiosa Cam posizione ; e di 
questa stessa efficacia sopra gli occhi ci si serve per 
indino della generale sanativa polonio dell'acque, le 
quali con quasi chirurgica operarioue ricercano il l'ondo 
delle inveterate ulcere, e le nettano, o sieno queste 
esterne , a nelle sinuosità delle viscere. Al quid propo- 
sito ini sovviene quell'ardito ma bello e in molli casi 
plausibile pensiero d'Ippocrate {De /'rad. sect. unii , 
ed. l.ind, voi. png. 7^3) i ìli jiii rii tyr.viii xsi r' 
cOia vcvir.u. c/y.ta iivai. iyu yip riva xai cilre; . 
o Xiyci «irti iav. Se pure alcuno dir non volesse che 
anco gli i.ttrf maU rotto ulcere, poiché anco lai di- 
scorso ha qualche verUimìgiiaiaa. 
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saggio per tutti i canali della finissima idraulica 
macchina del corpo umano, Dall'azione univer- 
sale di un medicamento di tal natura è possibile 
che qualche particolare minutissimo ostacolo si 
rimuova, se egli s'incontri collocato nelle vie dei 
circolanti umori, e se la sua coesione non sia 
già divenuta indissolubile. Per questa ragione 
non è maraviglia se da alcuni maestri sommi 
dell' arte ai tempi nostri sia stato creduto il 
mercurio per hi conosciuta sua attività ed in- 
nocenza convelli enti ss imo in questi mali (*). Ma 
senza alcun dubbio se un tal male non sia o 
totalmente immobile, o amovibile solamente da- 
gP instrumenti chirurgici, le nostre acque pos- 

(*) Pitcarnil Elementi! medicinae, lib. il, e. il et i3 
de Gulla .serena, et de Suffusione. Heisterì Disserta- 
tio de Amaurosi salii/aliane curata, AUorf, fji3;eide 
Cataracta art. gii et Compend. Med. Pract. cap.xlr, 
art. 14.- In visu debili et amauroxì mercuriaUa, et ipsa 
mbinde salirntio — tìcut aliquoties vidi, prosunt , ee. 
Boerhaave , De morbis oculoruia P. il , c. I , ed. V rn. 
p. 83 .- In imaginibus ante ocutos apparentibus optima 
rr.ialventia sunt aqua frìgida tunt in primis purgantia 
dica mercurialìa , ec. t et pag. Salivatio unicum 
ìiic remedium superest, resotvit nìmirum integre sangui- 
nem — et actianem mercurii prò tubila ad loca me- 
iiora derivare postuma*. Et cap. ili , p. 97 : In amati- 
rosi bona ali/uando tantum tventa sanavi! vehemens 
saliva/io. Et [ing. 99: Amaurosis ex nervo optino com- 
presso cxostasì in lue gallica incurabìlis est , niii quis 
votuerit cxostosim liane toUere , quod ali quando fu sa- 
lganone. Et de Catarrhacla, pag. 1 16: JYonnisi modice 
sentiendum est de viribus muttorum medicamentorum 
laudibus toni clarormn , si unum excipiai mercuriam; 
ìs caini solus incipiente! catart haclas , et fere ìam 
natas dissolvi!, ec. 
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sono tentarsi con tutta la sicurtà della loro inno- 
cenza . e con molta probabilità della loro effica- 
cia in disciogliere qualche materia contenuta, ed 
in aprire qualche vaso continente, a cagione della 
loro massa molta e continua , e dei loro de- 
sienti penetranti ed elastici. O almeno può cre- 
dersi che, prese nel medesimo tempo che si fa 
circolare col sangue qualche tenue e piacevole 
farmaco mercuriale, elle ns accrescano moltis- 
simo la bontà e la forza. 

L' ottusità deir udito ed il tintinno degli orec- 
chi per lo più nascono dall'alterata proporzione 
di moto e di copia del sangue nei particolari 
rami o sparsi per la membrana del meato au- 
ditorio esterno , o che penetrano nell' interno 
di quel Unissimo organo e si estendono per 
la sottile membrana che veste i sinuosi giri quivi 
nell' osso incavali , sicebè vien prodotta disor- 
dinata distrazione e pigiatura ad ogni dilata- 
mento irregolare d' arteria , e quindi quei si- 
bili e quei tremiti sonori spontanei, cioè senza 
impeto esterno, i quali turbano l' azione di quel 
sensorio. Se in qualche modo può rimuoversi 
la cagione d' un tale incomodo, ciò dovrà farsi 
richiamando altrove P afflusso del sangue , e 
promovendo gli umori so (l'ernia ti in quei mi- 
nuti vasi, e così restituendo loro la naturale 
apertura ed elasticità e moto ; tutte le quali 
cose da niuno artifizio possono più ragionevol- 
mente sperarsi, che dalla docciatura e dal mi- 
glio e dalle passate delle nostre acque. 

Il medesimo ragion a mento vale ancora per 
alcuni mali della membrana della cavità dello 
narici e dei seni frontali e massillari, come le 
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Certi iiaci corizze e le ozene, e quei della mein- 
rana della bocca e delle gengive e delle ca- 
vità dei denti, e della volta della gola o faringe, 
i quali tutti sono o della natura delle infiamma- 
zioni o tumori, o di quella dell'ulcere. Sicché 
per le ragioni più volte insinuate possono ri- 
dursi allo stato naturale per 1' operazione delle 
nostre acque, o sole, o ausiliari d'altri rime Jj più 
attenuanti e più moventi, quando l'alterazione 
de 1 solidi in quelle parti non sia già fatta enorme 
e immutabile, o anco inaccessibile ai liquidi 
circolanti, per mezzo dei quali solamente può 
seguire il contatto intemo, e per conseguenza 
l'azione delle nostre acque, come di qualunque 
altro medicamento. 

X. Mali del cervello e dei nervi, che altro non 
sono che prolungamenti di esso, chiamansi quelli 
che offendono le principali e più manifeste fun- 
zioni di quegli immediati stranienti dell'anima, 
le quali sono perciò dette animali, e consistono 
nel moto e nella sensazione; onde, essendo o 
1' una o l'altra o ambedue insieme più del giu- 
sto diminuite o accresciute, nascono i mali di- 
versi del capo interni , riducibili colle molte 
loro differenze a pochi sommi generi , come 
paralisi, convulsione, stupore, sonnolenza, de- 
lirio , apoplessia, epilessia. 

La paralisi o volgarmente paralisìa è ogni 
pertinace diminuzione o abolizione di mobilità 
nei muscoli, insuperabile dalla volontà o dalle 
forze vitali , senza apparente mutazione della 
parie, e perciò depenileute solamente da interno 
impedimento dell' afflusso dell' umore nervoso. 
Molte sono le specie di paralisi, dì \ ario grado 
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di grandezza , di pencolo e di durala ; della 
quali alcune sono di ior natura velocemente 
ni orlali a cagione della loro sede nel cuore o 
negli organi della respirazione, ed altre un poco 
più tarde, ma pericolose e difficili, che offen- 
dono gli strumenti della nutrizione o escreto- 
yj: e molte volte solamente alcuni muscoli delle 
membra sono paralitici; e se allora l'offesa si 
estenda a molte parti immobili fredde estenuate 
e prive di senso , suole il male esser perpe- 
tuo ed incurabile. Ma percliè resta sempre oc- 
culta ed incerta la misura delle inteme cagioni 
dei mali, e perchè l'esperienza dimostra che 
quando la paralisi viene alcune volte curata o 
spontaneamente dalla natura, o coll'ajuto del- 
l'arte, ciò si può sempre ascrìvere a qualche 
attenuamento e dissipamento di materia depo- 
sta stagnante e premente o il cervello o la 
spinai midolla o i ganglj nervosi o i nervi 
stessi, dovrà reputarsi molto ragionevole l'uso 
interno ed esterno delle nostre acque in tutte 
le specie di paralisi che per la loro lentezza 
o mediocrità dun luogo alla speranza, e ne 
permettono l'applicazione {*}. Poiché in esso 

(*) Dalle osservazioni del signor dottor Taddtì ab- 
biamo il seguente esempio di {elice cura di male para- 
litico fatta colle nostre acque: 

» It sig. Ranieri Andreolti di Pisa, sacerdote , in età 
h di anni 56, di temperamento sanguigno, linfatico, 
n dotato di un abito di corpo carnoso e pieno, fu sar- 
ti preso da un accidente apoplettico, il quale terminò 
u in una emiplegia della parte sinistra. Questa emi- 
v plegia , benché si accostasse alla natura di perfetta , 
i. pure dopo qualche tempo, con fuso di medicamenti 
it appropriati , si ridusse a lai segno j che cominciò la 
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acque concorrono con somma innocenza tutte le 
virtù die i medici ricercano nei rimedj antìpa- 

m della parie a possedere di nuovo e icam e moto, bea- 
ti che non con tutta quanta la franchezza , mentre «empie 
« provava e pigrezza al moto ed intorpidimento in detta 
b pnrte. Per togliere adunque affatto un tal guajn , e 
u restituire la parte al primiero suo alalo, venne ni bai 
u ani il di ia di giugno 1743 pisano, circa otto mesi 
« dopo al principio del suo male. Si servi del bagno 
■ prossimo al più caldo con adoprare ancora le doc- 
« cinture. Nel sopraddetto bagno adunque fece in tal 
« giorno la sua dimora per lo spazio di mczi' ora , 
u provando la sera nella parte allctta qualche sorlc 
.. d' indolimento. Il di 11 della cura «i servi mattina e 
u giorno del bagno per lo spazio di tre quarti d' ora , 
u e continuò colla solita fiacchezza ed indolimento 
« nella parte, Il ni si bagnò mattina e giorno per 
« lo spazio di un' ora , e provò nella parte la mede- 
u sima fiacchezza. Il iv si manteneva ncll'istesso grado. 
« 11 v e ti parevagli stare alquanto meglio. Il vii foce 
h tanto la mattina che il giorno le docciature alla 
« parte per U tempo dì mezz'ora, e continuò a pro- 
li vare quel piccolo miglioramento. L' viu e 11 si ba- 
li gnò per il solito tempo mattina e giorno alle docce , 
« e si manteneva sull' acquisto lo. Il idi fece il si' 
ti mile, ni vi fu cosa alcuna di nuovo. Il xu c un 
h fece le medesime cose , acquistando qualche cosa 
a di piti nei moti della parte. Il xiv usò i medesimi 
<i bagni delle docce , ed in tal giorno provò considera- 
li bile debolezza , non solamente nella parte alletta , 
u ma ancora nel rimanente del corpo, li I» fece 1' i- 
« stesse docciature, né si osservò coia alcuna di nuo- 
ti vo, se non che seguitava quella universale fiacchezza, 
ii 11 ivi e xvn fece le solite bagnature delle docce , 
u nè vi fu cosa alcuna di vantaggio. Il nvm e in fece 
« le consuete docciature , rimanendovi sempre quella 
a debolezza. Il dì xx, primo luglio, partì dai bagni, e, 
■■ dopo aver preso a casa siili il debito riposo per alquanti 
u giorni, si sentì svanire quella sopra d il e scrii Li dcbolez- 
« za, e restò rinvigorito nella parte, siccome ancora nel 
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mlitìci, che in vastissimo numero ed enorme 
farragine sono stali presi dalle materie animali , 

a rimanente del corpo , onde si rese capace di poter 

■ esercitare alcuni oliati , i quali svanii le bagnature 
u non gli era permealo di fare. Ritornò n prendere per 
u lo spazio di giorni io le bagnature di settembre , e 
u ne ricavò notabile Giovamento , essendogli diventata 
u la parte molto più leggiera e più spedita a fare i 

Un simile buono evento è stato anco osservato dal 
sig. dottor Barsanti in tre casi , de' quali ci ha mon- 
dato queste distinte relazioni; 

u. Adì 5 di giugno 1748 pisano, venne a questi ba- 
ie gni Marìacaterina figlia del fu Silvestro Lungbcretti 
u di Pistoja, fanciulla di 3a anni, di temperamento 
u bilioso , di complessione adusta e di fibra delicata , 
1. assuefatta a star molto intorno al fuoco gagliardo , 

■ essendo stata cucinìera e insaldatricc di biancherìe. 
a Verso la metà del passato febbrajo fu attaccata da 
u una risipola nella gamba sinistra, die le occupò tutta 
u la coscia , la quale essendo svanita le sopraggìunsn 
n ud fiero reumatismo universale dolorosissimo , che 
u continuò a tormentarla atrocemente sino al dì 7 d'a- 
a prile, e da quel tempo fino n tutto il di [3 ne fu 
» mollo sollevata. Pici susseguenti giorni i4 e l5 se 
<. l' incrudelirono fieramente 1 dolori, e le si accrebbero 
<• delle forti stirature convulsive dolorosissime nel petto 
» e nel capo n segno che non poteva tenerlo appog- 
n giato sul guanciale. La mattina del 16 rimase all'atto 
« senza voce, immobile e senza sentimenti con i soli 

■ segni vitali del polio e della respirazione , che vale 
u a dire apoplettica. Era già intorno a un mese che 
« ella andava prendendo un decotto di salsapariglia 
« piuttosto carico in dose di quatte* once , unito con 
« una sola oncia di latte vaccino. Rimase in così mì- 
f serabile stato per tre giorni continui , nei quali dagli 
« astanti fu osservalo che ella faceva della spuma alia 
u bocca, e che aveva del calore molto grande in tutta 
n In parte destra del corpo con del copioso sudo- 
- re, mentre air opposto tulta la parte sinistra era 
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vegetabili e tossili , creduti atti a discioglierc , 
stimolare, muovere c portar fuori del corpo, 

n freddissima , e le fu osservato lacrimante l' occhio de- 
li sito. Il poho nello spazio di pochi minuti faceva in- 
n finite variazioni, a misura, credo io, che andavano 
u crescendo o scemando le convulsioni, le quali erano 
« fortissime e costanti in varie parti del corpo , ma 
« particolarmente nei muscoli della bocca , nei tempo- 
u rali e in quei delle mandibule , di maniera eie per 
u tre giorni fu impossibile che le potesse essere aperta 
» la bocca per quanta violenta fosse anche usata. l'as- 
ti cali tre giorni le cessarono le convulsioni , e le ri- 
« tornarono e loquela e sentimenti e cognizione, potè 
u aprire la bocca, ma per sua disavventura si trovò 
« paralitica da tutta la parte sinistra, a riseiva di qual- 
ii che piccolo moto nel braccio, benché molto torpido. 
u 11 senso però era totalmente abolito , che non sentì 
» neppure i vescicanti da quella parte. In (ine ridotta 
u emiplcgica nella maniera esposta , a segno die non 
« poteva da per si fare il minimo passo , ma aveva 
i bisogno di esser trasportata di peso da un luogo ad 
h un altro anche di piccolissima disianza, fu condotta 
« ai bagni il sopraddetto giorno. Quivi le prescrissi l'uso 
« dell' acc|ua del pozzetto a passare nella dose per i 
« primi giorni di tre libbre , da accrescersi noi gradata- 
ti mente sino alle sette od otto libbre, e le prescrissi 
u le bagnature di un' ora I' una, tanto la mattina che 
•i il dopo pranzo nel bagno piti calilo. Dopo di aver 
•i proseguito per otto giorni le bagnature e 1' uso del' 
i. l'acqua termale a passare, nel qual tempo era già 
« arrivata alla dose di un fiasco e mezzo, cominciarono 
u a risentirsele in tutta la parte sinistra paralitica dei 
« dolori vaghi , ì quali continuarono tutto il restante 
u del mese di giugno senza vedersene alcun migliora- 
li mento notabile e positivo. Verso il terzo giorno di 
« luglio , che fu il xxviii della cura, principiò a spic- 
« care evidentemente il profitto, poiché le riesci di 
•i poter qualche poco muoversi da per sè coli' appoggio 
« delle grucce , ed in pochi giorni si ridusse a poter 
i. andare ul bagno ed alla messa da sì sola senza il 
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Tutte le quali operazioni sì fanno dalle nostre 
acque con somma facilità e sicurezza , mentre 

u soccorso ò" alcuno. Proseguendo adunque la stia ba- 
ia guaturu c 1' acqua a passare nella enunciata quan- 
ti tità di un Casco e mezzo , ha continuato ancora a 
h riportarne del profitto; imperocché sebbene si sia 
» partita da questi bagni iti stato di dover continuare 
ii a prevalersi dell'appoggio delle grucce, ciò non ostante 
a ha quella parte assai corroborato e rimessa. La par- 
li tema di questa giovane dai bagni è slata il di 19 
» d'agosto, LXVIII della cura. Devo soggiugnere che 
■ l' acque le sono sempre felicemente passate e per se- 
ti cesso e per orina , senza aver avuto mai bisogno di 
a verun medicamento purgativa. È parimente da no- 
li tarsi che ella ha bevuto moltissima acqua del pol- 
ii ietto anche tra giorno ed a pasto per mancanza d'a- 
11 equa di fonte, e non ne ha mai risentilo il minimo 
ii incomodo. " 

a Adi >4 luglio 17.5H pisano, venne Marcantonio ma ita 
« del fu Domenico Guidi di Lucca, da un anno in qua 
u abitante in Pisa, d'età di 33 anni, di temperamento 
u umido sanguigno, d'abito di colpo molto gracile e di 
u fibra floscie. La mattina del dì aa d' oprile ultima- 
li mente scorso fu colpito da un accidente apoplettico, 
« che lo privo di lutti i sentimenti e del moto , a ri- 
u serva della respiratone e del polio, che rimasero ì 
11 soli contrassegni della vita , conforme è solilo acca- 
11 derc in tutti gli accidenti di questa sorte. Si man- 
ti tenne dieci giorni in tale deplorabile stato; e nel corso 
» di questo tempo gli furono fatte replica tam ente delle 
11 missioni di sangue, e do 1 vasi grossi e dalle spalle 
u e dalla nuca con le coppe e col coppctlonc scarilì- 
« coti, gli furono applicati dei vescicanti, gli furono fatte 
11 delle fregagioni con diverse cose spiritose , gli furono 
» in somma applicati tutti quei rimedj chirurgici che 
11 furono creduti convenienti per sollevarlo. Passati dicci 
11 giorni , cominciò u dar segni di meglioramcnto col 
•1 muoversi in tutto la porte sinistra e col fare qualche 
« voce, ma però non orti coli ito , e in conseguenza non 
i. intelligibile , e fu osservalo esser rimasto totalmente 
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elle copiosamente bevute empiono tutti i vasi 
interui , e li aprono , e ti lavano e li forti- 

» perduto e paralitico in tutta la parte destra , senza 

H Ando innanzi in così compassionevole stato per Io 
u spazio d' un mese in circa, dopo il miai tempo prin- 
„ cipib ad articolare malamente le parole, in modo din 
« arrivò a farsi intendere qualche poco, sema vedersi 
i, però il minimo rneglioramento della emiplegia ; tanto 
„ che senz'altro fu lasciato col consiglio di venire a 
4. provare l'acque salubri d'i questi bagni. Venne per- 
ii tanto la mattina del sopraddetto giorno, e nel dopo 
„ pranzo fece la prima bagnatura di un' ora nel bagno 
u più caldo, e proseguì per Ì primi quattro giorni ad 
u andare nel medesimo bagno, ed a starvi un'ora la 
« mattina ed un' ora il dopo pranzo senza vederne ve- 
li run profitto. Il dì lo, poi, vi della cura, cominciò a 
.i vedersi qualche vantaggio, potendo muovere qualche 
., poco la gamba paralitica , e proseguendo a bagnarsi 
n col divisato melode nel medesimo bagna sino al ili 3 
(i d'agosto, e della Cura xn , si è osservata che egli 
u aveva riacquistato il senso in tutta la parte emiple- 
» gi'aca, e si è veduto ridotto a poter suflìcien temente 
ii camminare fino a condursi da per sè nel bagno rol 
u solo Hppoggio di un bastone , quando prima vi do- 
ti veva esser portato da due persone. Continuando le 
u sue bagnature , c sempre andato megliorando della 
« gamba perduta, a segno ebe , oltre all'avervi recu- 
u peruto il sentimento, si i ridotto a poter camminare 
•• do sfe solo coll'ajuto del bastone, ed a poter salire 
u e scendere le scale , come è stato veduto con slu- 
u pore da tutti quelli che in questo tempo si sono ri- 
•• trovati a questi bagni. Nel braccio però, prescindendo 
i dall' avervi recuperato il sentimento , non vi ha tro- 
ll vato nessuno acquisto dì moto. Si partì finalmente 
u dai bagni il di iliii, i5 d'agosto, notabilmente me- 
li gl'idrato della gamba e del piede nella forma divisata. •> 
.. Adì io di' agosto I- J8 pisano, venne ai bagni pi- 
.. sani il sig. Giovans telano Pessagno , ricco mercante 
- genovese, sessagenario, di temperamento sanguigno 
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ficano, e sciolgono e allungano gli umori, e 
coi componenti loro elastici e spiritosi e col 

h melane oli co, 

buito e Torte , 
« plicata per la continua occupazione in cui l'Ila tenuto 
» non solamente la mercatura , ma ancora lo studio 
« delle lettere umane e delle scienze , delle quali egli 
" e sempre stato ed e tuttavia amantissimo. Verso i 
« primi giorni di luglio fu improvvisamente colpito da 
u un accidente apoplettico non dei forti, del quale cu- 
li rato e megliorato , rimase paralitico in tutta la parte 
i' destra del corpo. Questa paralisia o emiplegia non 
« gli cagionò un totale abolimento di moto , ma sola- 
mente una grandissima e considerabile diminuzione , 
« a segno tale che poco o niente poteva egli servirsi 
" della parte resoluta ; nel senso poi della medesima 
" parte non vi scorgeva che un pìccolissimo torpore e 
« di pochissima conseguenza. Dopo una cura molto 
u appropriata e molto giudiziosa , statagli fatta in Li- 
ti vorno , dove si ritrovava da qualche tempo quando 
" gli succedette il caso dell'apoplessia, fu consigliato 
a a venirsene a questi bagni. Accettò di buona voglia 
■ questo savio consiglio, e si portò ai bagni il sopran- 
i> notato giorno, si riposò tutto il dì 1 1 , ed il dì 13 
« détte principio all' uso dell' acque a passare con la 
■> dose di sole due libbre di quella del pozzetto, ed alle 
« bagnature , essendosi bagnato la mattina solamente 
« in un bagno temperato. Tirò innanzi le bagnature 
'i nel medesimo bagno la mattina e '1 dopo pranzo, e 
n l'acqua a passare fu accresciuta lino alle otto libbre, 
■i la quale gli è sempre passata e per orina e per se- 
ti cesso; ed il dì 10, ix della cura, si vide manifestis- 
•1 simo quel meglio i-amento che già aveva cominciato 
« a mostrare nei giorni antecedenti. Proseguendo a 
» prender l'acque a passare, la mattina nella acere- 
la dose fino a dieci libbre , la quale è sempre 
a felicemente e per orina e per secesso , ed a 
jjnarsi mattina e giorno , ha sempre seguitalo a 
>< vederne del notabilissimo vantaggio e profili 0 lino a 
■i verso la mela del mese di settembre , polendo egli 
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teuuissìmO sale toccano le delicatissime fibre 
motrici , e mentre col bagno o di vapore , o 

« muovere molto meglio tutta la parte , e fare molla 
■i fona particolarmente con la mano, ila ronlinovat» 
« a prender l'acque ed i bagni col solilo benefizio lino 
u a tutto il di primo di ottobre , lì della cura , e si 
« e solamente mantenuto tuli' acquistato, die i stato 
a moltissimo , ma non è arrivalo a poter conseguire 
m V ìnliera guarigione. Si partì finalmente dai bagni il 
u di a detto molto soddisfatto e contento del profitto 

riportato , e se ne ritorno a Livorno. » 

11 mio illustre amico signor dottor Gentili, medico 
della Sanità di Livorno, in una sua dottissima lettera 
medica ch'ei destina alla stampa, e colla quale ei si 
compiace d'onorare II mio nome, così mi scrive in 
data del dì io d' agosto 174.81 

x Averei desiderato che si fosse ancora nuovamente 
« bagnato Delle nostre termali il sig. Giulio Mariani , 
u uomo ben noto per le sue buone qualità e per una 
u strana malattia che sofferse neU' estale dell'anno pre- 
« cedente. Fu questa una febbre del genere delle acu- 
ii te, la quale, oltre ai diversi occidenti de' più. comuni, 
« ebbe verso la fine accompagnata la paralis/a dell' u- 
« mero sinistro , che si era ridotto poco meno che 
11 immobile ; e quel che rendeva ancor maraviglia , si 

era che si osservavano essere in qualche movimento 
" 1' estremità dell' altre membra per alcune scosiette 
u convulsive , che nelle accessioni toccati i polsi com- 
» pativano sensibili , e convulso ancora e teso era lutto 
u lo spazio del basso ventre ; 1' orine che gettava in 

quello stato erano copiosissime, a segno che alcuni 
u avrebbono chiamata questa malattìa una febbre con 
i> diabete. Cessarono le convulsioni e la febbre nell' i- 
« stesso tempo , e la crise termino con un placido ma 
u tristo e non costante delirio. Di quando in quando 
« rimaneva egli spaventato da false immagini, che, 

come diceva, gli comparivano intomo al letto, e 

gli risvegliavano discorsi incoerenti e lamentevoli. 
« Finito questo piacevole e salutar vaneggiamento ( che 

fu notato ancora da Ippocrate ne' suoi Aforismi, e 
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d'immersione, o di doccia congiunto colle con* 
venienti fregagioni, elle possono ben fare le veci 
di <nialunque più valido e più penetrante sti- 
molo esterno: onde non è maraviglia che elle rie* 
scano così efficaci nelle lassitudini e debolezze 
nervose, e nelle parziali impotenze t e nelle 

a da Celso suo parafraste, e non bene inteso da molti 

* commentatori che ho riscontrali ) , il nostro infermo 

* cominciò a recuperar 1' appetito e le fona benché 
« lentamente; ma il braccio e l' umcro paralitico re- 
ti itnrono sempre poco meno che immobili. Gli si pre- 
« scrissero diversi metodi de 1 più facili per liberarlo 
ii da questa impotenza , ma tutti riescirono di poca 

* utilità. Sì proposero alla fine l' acque del Monte pi- 
■ sano , poiché si conosceva che questa morbosa affé- 
u eione era generata da quegl'istessi umori che gli da- 

* vano in altri tempi le gotta. Erano più di cinque 
« anni che tribolavi) per dolori podagrici che Piachio- 
" davano in letto fino a due mesi per volta , e 1' ob- 
li bligavatio ad un rigido riposo. Sappiamo dalle os- 
« servaiioni del celebre Boeraavio , che la podagre in 
n alcuni corpi suol produrre la parnlisia, e perciò da* 
« medici che aveano regolali questa cura { nel numero 
n de' quali fui ancor io sopracchiamato ) fu pensato 
u che quei bagni eli polesser giovare, lo messi allora in 
« considerazione che le bagnature e bevande delle sor- 
ti genti Batoniensi , come afferma il dottor Musgrave , 
«■ aveano restituita la salute ad alcuni paralitici che 
a erano incorsi in quel male dopo aver sofferti dolori 
« colici per una fiera podagra. Fatte le bagnature d'un 
« mese, il nostro paralitico si partì da Pisa con la parte 
■• offesa più rinvigorita e più pronta ai movimenti vo- 
li lontarj. Ha egli acquistato sempre viepiù di vigore , 
« ed attualmente stende e piega A suo braccio e l'u- 

mero come partì semplicemente indebolite e stanche, 
n S' egli avesse la compiacenza di rinnuovar l" uso dì 
ii qu-:st' ncque, si bevendole come bagnandosi, è molto 
h credibile che la parte potesse riacquistare una più 
» vivace mobilità, a % 
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emiplegie, o paralisi della meta del corpo, cioè 
delle membra d 1 un lato solo, o nelle paraple- 
gie ove più parti d'ambedue i lati restano offese. 

L' aumento di mobilita o di tensione o di 
forza nei muscoli, che superi la facoltà animale 
di ritenerli quieti e lenti secondo la volontà, 
costituisce un contrario genere di mali del cer- 
vello o nervosi, che nel linguaggio comune che 
ora si usa dai medici, alquanto infetto di bar- 
barismo, si distinguono col nome di convulsivi, 
i Greci chiamaronli spasmi; ed i Latini o di- 
stensioni , o rigori , o contrazioni : sicché nel 
nostro volgare ben se ne esprime la medesima 
generale idea quando si dicono stiramenti. Di 
questo genere sono i brividi, i tremori, gli scuo- 
timenti e le immobili rigidità. La natura di tali 
disordini consiste nella sproporzionata distribu- 
zione dell' umore cerebroso , o per vizio orga- 
nico dcll'islesso cervello, o per vellicazione co- 
municata dai nervi in remota parte stimolati , 
0 dall' alterata costituzione e copia degli altri 
umori. In tutti questi casi è manifesto clic con- 
viene il muovere e risolvere gli umori fermi e 
assodati , il dileguare o addolcire le particelle 
acri, l'allentare le fibre tese, c il ridurre a con- 
veniente equilibrio la massa umorale per mezzo 
di piacevole, ben digerito e liquido e parco 
alimento, ed il ri veliere o allontanare dalle parti 
troppo piene, e il derivare e accumulare nelle 
mancanti. Ma tali effetti così diversi e così mec- 
canici non possono sperarsi da veruno altro dei 
conosciuti rimedi, che dalle copiose bevande, 
e insieme dalle immersioni o perfusioni d' acque 
termali dì qualità e di tempra così moderata 
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e adatta alla tenera fabbrica umana, come sono 
le nostre: onde elle si possono con gran ragione 
proporre nelle convulsioni o primarie o sinto- 
matiche , come quelle del male ipocondriaco 
virile o anco del muliebre volgarmente detto 
isterico: purché per la loro lentezza o cronica 
permanenza o periodico ritorno o per altra este- 
rior circostanza dien luogo ali 1 accesso ed al- 
l'uso di questi bagni (*). 

(*) Un esempio di male convulsivo curato ai nostri 
bagni ci viene somministralo dalla seguente istoria -del 
signor dottor Barsanti i 

u Adì 3 giugno 1 74** a venne ai bagni pisani la signora 
•> Domenica del signor Giuseppe ('urloni di Portolon- 

gone , d'anni 3i , di temperamento bilioso, di coni- 
ti plcssione mediocremente adusta, di colore olivastro, 
<• molto propensa alle veglie, d'umore allegro c vivace, 
•> e molto sensibile olle prigioni. Nell'età sua di veu- 
« l'anni fu sorpresa da una forte affezione isterica, ca- 
li gionalale da un fiero spavento , la quale consisteva 
t. in moti convulsivi universali, alienazione di mente, 
ti afonia, qualche poca di spuma alla boccn e gran 
u soffogarlo™ olla gola a guisa di uno strangolamento, 
u Aveva in oltre delle forti oppressioni di cuore , del- 
ti 1' anelito , e delle grandissime convulsioni per tutto 
u l'addome, e principalmente in tomo alla regione del- 
ii l'utero. Tale insililo durava per sei o otto ore, c poi 
« cessava affatto , e le reslava come intorpidito e per- 
ii duto il braccio sinistro. Questi sconcerti le continua- 
ti vano per alcuni giorni , e dopo la lasciavano per qunl- 
- die tempo, u segno die da un insulto all'altro vi 
u passavano ora sei, ora atto, ora dieci mesi d'inter- 
u vallo, e così 1) a continuato per lo spaiio dì dieci 
« anni; ed è da sapersi di più die fali insulti la sor- 
ti prendevano più fortemente e più sjiesso quando ella 
m era agitata da qualche passione d'animo, e partì colar- 
.. mente dall'ira, alla quale è uisai propensa. Da un 
i anno in qua quest'insulti se le sou fatti mollo più 



Digiiizcd by Google 



MALATTIE PARTICOLAIU aa3 

Altri mali del cervello diminuiscono l' effica- 
cia dei sensi esterni ed interni, come quei che 

» frequenti , e mollo ancora più forti , ritrovandosi tra* 
a vagliata sino a due e tre volte il mese. Quando sono 
it stati piìi l'uri osi , le hanno lasciato una fobbretla lenta 

<i altro indizio, che quello di qualche sbadiglio ed un 
u poco di salivazione, e nell'aumento e nel sommo le 
>. cagionava poilii-iiiiio L-Jortj , e terminava senr'nlcun 
ti segno di sudore. liicorrcvu periodicamente questa feb- 
„ bre ogni giorno due ore dopo pranzo , e le conti- 
li nuava per quindici giorni , e alle volte anco un mese 
„ e due; di qui fu che negli ultimi tempi prima di ve- 
ti nire ai bagni le fu giudicata da alcuni questa febbre 
ti per eltica. Un gravissimo dnlore tcnsivo nella testa 
i, era il eerto precursore immancabile del vicino insulto, 
i, Fu curata per il corso di undici anni con una Aura- 
ti glne di medicamenti e di beveroni dì diverse qualità, 
« lino inclutivamcnle alla salsapariglia, e le furono folte 
„ in varj tempi più missioni di sangue , e da tutto ne 
ti riportò sempre dello scapilo e del danno. Consiglia- 
ti tasi finalmente con un più abile professore di medi- 
ti Cina , le lu proposto di venire a sperimentare 1' uso 
H di questi bagni, dove arrivò questo sopraddetto giorno, 
i. Il giorno susseguente détte principio nlle sue bagna- 
ti ture in uno dei quattro piccoli bagnelti , e si bagnò 
u per un' ora e mena la mattina e il dopo pranzo 
u senza risentirne veruno incomodo, nè* veruna debo- 
ti lezzo. Prosegui le sue bagnature fino al di vi della 
■i cura nel medesimo bagnetlo con mollo piacere tanto 
u la mattina che '1 giorno senza risentirne mai alcuna 
u molestia ; pi esc ogni mattina cinque libbre d' acqua 
ti del pozzetto a passare, la quale le fece un ottimo 
» effetto tanto per secesso che per orina. Egli è ben 
u vero che il di iv se te desto qualche poco del suo 
insulto convulsivo, che però presto si calmò, ed il 
a dì vi vomitò tutta l'acqua che aveva preso a pas- 
•i sare, e rimase mollo sconcertata per tutta quella 
ti giornata. Per la qual cosa giudicai proprio di sospen- 
si deiìc l'uso dell'acqua termale, e di sostituirle in sua 
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tolgono la forza di vegliare, detti perciò sopo- 
rosì , e distinti coi greci nomi di coma , di 
caro e di letargo, e f insigne debolezza delia 
memoria e del giudizio, e la stupidità c l'at- 
tonita e taciturna inerzia , e altre simili offese 
delle attive facoltà animali. In tutte queste sic- 
come dee intendersi che la cagione consista 
in qualche materia o comprimente od ostruente 
il cervello o i nervi o i canali sanguigni, che 
quello e questi penetrano o circondano, può 
accadere che tal cagione sia ancora mescolata 
ed inerente nella massa degli umori circolanti, 
o troppo copiosi, o troppo grossi e tenaci, o 
mossi con diseguale distribuzione ; o altramente 
può essere che tal cagione sia già formata fuori 
del circolo, o in tumida escrescenza, o in li- 
quido stagnamento di stravasato umore. Nei quali 
casi o è tal cagione insolubile per qualunque 
artifizio, e perciò il male è di sua natura incu- 
rabile 5 o, se ella si può in alcun modo discio- 

u vece una Jose di nove o dieci once di latte vaccino 
« mescolalo con altrettanta aei|u« del pozzetto, da 
u prendersi la'raattina in letto un'ora o due prima di 
u andare in bagno. Ella andb in nani! con un tal me- 
ta todo ; ma con tutto ciò la multino del di ix Tu tor- 
u mentala per più di tre o quatlr 1 ore di tempo da un 
u forte insulto , il quale si fece sentire qualche altra 
u volta, ma però con molto minor violenza. Continuò 
u l' uso del latte nella maniera divisata e le sue ba- 
li gnnture con Ini profitto, che si ristabilì mirabilmente 
u e ritornò mollo in carne, e dopo d 1 aver proseguito 

■ cura, che fa il 4 di luglio, nel dopo pranzo di que- 
- sto medesimo giorno si pinti da questi bagni pei' ri- 
•i tornarsene al suo pacte inulto soddisfo tu>. » 



glìere, le nostre acque ciò potran fare meglio 
dì qualunque altro lìnor conosciuto medicamento 
con quelle loro medesime forze per cui elle 
riescono cosi efficaci nei mali paralitici o di- 
minutivi del moto, come si è già esposto, i 
quali sono di simil natura a questi diminutivi 
del senso. 

I mali poi che ni contrario accrescono la sen- 
sibilità sono quei che tolgono la disposizione 
al sonno, e diminuiscono o aboliscono la forza 
di sopprimere le inopportune idee le quali spon- 
taneamente si risvegliano dalla memoria, senza 
essere, per cosi dire, chiamate dall'intelletto, e 
così turbano il buon raziocinio dependente dalla 
correzione delle immagini interne per mezzo del 
paragone colle vere cose esterne, o dall'esatta 
combinazione delle sole idee già concepite na- 
turalmente coerenti, escludendosi la mescolanza 
delle aliene e sconnesse, prodotte dal viziato 
interno' moto degli umori che al cervello e ai 
nervi vanno, e che quindi si separano. Così na- 
scono le ostinate vigilie, i sonni interrotti o spa- 
ventati o loquaci o ambulanti , il delirio o fu- 
ribondo o mesto , onde sono i varj gradì di 
mania c di melancolia, per cui l'uomo quasi 
in bruto animale si trasforma , o feroce e te- 
merario, o timido e fugace ed amante dei luo- 
ghi più tristi e più solitarj. In tutti questi mali, 
benché di recondita immediata cagione, può 
ragionevolmente supporsi che resti offesa la fab- 
brica della sostanza midollare o da ostruzione di 
cavità o da ritardo o soverchio acceleramento di 
liquido o ineguale distribuzione, sicché, quando 
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vi concorrono le ragioni esterne delta facilità 
dell'applicazione, ninno altro rimedio può sì 
bene convenire come V uso delle nostre acque 
che passano per tutti i cadali anco minimi del 
corpo, ed aprono e muovono e così ristorano 
la naturale distribuzione ed equilibrio di tutti 
i fluidi scorrenti, dal giusto moto dei quali de- 
pende il libero e sano esercizio delle funzioni 
animali del corpo vivente. 

Altri mali di questa classe sono composti 
della diminuzione del moto e del senso, come 
i' apoplessia , la quale, quando è vera e forte, 
per la naturai sua acutezza e veemenza ter- 
minando in un sol settenario o poco più quasi 
sempre nella morte, rende vani Ì soccorsi della 
medicina- Talora, essendo più mite, ella dege- 
nera, in cronica parziale paràlisi, restituendosi 
il senso, e in molta parte anco il moto; ed 
allora, conio si è dimostrato, convengono otti- 
mamente le nostre acque. Simile abobmento del 
volontario moto e dei sensi, ma con violenza e 
convulsiva tensione o fermezza attonita dei mu- 
scoli ad occhi aperti si osserva nella caiakssia 
o coma pigile, in cui perla breve acutezza del 
male non La luogo il trasporto dell'infermo ai 
bagni ; ma quando tale accidente si desse ad 
alcuno sui luogo, molto ragionevole sarebbe l' im- 
mersione e la docciatura , come atta ad allon- 
tanare dal cervello e derivare altrove la sover- 
chia affluenza del sangue. 

L' epilessia , volgarmente detta mal caduco, è 
composta di abolimento o diminuzione dei sensi, 
e d' aumento involontario di moto. La cagiona 



ili tale infermità è occulta, permanente e diu- 
turna , e maravigli osa per l' alterna e varia vi- 
cenda di quiete e d 1 insulti. Benché nella mag- 
gior parte degli uomini soggetti a questo male 
si osservi l'inutilità anco de' più decantati ri- 
mudj , e benché il toscano Esculapio Redi non 
potesse curarlo in sé medesimo , ragion vuol 
che si creda che qualche artifizio medico può 
almeno facilitarne la naturai soluzione che alle 
volte felicemente succede , e può prolungare 
gl'intervalli di quiete, e accorciare e mitigare 
gl'insulti, massime se tale infermità dependa 
non tauto da solida ed organica lesiva diiTor- 
mazione delle parti contenenti , quanto da vi- 
ziato moto o distribuzione o quantità o evacua- 
zione degli umori, o da qualche toro deposizione 
e corruttela che operi come materia estranea e 
venefica. Nei quali casi è manifesto che l'uso 
frequente delle nostre termali per interna pene- 
trante lavanda e per esterna universale fomenta 
deve corrispondere a tutte l'intenzioni del va- 
stissimo numero dei volgari medicamenti desti- 
nati a questo male, di molti dei quali elle sono 
assai più gioconde e più pronte e piò sicure, e 
d'altri pochi e migliori elle possono colla loro 
unione molto accrescere l' efficacia. 

XI. Mali del petto sono quei che occupano 
o le pareti membranose e muscularì di quella 
cassa ove son chiusi gli organi vitali polmone 
e cuore , o che offendono il polmone medesimo 
nei canali aerei o nei sanguigni che lo com- 
pongono, o che viziano Io stato naturale del 
cuore e degl'immediati suoi annessi. Alcuni di 
questi mali sono tumori inflammatorj interni, e 
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perciò febrìli ed acuti compresi nella considera- 
zione die di tal genere si ò fatta di sopra al- 
l' articolo vi, e per lo più non atti a ricevere 
l' ojuto delle nostre acque più per la velocità 
colla quale simili malattìe fanno il loro corso, 
che per intrinseca repugnanza della loro natu- 
ra (*). Altri mali del petto sono ulcere pro- 
dotte dalla naturale rottura o suppurazione di 
quegli stessi tumori, come lo sputo sanguigno, la 
vomica polmonare, V empiema; nei quali se la 
rottura sia mediocre, e sia poca la materia cor- 
rotta e versata e diventata aliena, si può con 
qualche ragione , e coli' esempio e autorità de- 
gli antichi e dei nuovi più accorti maestri , 
proporre come giovevole il lavamento e apri- 
mento universale interno, e la revulsione e de- 
rivazione, ed il corroborar delle fibre e dei ca- 
nali, e qualche altra tale meccanica operazione, 
che naturalmente dall'uso interno ed esterno 
delle nostre acque vien prodotta. 0 almeno puù 
credersi in tali casi che elle possano accrescere 
l'attività d'altri rimedj, e massime della dieta 
lattea ed erbacea , e dell' uso del mele o dello 
zucchero acconcio in conveniente dose e me- 
scolanza. 

(*) Ippoerale nel libro dei Luoghi nell'uomo, sez. ux, 
pi-opcrne per curo dello pleuritidr i! bagno nel quarto 
e nel settimo giorno; e olla lei. iixvii nella pleurì- 
tide scerà bila altresì il bagnarsi ed il bevere in ab- 
bondanza ; ed è notabile che vuol die nel modo mede- 
timo sì cui} la polmoiiia, avendo stabilito alla fez. mv 
ebe l'uno e l'altro malo nbbìa suo luogo o sede nel 
polmone, e che non vi sia tra loro altra dili'erenza, 
die t'occupare minore o maggior porzione di quella 
*ij«ra. 
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L' idropisia del petto , siccome nasce dall' ef- 
fusione del siero dall' arterie esalanti nella ca- 
vità toracica in maggior copia di quella clie 
può esser ripresa dalle vene assorbenti, e sic- 
come la cagione primaria di questo male suol 
essere il più dello volte qualche vizio organico 
del cuore o de' suoi annessi, che accresca 
l'esito e l'impeto del sangue, o che ne ritardi 
e difiìculti il ritorno; cosi è manifesto che ella 
non può molto ricever sollievo dalle nostre acque, 
se non forse essendo tal male sul bel principio 
quando l' aprimeli to universale dei canali e la 
derivazione degli umori ai naturali emissari , 
che sogli on essere gli efletti dell' istesse acque, 
potessero superare il pericolo del maggior ver- 
samento nel petto, 

La difficile respirazione o ansamento perti- 
nace o asma , non sintomatica ina primaria , 
alcune volte depende da ritardo o da riempi- 
mento sieroso nei vasi polmonari, quasi da tu- 
mor freddo e linfatico di quella parte. In que- 
sto caso l'acque termali molto convengono, a 
alcune, delle più famose vengon molto lodate per 
un tal male (*), poiché elle sono atte a risol- 

(*) Ridlcy Observation. n. xxvm, p. 1S4, ed. Leìd. 
Therniarum Balhoràem. pntum ( in animiate ) in con- 
ttìtutionibu) numidi* et phtegmatich admodum attirai 
fitiuc novi, ec. Scanagali Commentar, de Alex. Ma- 
coppe, ac de Mercurio et Aponensibus Tkermìt , p. 4?j 
eri. Pati 1745. Quibut difficili! et tnaeipiaìis ipiritut 
esse! , « morbus ìite ah abilmente impedimento , dal 
comprimente aat convellente ormi essel , dummodo nulla 
esset vasorum sanguinem conlinentium dilalatio , ec. , 
maximum in aquis Àponentibut praesidium coltocabat 
Maeoppìiu t ita lì laici inceputet, ec, fehrìsque kectiea 
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vere quel tumore, facilitando in parte L'esito »! 
trattenuto umore, per l'estremità dell 1 arterie, 
dentro, ai bronchi o rami dell' aspera rteri a , che 
cono ì canali aerei, e quindi per la laringe fuori 
del corpo in forma d'abbondante sputo linfatico 
e benigno, ed in parte promovendo il ritorno 
all'istesso umore stagnante per le vene al cuore, 
per quindi esser portato col sangue e separato 
ai luoghi più convenienti, mentre il bagno ri- 
chiama altrove e devia il soverchio afflusso della 
massa umorale da quel tenero e importantissimo 
organo del respiro. 

Ma per lo più le cagioni della difficile respi- 
razione sono solide e indissolubili, e massime 
quelle che dependono dalla mala costituzione 
del cuore istesso, onde il libero passaggio alta 
breve circolazione del sangue per entro ai pol- 
moni viene impedito, adunandosi soverchia co- 
pia di esso o nell'ingresso polmonare, cioè alla 
destra ed anterior cavità del cuore, nell'auricola 



nare , o soffermandosi noli 1 esito dal polmone 
dentro al seno della polmonar vena, e nell'au- 
ricola e ventricolo posteriore o sinistro. 

Molti sono i differenti vizi di figura e di fab- 
brica che accadono al cuore e alle prossime sue 
aderenze, che chiamatisi mali cardiaci o dei 
precordf, dei quali l'immediato effetto e paten- 
tissimo segno e l'affannoso respiro che ad ogni 
anco beve moto del corpo si fa più serrato e 

te comìiem adiungerel — levitai quoque ulceri bus in su- 
periore pulmonum parie lavandit, ec. Aponemhtm aq uà- 
rum potum utilem esse noi docuit, 
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MALATTIE PAHTIC0I.A1W s3l 

più difficile. Si allarga talora il seuo o ceppo della 
vena cava ed auricola in varicosa ampiezza, e 
quindi si ammassa dentro il sangue, e si forma 
un grumoso o poliposo coagulo, onde nasce un 
contrario effetto, cioè l'angustia della cavità, 
O si dilata in aneurismatica grandezza l'arteria 

F (limonare, e quindi si produce la pressione e 
angustia della contigua arteria aorta, e il so- 
verchio influsso di sangue nel polmone, che, non 
potendo aver l'esito proporzionato, fa a se me- 
desimo resistenza. L' istcsso succede nella va- 
ricosa o aneurismatica alterazione del seno o 
ceppo della vena polmonare o dell'arteria aorta, 
per cui vien sempre cagionato ostacolo e ri- 
tardo al corso del sangue, o sia questo imme- 
diato dall' adunamento e concrezione della sua 
massa in quella sinistra parte del cuore, o dal 
soverchio influsso per la grande arteria supe- 
rante la capacità dei rami arteriosi e delle ripor- 
tanti vene, onde per necessita nasca il reflusso e 
stagnamento. Nè altro è finalmente l'effetto del- 
l'indurimento cartilagineo od osseo delle val- 
vule o dei vasi, nè della soverchia grandezza 
di lutto il cuore e dell'adesione di esso al peri- 
cardio, per cui viene il cuore legato ai moti del 
diaframma , nè dell' acquoso riempimento del 
medesimo pericardio, onde il cuore vien com- 
presso e impedito; poiché tutte queste cagioni 

Eongono ostacolo in qualche punto delle circo- 
/ioni del sangue, sicché l'effetto è sempre il 
medesimo, cioè l'oppressione del cuore e l'af- 
fanno, per la difficoltà del dilatarsi le pareti 
delle vescicole o cellule polmonari, e del riem- 
piersi d' aria le loro cavità , e bene spesso il 
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rimaner del siero e della linfa nei canali e nelle 
cellule e nelle maggiori cavità, non avendo le 
vene che ricevono questi acquosi umori, libero 
ed aperto il loro ultimo sfogo ed emissario nel 
cuore. Così s'intende la cagione meccanica delle 
diverse idropisie che sempre sono l' effetto di 
qualche insuperabile ostacolo in qualche parte 
del sistema delle vene, e per lo più di quello 
che vien prodotto nel petto dai mentovati vizi 
o mali cardiaci , o immediatamente venosi o 

Eer mezzo degli arteriosi, dei quali è così va- 
da e pronta l' influenza e la connessione. 
Tutti questi mali, i massimi e i più resistenti 
del corpo umano , sono chiaramente intesi al 
presente dopo lo studio di molti secoli, e non 
senza confusione ed errore furono concepiti da- 
gli Antichi , che non godevano come noi del- 
l' anatomica libertà. Ma da questa intelligenza 
sì deduce che è follia il lusingarsi di poterli 
coli' arte abolire , quando ei Steno già formati 
e patenti , o per l 1 esaltata o per la soppressa 
pulsazione del cuore, e per 1 ansante respiro, 
e per la tumida idropisia, onde allora posson 
credersi vane le nostre acque, come vano è qua- 
lunque altro medicamento. Ma ove si voglia o 
convenga solamente ritardarne il progresso, o 
renderne più facile la sofferenza , non vi ha 
dubbio che elle debbano reputarsi molto oppor- 
tune, essendo esse, in bevanda copiosa e pas- 
sante, atte più di qualunque farmaco ad ac- 
crescere la fluidità del sangue e ad aprire i ca- 
nali, ed applicale in temperato e lungo bagno 
potendo ajutare la revulsione dal cuore, e la 
derivazione e la più eguale distribuzione alle 



MALATTIE PARTICOLARI l33 

membra remote e alla superficie del corpo , 
col facilitare quel perpetuo reciproco moto, i 
gradi della cui libertà misurano quelli della sa- 
nità e della vita. 

XIL Mali del ventrìcolo e dell' esofago e de- 
d 1 intestini che insieme con esso compongono 
il lungo ed ampio canale degli alimenti , sono 
quei che ne alterano la forma o il sito o la tes- 
situra, o ne turbano le azioni, impedendo la 
separazione e l'assorbimento del sugo nutritivo, 
e cagionando le non naturali escrezioni e flussi 
molesti. Le infiammazioni sanguigne grandi e 
pertinaci, nelle quali il sangue si ferma nella 
tessitura vascolare di qualche parte di quel con- 
tinuo condotto, mentre sono nel principio o 
primo loro grado, costituiscono un male acuto 
febrile e infiammatorio, il quale, avanti di pas- 
sare alla gangrena o sfacelo, potrebbe ricevere 
sollievo, più che dagli ordinarj medicamenti , 
dalla copiosa bevanda delle nostre acque an- 
cor calde dalla loro sorgente, e dall'immersione 
ancora di tutto il corpo, quando l'infermo di 
un tal male fosse sul luogo, unendo all' uso di 
esse la totale astinenza dal cibo per quei po- 
chi giorni ; poiché elle sono altissime a risolvere 
l'infiammazione, assottigliando il sangue e di- 
latandone i canali, purché non vi si opponga, 
come alle volte aecade, qualche meccanica lega- 
tura o strignimenlo occulto o palese da forzato 
contatto o coalescenza di membrana o di mu- 
scolo vicino, O qualche rottura o ferita. 

L'affluenza sproporzionata o la ridondanza 
del sangue mal distribuito nei proprj canali , 
che in vasto numero sparsi ne sono per le 
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tuniche di questo istesso condotto alimentario , 
costituisce I essenza di quella frequentissima e 
pertinace e varia e poco dal popolo intesa in- 
fermità clie chiamasi ipocondria o mclancolia 
Jlatuosa, e nelle femmine affezione isterica. Se 
si ha riguardo alla viscera o parte del corpo 
nella quale questo male esercita principalmente 
e massimamente i suoi molesti effetti, non si 
può sfuggire di collocarlo tra quei dello stomaco 
e degl' intestini , seguitando in ciò il potente 



natura e sintomi del male melancolico o flatulento ap- 
presso a Galeno : De loc. aff. ut, 7, «d. Gr. Bas. I. 3, 
p. 278, ov'ei dice : Che questo male nasce intorno al 
ventricolo, e che in esso d.ipo il mangiare massime tti 
cibi duri e calorosi succedono sputi molli ed acquosi, 
fortori, fiali, arsione agi' ipocondri , gorgogliamento 
interno , non sùbito ma ali/uanto dopo. Alle volte an- 
cora dolori dì stomaco gagliardi, che ad alcuni pcne- 
trano fino al dorso, e li mitigano dopo la concezione 
del cibo , e di nuovo dopo al mangiare succedono le 
medesime cose, e molle volte inquietano e a digiuno 
e dopo il pasto , e vomitando mandan fuori i cibi e 
delie jlemmr alquanto amare e calde ed agre , sicché 
anco allegano 1 denti. Molte dì queste cose vengono fin 
dalla prima gioventù , e durano a lutti lungo tempo 
come elle tono venute , ec. Convien supporre che quei 
che si chiamano fiatatisi abbiano caldo più del dovere 
nelle vene che ricevono l'alimento dal ventricolo , e che 
il sangue dì costoro sia diventato più grosso. Imperoc- 
ché dà indizio che vi sia ostruzione intorno a quelle 
vene il non ricevere il corpo l'alimento, ma che questo 
rimanga nello stomaco non digerito , quando prima 
quei condotti solevano ricevere e molte parti trasmet- 
tere al ventre più basso, e che il giorno tlopo ei vo-' 
miiino non introducendo i cibi nel corpo. Che poi il 
color sia maggiore del naturale , si pub coniellurare 
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medico greco, che fu di tempo non guarì po- 
steriore ad Ippocrate, e clic aggiunse all'arte 
molta di quella chiarezza e sicurtà che ella non 
potè avere dai primi maestri , e che perdè poi 
nella iiniversal decadenza di tutto il sapere uma- 
no , quando la fortuna area ridotto al sommo 
la dominazione romana , e quando vìsse Gale- 
no, che, col suo citare e per Io più riprovare 
alcuni detti di quei mirabili ingegni che fiorirono 
tra Ippocrate e lui, risveglia insieme dispiacere 
e contento in noi, che per le moderne scoperte 
possiamo meglio giudicare delle dottrine medi- 
cinali , e che reggiamo come certe verità che 
a noi pajono recondite , e solamente prodotte 
dall' osservazioni anatomiche , non erano già 
ignote a quei dottissimi medici, gf interi scritti 
dei quali or sono tutti perduti. 

e dagli ardori efc'ei sentono, e dui loro cibarsi , poi- 
ché par eh' ei ricevano giovamento daicibl freddi, cioè 
da quei che sogliono refrigerare o spegnere il colorir. 
Dicono alcuni che in questi mali l'orifizio del ven- 
tricolo che li connette colf in/estino sia infiammato , e 
che per tale infiammazione rimanga ostruito e impe- 
disca lo scendere degli alimenti netP intestino nei debiti 
tempi , onde, rimanendo più lungamente del convenevole 
nello stomaco, producono quei gonfiamenti e quegli 
ardori e le altre cose dette dì sopra. A Galeno pare 
che Diocle tralasciasse a bella posta di mentovare tra 
questi sintomi quel che caratterizza più propriamente 
la mclancolla ed il male flatuoso e ipocondrìaco, cioè 
che rimanga in esso alquanto lesa la fantasia o il pen- 
sare B?.a~£!f 5'ai ri» Stdvetas/j perche ciò veniva signi- 
ficato dal nome istesso del male, secondo l'idea che 
Ippocrate ne stabilì quando disse : Che se il timore e 
F animo discontento durino molto tempo , tal cosa P me- 
lancolica. 
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Una di quesle verità modiche è dunque, che 
ìl mnle dell' ipocondria , rispetto a' suoi massimi 
effetti, abbia sua sede nella composta viscera 
del condotto alimentario, cioè esofago, ventri- 
colo ed intestini , benché rispetto alla cagione 
elie lo produce vi possano concorrere tutte le 
alterazioni che nascono nella composizione va- 
sculare dell'altre viscere, massime delie con- 
tenute dentro alia cavila del ventre, per le quali 
alterazioni venga accresciuto sempre più l'osta- 
colo all' eguale spartizione del sangue, e venga 
data occasione al soverchio flusso e ridondanza 
di esso al ventricolo e a' suoi annessi per lì rami 
arteriosi celiaci e meseraici , e quindi all' irri- 
tazione di quei nervi. E perchè le femmine , 
oltre all'analogia di tutte l'altre viscere interne, 
hanno, di più del corpo virile, l'utero di strut- 
tura altresì vasculare con molte sue apparte- 
nenze ove succedono per la naturale attitudine 
di quella parte varie vicende di pienezza di san- 
gue, di flusso e di rilardo e dimora, quindi 
e che elle si trovano molto più esposte agl'in- 
sulti ipocondriaci, apparenti più che altrove 
in qualche parte del canale degli alimenti in 
sembianza di gonfiamento o contrazione spa- 
smodica , onde sono i globi dell' esofago che 
comprimono per di dietro il condotto dell'aria 
e cos'i diminuiscono la respirazione con soffo- 
cante angustia, e gii avvolgimenti intestinali che 
han dato luogo al falso supposto della mobilità 
ed ascensione dell' utero che è saldamente fermo 
e collegato, e le vellicazioni dei nervi dello sto- 
maco, onde vengono le universali convulsioni 
e )a varia alterazione della facoltà movente e 
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pensante , che si manifesta nel troppo fucile 
irritamento, e nella propensione al pianto ed 
al riso, e nella troppo debole resistenza agli 
a fletti e alle passioni contra l'esigenza della ra- 
gione. Tutti. i quali fenomeni, benché sieno più 
frequenti ad osservarsi nei corpi femminili di 
fabbrica più cedente e delicata , clic non sono 
quelli dei maschi, pur non ostante si riscon- 
trano anco negli uomini ipocondriaci, onde re- 
sta oggigiorno abolita tra i medici più accorti 
la falsa denomina zi une ed ipotesi del male iste- 
rico o uterino, che allro non è che il qui de- 
ce ritto ipocondriaco. 

Piè altro che sintomi di questo male, ed ef- 
fetto dell' accresciuta affluenza del sangue allo 
stomaco, all'esofago e agl'intestini, sono quei 
tanti mali subalterni, passeggieri e ricorrenti 
di cardialgia o dolore acuto ali 1 orifizio supe- 
rior del ventricolo, che per la sua connessione 
e sito interessa il diaframma quasi nel suo cen- 
tro, e i vasi massimi sanguigni, e l'istesso cuore 
vicino e i plessi dei nervi intercostali e vaghi , 
che colla mutua unione sostengono la vitale e 
la naturai facoltà, e col loro prossimo consenso 
tirano in verace simpatia gli altri nervi che 
servono agli organi de' sensi, e tutto il sistema 
nervoso e P istesso cervello. E questa e la ra- 
gione perchè quest 1 istessi luoghi del corpo che 
cono la sede del descritto dolore ipocondriaco, 
eieno i più sensibili ed i primi offesi nelle pas- 
sioni dell' animo , per la reciproca azione del 
cervello sopra quei nervi , come si può anco 
arguire dalla sensibile spremitura del fiele , e 
dalla conseguente amarezza e dal gonfiamento 
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tlegT ipocondrj, come avverlianco Omero, primo 
ed ottimo pittore dell'umana natura ('). Poiché 
quindi nascono e la tensione di tutto il ventri- 
colo, e lo stri gii i mento del suo inferiore orifizio 
detto porta e piloro, cioè portìnaro, e l'inap- 
petenza, la nausea, i vomiti collerici, l'indige- 
stione, i dolori còlici ed iliaci, la separazione e 
l' esito del muco intestinale , e la susseguente 
nudità delle fibre che molto aumenta il male , 
e. le orine copioso di limpida e cristallina chia- 
rezza per l' accresciuta affluenza del sangue al- 
l' arterie renali, i flati, i vapori, le debolezze, 
i deliquj , le fasce immaginarie , le vertigini ti- 
tubanti, gì 1 incubi, le tristezze, le lacrime, la 
solitudine e altri tali simili molesti effetti, pro- 
dotti non già da alcun fomite materiale d'umore 
depravato o corrotto o annerito, come il volgo 
crede e molti medici con lui, ma dalla sola inor- 
dinata distribuzione del sangue, e dall' inordinato 
concorso dell' umore nervoso che ne depende. 
Vero è piuttosto che dalla pertinacia dei male 
ipocondriaco nasce poi la corruttela degli umo- 
ri , e la loro adunanza e acredine e ingrossa- 
mento, onde bene spesso succedono gl'indu- 
rimenti quasi cartilaginei e i tumori freddi delle 
membrane del ventricolo, massime ove le fibre 
son più ristrette ai due suoi orifizj , e più spesso 
ancora all'inferiore o piloro } e alla vasta gian- 
duia del pancrea che ivi è connessa, e quindi 
ne resulta una invincibile angustia che tutti 
i descritti mali conferma ed accresce. Così pos- 

(*) II. A, io3. VUvOi Si ffptvez àfj^fi&atvcu 
rì.aurc; a II. I, 643. Aìld fici alSivtziu npctió) yfikip. 
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sono intenderai ancora le altre angustie che si 
formano in varie parti del condotto intestinale, 
vere e meccaniche e materiali cagioni delle osti- 
nate querele ipocondriache , e gl' infiammalo! j 
tumori, e i piccoli e i grandi ascessi o ulcere 
nel ventricolo 0 noli' esofago 0 in qualche parie 
dell'intestino, e massime nel retto; e per un 
ritorno della ridondanza del sangue dagl'inte- 
stini alle contigue o anche remote viscere s' in- 
tendono i vizj e i tumori che in esse alla fine 
formar si possono per la permanenza o per 
la malvagia cura tifili' ipocondria o dell' isterismo. 

E perche tra tutti i mah cronici, a cui 
I' uomo è soggetto, ninno ve ne è più durevole 
di questo , nò più fecondo dì sintomi e d'altri 
mali subalterni, nè più mescolato d'intervalli 
di mediocre salute , non è meraviglia s' ei sia 
forse il meno inteso e il più negletto di lutti, 
e il più turbato da inopportuni ed incongrui 
medicamenti, essendo rarissima la combinazione 
d' un docile e costante infermo di questo male 
che non disperi e non si abbandoni alla per- 
niciosa credulità, e di un dotto medico che ne 
conosca e ne spieghi la natura , e per invete- 
rata perizia sappia che molti più sono gl' istru- 
mcnti dell'arte che nuocono all' ipocondria, che 
quei che giovano, e che particolarmente F ac- 
crescono T evacuazioni e gl' incitamenti spiri- 
tosi, se non sieno ben moderati e remoti. 

Tra i giovevoli strumenti meritano senz'ai- 
cun dubbio il primo luogo l'acque termali dolci 
e temperate, come sono le nostre, le quali senza 
evacuare i canali possono coli' interno loro pas- 
saggio e coli' esterno dilatamento mutare e 
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correggere la viziosa distribuzione del sangue, e 
così togliere la ridondanza di esso alle mem- 
brane del gran condotto degli alimenti , e lo 
stimolo ai nervi di quelle partì ebe vieo pro- 
dotto dal medesimo soverchio concorso san- 
guigno, e possono perciò impedire ancora la 
denudazione dell' interna superfìcie da quel na- 
turale ed utile mucoso umore ond' ella è spal- 
mata e difesa. Di tale efficacia delle nostre acque 
nel mitigare o abolire le molestie ipocondriaclie 
e isteriche noi ne abbiamo viva ed illustre te- 
stimonianza in alcuni dei nostri nobili sapienti 
ed in alcune delle nostre belle, oltre le molte 
vere istorie che di felici esperienze io questo 
genere di male ai nostri bagni si raccontano (*). 

(*) A quello genere si riduce la seguente osserva- 
zione descritta dal tignar dottor lini-santi: 

•' Adi i5 giugno 1748, venne ai bagni pisani In si- 
li gnora IH a l'in ma il dateli a , moglie del signor Giovaoba- 
» Cista NaMì da Signn, d'anni 16, di temperamento 
h bilioso mclancolico , di complessione mediocremente 
« carnosa, di fibra robusta, e di un umore motto ri- 
u sentito, riflessivo ed inclinato alla solitudine edalla 
<■ tristezza, Essendo ella da quattro anni in qua molto 
« sottoposta ai più molesti , fastidiosi ed anche forti 
1. isterismi , ed alle più nere e più tetre afTeiioui ipo- 
« condrfaehe che possan darri alle femmine , dopo 
.< d' aver praticato per tutto lo spazio del tempo divi- 
« sarò molti e diversi riroedj , fu da un esperto medico 
« di Firenze ultimamente consigliata a prender dei latti 
u per qualche tempo , e dipoi venirsene a questi ba- 
~ gni e per bagnarsi e per Tevere quest'acque termali 
» a passare. Profittò ella dì questo savio consiglio, ed 
« arrivatavi questo medesimo giorno , veramente mollo 
» debole e rifinita per i sofferti guai, détte subitameli te 
«. di mano a prender l'acqua del pozzetto ogni mattina, 
u ed a bagnarsi per un'ora ed anche un'ora c tatua. 
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E poiché tra i rimedj più ragionevoli clic 
la medicina abbia finora potuto proporre al male 
ipocondriaco o istèrico, è la dieta lattea, e l'uso 
di varie preparazioni del ferro, e l'andare a 
cavallo (*}, convenientissimi sono i nostri bagni 
per accrescere mirabilmente la forza di quelli 
eccellenti ajuti, poiché per la loro naturale me- 
scolanza sono le nostre acque attissime a man- 
tenere la fluidità del latte , e a disciogliere il 
ferro, come si è dimostrato nel capitolo Li; e 
la singolare amenità e felicità del sito, da noi 
descritto al capitolo I, somministra comodis- 
simo l'esercizio salutare del passeggio o a piede 
o a cavallo o in carrozza o in barca, e l'iso- 
lato Monte pisano invita al giro della sua pian- 
ta, e colle sue curiosità naturali ed antiquarie 
promette giocondo sollievo alle menti ipocon- 
driache , le quali sogliono essere delle più ele- 
vate , e perciò più sagaci e del sapere più vaglie. 

Quando poi la ridondanza del sangue al ven- 
trìcolo, ali esofago e agl'intestini, per la sua 
permanenza, e per la separazione e dimora d'al- 
cuni umori, abbia fatto delle fredde e dure ìn- 

u la mattina, e '1 dopo pranzo in un bagno di tempera 
u piacevole. Continovi) per lo spazio di ventiquattro 
<> giorni l'uso del bagno e dell' acque minerali a pai* 
•i gare nell' esposta maniera {delle quali acque per altro 
u non arrivìi a superar la dose di cinque libbre); nel 
u qual tempo si ristabilì mollo bene e di salute e di 
u carne , quantunque ella fosse stata ai bagni dì m aiu- 
ti sima voglia, e piena di tristezza e d'inquietudine.» 

{") Leggasi il giudizioso Discorso sopra 1' Affezione 
isterica e ipocondriaca dell'ottimo Sydenham stampato 
a Londra net 1682. 
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tumesceuze, o queste sono fisse ed immobili, 
e prò ducenti le materiali angustie dell' incurabile 
male ipocondriaco, ed allora è vano egualmente 
ogni artifizio: o elle sono ancor tenere e prin- 
cipianti e solubili, ed in tal caso è manifèsto 
che dalle nostre acque, più che d'altronde, si 
puù sperare tal soluzione. Ove poi gli stagna- 
menti sanguigni abbiano prodotto le piccole o 
eparse o grandi ed unite ulcere o superficiali 
gangrene nell'interna tunica dell'esòfago o del 
ventricolo, o dei sottili intestini o dei grossi, 
e massime del retto , le quali ulcere secondo il 
vario lor sito producono o la difficolta dell'in- 
ghiottire , o gli acerbi dolori di stomaco o in- 
testinali , non può la medicina porgere migliore 
ajtito, che la copiosa vulneraria lavanda interna 
delle nostre acque, che col loro abbondante o 
pronto passaggio per tutto il condotto degli 
alimenti ne mondano la superficie dalle mate- 
rie aliene e nocive senza detergere l'aderente 
e naturale muco salubre ('). Le fistole dell'ano, 

(*) Unii dama abitante in Firenze, di trcnlatrè anni, 
.li . nqn> grarili! i: delicato , provò nuli' autunno del 1747 
l'efficacia delle terme pisane per alcune ulcere intesti- 
nali inveterale ì, e , come ella t molto buona e piena di 
ipirito c di candore , ha voluto a pubblica benefizio 
scrivere da sè medesima e comunicarci il seguente esat- 
tissimo racconto della sua Cura, il iiuale contiene per 
incidano anco altro furiose espellerne della forxa di 
queste ncque sul corpo umano, non indegne d'esser 

« Essendo io D. A. T. stata sorpresa nel 1739 da 
» un fìcrj dolore nel calcagno sinistro clic minacciava 
* gangi'uia , e non avendoli: furato , e nnn essendomi 
11 purgata, i| male mi ritorno nel sangue , sicché nel 1743 



benché non possano d'ordinario supporsi cu- 
rabili radicalmente colle nostre acque, elle pos- 
ti mi snpraggiunse negli occhi una penosi» oftalmia , che 
« c™ unii cavata di sangue mi si dileguò ; ma noli' i- 
■■ stesso tempo fui attaccata da un gran dolor di gola, 
u onde gonfiandomi le tonsille mi sì ulcerarono; e poi 
u nel 17^4 mi si fecero due altre esulcerazioni , cuneo 
<• mi se ne sparsero in tutta la bocca ; e soffrendo io 
ci dolori grandi negl'intestini, sì scopri esservene anco 
ii nella tunica interna dei medesimi, dui quali intestini 
u venivano mescolate coli' altre materie in qualche no- 
li tabde quantità certi corpi minuti e duri granellosi e 
u d'ultra figura irregolare, che da alcuni furono «un- 
ti posti renelle e calcoli. Passai fino all'anno 1746000 
a molti dolori nel retto creduti procedere doli' cmor- 
1. roidi , che molto gonfie avevo Ji continuo \ ma final- 
te mente si scoperse esserne la cagione due grossi tumori 
tt interni sopra l'alleila del muscolo, i ijuali con febbri 
>. grandi mi misero in letto per dieci mesi, non potendo 
« io star levata, se non qualche volta per un'ora con 
ii grande incomodo , per (a continua escila di marce e 
11 di membrane, e per tredici cavate di sangue che mi 
11 furono fatte per causa delle grandi convulsioni elle io 
11 spesso goffrivi!, sicché ero ridotta a tal debolezza, che 
u non ci restava speranza di ristabilimento , essendo 
11 stati i comuni rinicdj inutili allatto anco per farmi 
u almen megliorare. Parve ai medici che io consultai , 
11 che ne' miei umori fosse qualche vizio che produ- 
11 cesse di tempo in tempo alcune piccole e sparse in- 
« fiammaiioni superficiali, massime ove gl'integumenti 
u sono più teneri , come nelle fauci e nel condotto in- 
u testinole , le quali infiammazioni talora passassero in 
t, suppurazione , e che di tal genere dovevano ere- 
» dersi quelle ulcere , alle quali si poteva ascrivere an- 
11 eora il fucile scioglimento del ventre e l' indigestione 
u dei cibi. Ei s' accorsero ancora che quei corpi che 
•1 sembravano renelle e calcoli , altro non erano che 
.1 piccolissimi frammenti d' ossi di volutili mangiati , e 
11 altri duri residui di cibi o di medicamenti trattenuti 
■1 nelle dette ulcere del retto. Risolverono dunque di 
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sono pero esser molto nei loro effetti mitigato 
o trattenuto noli' innocenza , in coloro che per 

>i mandarmi ai bagni di Pisa in Ietto in navicello per 
« Arno. Vi arrivai la mattina del dì 8 settembre 17^7, 
« e silbitn cominciai la mia cura coli' assiste ma del signor 
u dottor liarsaali, il quale m' ajulb ancora u descri- 
» verne il corso , notando fedelmente ogni giorno tulio 
« ciò che intorno ad essa mi accadeva. Quel primo 
« giorno do|>o desinare, entrai in un bagno pochissimo 
u caldo , benché io futsi ne! mio tempo del (lusso pe- 
ti nodico uterino. Ma sentendomi venir del brividi e dei 
« tremori convulsivi , ne esci'i quasi subito. 11 giorno 
« seguente bevvi la mattina due libbre d' acqua del 
(1 pozzetto che mi passò per orina , 0 6totti un' ora e 
«. mezza nel bagno , e vi tornai ulqnanto dopo al pranza 
v per tre quarti d' ora, e tutto (olFersi senza incomodo. 
u II ni giorno bevvi tre libbre , e stetti nel bagno quasi 
« due ore la mattina ; nel dopo pranzo ini ribagnai per 
« un'ora, e ribevvi dell'acqua libbre una e mena. Ella 
« passb sempre per orina. 11 iv bervi libbre quattro, 
« di cui parte passò per l'intestino e il resto perorina. 
>' Stutti in bagno due ore, ove mi si risentirono alcuni 
« dolori al sinistro lombo che si estesero verso l 1 inguine 
u ed alla coscia, e si mimarono prima che io cscissi. 
H Simili dolori gli ho solìerti altre volte anco ne' bagui 
domestici d' acqua comune. 11 giorno ritornai nel ba- 
li guo per un'ora e mena, e ribevvi libbre due, e 
h non ne provai veruno incomodo. 11 v bevvi libbre 
u cinque , e stetti nel bagno ore due sema incomodo. 
u II giorno vi litornai per ore tre, e ribevvi libbre una 
h c metta. \cl bagno stolti bene , ma, escila, sentii dei 
* donneiti di vanirei l'acqua me lo tmsse , c venne 
" qualdir poro di materia purulenti. Il vi bevi lil>- 
i> bre sci . 1 be mi musserò una volta, e nulla vi fu di 
» purulento ; il resto passò febementc- per orina. Il 
» Lagno lu ni solito di duo me , e II giorno la bevanda 
di lil'bie Ire, la bagnatura Ore una e un quarto, pas. 
» saggio per O'ina, e nessuno incomodo. Il vii bevvi 
a libbre «ette, passaggio fucili- per l'intestino e per orina. 
» 1| giorno uon mi nbagoaj e non bevvi a cagione di 
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alche prudenle ragiono scelgono il partito 
astenersi dal taglio chirurgico. La pieuc/.za 

■ alcuni dolori oc gì' ipocondri e nel ventre , che dopo 
u due ore dì tormento mi cessarono, sicché dormii poi 
u quietamente. L' vili , bevanda libbre sei , bagno ora 
u due , passaggio per l' intestino e per l' orino t e in 
a ambedue l' evacuazioni si videro alcune lottili materia 
u purulente. Il giorno mi ribagnai per ore una e mezza , 
u e ripresi tre libbre d'acqui, che cbhe simile (iicilis- 
« simo passfiggio. Il li e il i feci Je medesime cose col 
« medesimo ellettoj se non che si vide maggior copia 
« di separazione marciosa dall' intestino , e un pezzo di 
u sottile membrana come la spoglia di un piccolo ve- 
ti scieatorio. Neil' il feci il medesimo la mattina, ma 
a il giorno non mi bagnai perche mi venne un poco di 
n febbre. Ribevvi però le tre libbre d'acqua , clic ebbe 
■i il solito doppio esito , e la notte riposai ottimamente. 
a Nel xii col medesimo metodo ebbi le medesime èva* 
« cuazìoni , e si videro alcuni di quei frammenti sottili 
a membranosi colle poche materie purulente, e mi sentii 
u molto lieta e tranquilla , parendomi che la mia cura 
ii andasse con tutta la possibile felicità. Nel xni la bc- 
•< vanda fu di libbre sette la mattina, e libbre ire il 
« giorno; il bagno di ore due, e d'una e mezzo. La 
n mosse furono biliose e abbondanti e senza marce, e 
n l'orine facili e molte. Il nv feci !o medesime cose, 
» ed ebbi le medesime mosse biliose; ma la mattina 
•■ nel bagno, benché caldo al solito,- fui alla fine sor- 
ti presa da un freddo e da un tremito come se mi fossa 
i. entrain la febbre. Ma poco dupo essendo a lelto mi 
sentii passar queir incomodo , ed ebbi ottima giornata, 
a sicché dopo pranzo riiornni nel bagno, e nbevvi le 
i. mie ire libbre d'acqua col solilo soave e comoda 
>■ passaggio. 11 la hevauda fu la mattina di libbre 
■■ sette e meno , ed ebbi selle mosse di materie con- 
cotte mescolate con dell'acqua senin nulla di mar- 
« riuso , e copiosa or.na. Ripelei il gioroo il bagno ore 
» una , e bevanda libine Ire , che pasjo lutlo pei* orma. 
•• 11 xvl bevvi libbre nove ; il passaggio fu la maggior 
ii parte per L'iniettino in forma atjiiea con gli ordinali 
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c gonfiamento dei vasi sanguigni emorroidali , 
e i dolori e le furiose conseguenze che alle 

« e sani escrementi , e il resto per orina ; mi ribagnai 
« e libevvi al solito con poca mossa ma sana , e con 
« molta orina. M' accorsi sempre più che la cura an- 
te dava ottimamente. 11 xvu , bevvi la mattina libbre 
>i nove e meiza, il giorno libbre quattro e mena, Duo 
u sole mosse pure, e il resto per orina. Le due bagna- 
li ture furono ore due, e ore una. Giornata ottima con 
<i molto appetito. Il IVIil libbre nove e libbre ire, a 
u le due solite bagnature. Mosse sci pure, e molla 
ii orina. Ebbi qualche piccolo sconcerto ipocondriaco, 
u 11 xii , sole libbre nove la mattina ; il giorno non ri- 
ti bevvi per solo piacere di quella vacanza, polche stavo 
ii benissimo quanto mai si pub desiderare. Il x\ bevvi 
u al solito le libbre nove , ma mi sentii della nausea e 
u dello sconcerto di stomaco , eh' io credei effetto del- 
ti l'essere stata qnelP acqua soffredda , e dell'avere essa 
« perduto insieme col suo naturai calore quasi tutto il 
u suo spirilo o vapore minerale, non essendomi mai (al 
« cosa accaduta quand' io l' ho bevuta subito presa dallo. 
<i sorgente nella sua originale caldezza. Mi mosse peri) 
u due volte e passò per orina. Il bagno fu d'ore due; 
« mi passo presto quell'incomodo, e mi tornò l'oppe- 
tito, ed ebbi buona giornata , e per riposarmi non mi 
ii ribagnai e non ribevvi nel dopo pranzo. 11 mi , ri- 
u tornai alla solita doppia bagnatura e doppia bevuta , 
u senza alcuno incomodo e con simile passaggio; se non 
« che si vide qualche pìccola porzione di materia mar- 
ti core e appetito. Cos'i fu nel xsji e nel uni : bevvi 
« libbre quattordici la mattina, che passò quasi tutta in 
u cinque volte per I" intestino, senza il minimo scoli- 
li certo, e un poco passò anco per orina. Mi bagnai 
u solamente net dopo pranzo , e ribevvi quattro altre 
» libbre d' acqua , che passò tutta per orina , ed ebbi 
ii ottima giornata. Net xnv la bevanda della mattina 
ii fu di libbre dodici con cinque mosse, e la secouda 
n di libbre quattro tutta per orina. II bagno primo ili 
<• ore due, e il secondo di mia e niezia. Stelli benis- 
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Tolte ne nascono in tutto il sistema arterioso 
o nervoso, indicano l'opportunità della revul- 

■• simo. Il xxv feci l'istesso e continuai a star bene, 
a 11 xxvi bevvi libbre dodici, con tre mosse, senza 
i> mai più materie marciate, e il bagno ore due; il 
■> dopo pranzo non mi bagnai, ma bevvi libbre sei, che 
« passarono tutte per Orina. 1) «vii bevvi libbre do- 
■ dici e mezzo , e mi bagnai ore due. II passaggio fu 
a In maggior parte per P intestino ; il dopo pranzo mi 
« ribagnai per altre due ore, e ribevvi libbre quattro, 
« che passarono solamente per orina ; ebbi ottima gior- 
u nata, benché mi sopraggiugoesse la min periodica pur' 
« gazione uterina. Il xxviti bevvi libbre dodici e mezzo , 
•> col solito passaggio, e stetti due ore nel bagno senza 
« veruno incomodo ; ritornai nel dopo pranzo per ore 
n una e mezza, c ribevvi libbre quattro, che passarono 
« solamente per orina , e godei ottima giornata. Il xxis 
■• bevvi libbre dodici ; mosse sei acquose e orina, bagno 
u ore due , e dopo pranzo ore una e mezza. Itibevvi le 
« quattro libbre al solito, che tardarono molto a pas- 
u sare, ed ebbi qualche gonfiamento convulsivo al ven* 
« tricolo e per tutto il ventre. Passata finalmente l' acqua 
« per orina, mi sentii, mollo bene , e quella sera mi ter- 
4> mino la mensuale evacuazione sanguigna , la quale 
u era stala qualche poco più abbondante del solito. 
« Il xxx, libbre dodici, e libbre quattro e bagno ore 
« due e ore una; il solito passaggio e la solita alacrità 
a e vigore. Il xxxi bevvi libbre dodici che passarono 
u ppr rimestino e per orina, e stetti ore due nel ba- 
li gno; ma nel dopo pranzo mi sopraggi unsero degli 
« stiramenti nel capo alquanto forti , e ini ri accelerò 
■• il polso i ma presto mi passarono dopo qualche pal- 
li seggiola, c ritornai nel bagno ove lui sorpresa da 
u certi dolori convulsivi, dei quali sono solita patire di 
u tempo in tempo con folli punture intorno al cuore , 
» e giù per tutta la parie sinistra del pfltlo e del ven- 
ti tre. Il medico mi consigliò a trattenermi nel bagno , 
« sicché vi stetti due ore , e bevvi , nonostante i dolori , 
•■ le solite libbre quattro. Quindi mi si calmarono no- 
li labilmente le punture e gli ttiramenti, che poi ben 
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sione e derivazione del sangue, e del corrobo- 
rare le fibre de' vasi ; le quali cose possono 

u tosto mi cessarono affatto , escila ch'io fui dal bagno 
« e riposata un poco nel letto, sicché potei 'levarmi e 
m fare a piedi e senza alcuno incomodo una lunga pas- 
ti seggiata per quegli ameni contomi. Questi dolori perb 
u e stiramenti furono allora molto minori di quelli che 
u io aveva altre volte sofferti , e nella seguente notte 
a riposai benissimo, nè dopo li risentii più finche ivi 
« stetti. Il imi bevvi libbre dodici, nelle mosse fu 
ti qualche mucosità , mi bagnai le due volte e ribevvi 
n le libbre quattro, che mossero una volta con bile, 
■< ed il resto passò per orina. Il mni mi vidi coni- 
ti perire alla cute per quasi tutto il corpo un' efflore- 
■ scema minuta, simile a quella che a molti suol 
u venire nel colmo dell'estate, e che chiamasi riscalda- 
li meato , la quale mi dava contìnuo prurito. Il medico 
u mi disse che tale efflorescenza più o meno s'osserva 
<• nella maggior parte di quelli che usano questi bagni, 
« e che da se medesima si dilegua senza il minima 
ci danno; mi bagnai e bevvi ni solito la mattina, e il 
« giorno , le mosse furono alquanto biliose senza veruna 
« purulenza , e le orine moltissime. Nel isiiv bevvi la 
« libbre dodici , la mattina e il giorno sole libbre tre , 
» non passando l' acqua cos'i prontamente per orina , ma 
« poi passò tutta assai bene. Il xnv In mattina , be- 
li vanda libbre dodici, mosse quattro e per orina, ba- 
ia gno ore due. Il giorno non mi bagnai , e bevvi libbre 
a cinque e mena ; il passaggio fu un poco lento per 
t orina ; ottima giornata. Il siivi la mattina , bevvi 
u libbre dodici , mosse quattro pure e orina , bagno ore 
ii due e un quarto. Il giorno bevvi libbre quattro; passi) 
ti per orina, bagno ore una e tre quarti; stetti Denis- 
i simo 1 , solo mi durava P efflorescenza. Il «ivi: roal- 
i lina bevvi libbra dodici, mosse tre pure e orina ( 
i bagno ore due ; giorno bevvi libbre quattro , mossa 
i una pura e orina , bagno ore una e mezza. Io non 
mi sentiva nulla che m'impedisse di suppormi gua- 
rita. Il s» viii la mattina bevvi libbre dodici , mosse 
quattro pure e ben coiicotle e orina, bagno ore due ; 
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potentemente fare, e con tutta l'immaginabile 
innocenza e sicurtà, le nostre termali. 

u 11 giorno libbre quattro per olina , bagno ore una e 
« un quarto : mi seguitava 1' elllorescenta, del reità ero 
u sanissima. 11 Xiin , bevanda libbre dieci e metta , 
u molle tre pure e buone , bagno ore due. Il giorno 
a non presi V acqua ni mi bagnai , ma feci una Leila 
>■ e lunga passeggiata , e mi sentii molto bene. Solo avevo 
« 1* efflorescenza e il prurito. Il ti. bevvi libbre nove, 
« mosse tre e per orina, bagno ore due. Il giorno bevvi 
u libbre tre, tutta per orina. L'efflorescenza clie era nel 
u suo vii giorno cominciava a leccarsi , e a scemal e il 
• prurito. Il JU.I non proli l'acqua, e mi bagnai solo 

per ore una e menai il giorno la bevanda l'u libbre 
■ quattro , passò per orina , mi comincio a dolere la 
u gola. Il sui bevvi libbre otto , mosse tre c orina . 

bagno ore due; il giorno bevvi libbre tre e mezzo 
a per orina , bagno ore una e un quarto. L' efflorescenza 

i cutanea ed il prurito mi disparvero adatti! , ma l'in- 
n fiammszione di gola mi crebbe con delle bianche pa- 
ti Mule minute e «parse. Il uni bevvi libbre sette che 
a mosse due volte coU'ajulo di quattro iniezioni della 
« medesima acqua , e molta passò per oriua ; bagno 
.. ore due. Nel dopo preoto mi venne un poco di h 1 1 - 
a hre con qualche piccolo dolore e con motte di corpo. 
» l'iesi libbre qualtm e metto della medesima ni qua 
a termale che passò la piti per orina, Le mosse furono 
« biliose senta alcun segno dt marcia. Stilla sera mi- 
ai gliorai e passeggiai fuori, la gola mi doleva. 11 xi.iv, 
« che fu il di li a ottobre , trovandomi senta febbre e 

stando meglio della gola, bevvi libbre otto dell' acqua 

ii termale che mi mosse due volle, e il resto passò per 
« orina. Non mi bagnai, e quell' istesso giorno parili 
(■ dui bagni in calesso, molto contenta della loro virtù. 
« In generale osservai quasi ogni mattina, dopo aver 
» bevuta quell'acqua per lo spazio di circa una met- 
ti ohi, una leggiera alterazione al capo alquanto simile 
a all' inebria mento che produce il vino, il quale effetto 
x mi dissero che provavano molti altri di quei elle be- 
li mano le medesime acque. Dopo il mio ritorno io 
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Il vomita va considerato sempre come sintonia 
piuttosto ed elìcilo d 1 un altro male, nascendo 
esso da qualunque cagione che offenda o tolga 
l' azione del sacco membranoso dello stomaco 
in espellere verso gF intestini le materie eh' ei 
contiene, benché talora ciò dependa da remota 
angustia od ostacolo nel continuo condotto in- 
testinale, concorrendovi qualche stimolo che 
incita le fibre ad un contrario moto, e che ri- 
sveglia la convulsione dei muscoli comprimenti 
del diaframma e dell' addome ; onde si può 
chiaramente comprendere che , ove si osservi 
frequente questo molesto e pericoloso sintoma 
del vomito, viene indicato 1 ajuto delle nostre 
acque, le quali diminuiscono o tolgono l'angu- 
stie e gli stimoli, e portano via tutti gl'impe- 
dimenti, se pure ei siano amovibili, con altro 
argomento che coli' operazione chirurgica. Così 
elle convengono ottimamente ancora quasi in 
tutte l' offese dell' azioni del ventricolo e do- 
gi' intestini, le quali dependono da vizio d'umori 
a di solidi, emendabile dalla meccanica opera- 
zione di quest' acque da noi più volte spiegata; 

h Firenze ho continuato a godere il buono effetto di 
« quell' acque , poiché sono andata sempre megliorando; 
» c, per uno certa universale mutazione clic io mi son 
« sentita nel corpo , ho conosciuto che in conseguenza 
i mi ha potuto molto giovare una regola particolare 
u di vita, sicché con essa e con qualche altro tenue 
•• ed innocente medicamento mi si sono affatto saldate 
« le piaghe, ed ni presente di settembre 17.^0, godo 
b ottima salute . e non ho dopo \ bagni solverlo se 
• non qualche volta le nie convulsioni o altri leggieri 
u incomodi , ma son sempre ritornata presto a alar 
■ lene. - 
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poiché , allungandosi con esse i viscidi umori , 

0 promovendosi la separazione della bile, o cor- 
roborandosi le fibre, o inondandosi qualche in- 
terna ulcera di putrida esalazione, si potrà to- 
gliere l'inappetenza, c col dileguare l'acrimonia 
acida o salina, o col dilavare la bile o rilassare 
le fibre, o col restituire la debita universale 
distribuzione del sangue, 'si potrà correggere 
il soverchio o depravato appetito. 

E questi ed altri incomodi alcune volte dc- 
pendodo dall'esistenza d'alcuni corpi viventi in 
qualche parte del tubo alimentario, delti perciò 
vermi intestinali, o rotondi o larghi o minuti, 

1 quali o colla loro massa e scambievole avvol- 
gimento, o col moto e colla vellicazione e coi 
morsi producono tale diminuzione di cavità e 
tale irritamento nervoso , che da questi estranei 
animali si risvegliano talora quasi tutti i sintomi 
dell' ipocondria , ai quali soccorre in tal caso 
egregiamente l' inondazione di queste acque , 
dotate così giustamente dì quel minerale spiri' 
t so calore, onde quei teneri automati si mu- 
tano in innocente inerte materia, o si espellono 
fuori del corpo. 

Dei flussi del ventre, quel che chiamasi con 
greco nome lienteria, quasi lubricità degl'inte- 
stini , consiste nel troppo veloce passaggio del- 
l' alimento per quel lungo ed ampio condotto 
fuori del corno, prima eh' ei sia concotto e di- 
gerito, sicché esce poco o nulla alterato dalla 
sua naturai forma, per cagione di qualche sti- 
molo straordinario che accresca la fòrza espul- 
siva dello stomaco- Simile infermità è ¥ affezione 
celiaca quasi ventricolare, quando l'alimento 
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non cosi intatto come nella lienteria, ma medio- 
cremente concotto e ridotto in chilo imperfetto 
dallo stomaco, non viene digerito dagl'intestini, 
ma piuttosto è portato fuori troppo presto in 
sembianza di lattea o chilosa materia. Ciò può 
avvenire perchè il chilo sia troppo grosso per 
mancanza de' sughi diluenti, come sono il fiele 
e Fumor pancreàtico, e il glandolare o arterioso, 
sicché ei non possa entrare nei minimi oriti/. j 
assorbenti venosi , e per la sua dimora si guasti , 
anzi diventi acido o rancido, e servendo di sti- 
molo agi' intestini accresca la loro espulsione. 
E può ancora accadere che l'accresciuta quan- 
tità dei liquidi intestinali promuova il flusso , 
e che dal torrente di esso sia troppo veloce- 
mente portato fuori quel chilo imperfetto, e non 
gli sia lasciato il tempo e il modo di penetrare 
nelle vie del sangue verso il cuore; ed in tal 
caso la lienteria e l'affezione celiaca vanno con- 
siderate come sintomi d'un altro flusso, come 
di fatto elle lo stìno -il più delle volte (*). 

<* Quel il .1» che Celso nel lib. iv, c. ti, chiama 
etÙacQ. e del quale dice che in ìpiiui veniricalì porta 
miuitlìt , et tongtu esse ooruutvit, è manifesto che mio, 
è questo flutto del quale noi parliamo , e che eoa 
tal ni. di celiaco a inteso Ha Galeno e <! ir li lui 
medici. Il male celiaco di Celio, ch'ei dice estere al 
ronlmiio congiunto con una nomato sliticlieiza , somi- 
glia piuttosto l' Ipocondria, della quale, per dir veio, 
non pare che egli avesse chiara e piena cognizione ; 
onde non è maraviglia eh' ei proponga dei rimedj piut- 
tosto inutili o stram , sicclii da questo islcsso suo ca- 
pitolo alcuni han dedotto argomento per corroborare 
la peraltro probabile conietturn di' ei non fosse medico 
di professione. Ma ciò non fa che meilicì sommi non 
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L' ulcere sparse nelhi superficie interna de- 
gl'intestini possono talora esser cagione di un 
tal disordine, lacerando > principj o gli orìfizj 
delle vene patenti in quella cavita, o apparten- 
gano questi ai rami sanguigni, o sìeno radici di 
vene linfatiche, che secondo l'occasione sono 
anco chilifere , onde il chilo non può essere as- 
sorbito, e perciò rimane e si corrompe e passa 
fuori del corpo per gT intestini. 

In tutti questi casi è manifesto che le larghe 
hevute della nostra acqua termale devono allun- 
gare il chilo, e promuovere le naturali separa- 
zioni dei mescolanti umori , e aprirò gli orifizi 
assorbenti chiliferi, ed abolire lo stimolo nato 
dalle materie trattenute col portarle fuori del 
corpo, e devono mondare e saldare l'ulcere su- 

[icrficiali colla sola meccanica operazione del 
oro moto e contatto e penetramento, 

L' aumento della separazione dei liquidi inte- 
stinali vien prodotto secondo le leggi generali 

fossero ì suoi originali autori. Tra le buone cose pero 
ivi è l'uso del latte, c massime con altrettanta acqua, 
e l'esercizio del Farsi portare, e del navigare , e le fre- 
gagioni, e le docciature d'acqua caldo, e l'acqua pio- 
vana colta bevuta a due e tre bicchieri ad un tratto, e 
i lavativi d' acqua pura e soffredda ; tutto ciò facendo 
parte della miglior cura dell'ipocondria. Men buona é 
quell'altra sua avvertenza, Gbique injlantet ti aerei 
ittiliores sunti ovc sì pub sospettare che l'arbitraria 
correzione di qualche dottare , che quel detto mitigar 
volesse, lo abbia mutato, come si legge nelle moderne 
stampe, in Cibique caUntes, con tra la fede dei mano- 
nostro ottimo codice Mediceo , e della prima stampa 
del i479 fatta in Firenze con molta critica maestria 
dal dottissimo nostro cittadino Bartolomeo Fonte. 
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dalla maggiore affluenza del sangue, 0 èia que- 
sta al fegato che versa la bile in quel comune 
condotto, o al nancrea che vi getta il suo sugo 
salivate, o sia alle intrecciature arteriose o glan- 
dnle adunate e distìnte che vi separano il muco, 
il quale è da alcuni falsamente creduto pingue- 
dine, oppure agli orifizj ultimi delle sparse ar- 
terie che vi esalano il sieroso vapore. Da più 
o meno di queste accresciute separazioni re- 
sulta quel più ordinario (lusso degl'intestini che 
dicesi diarrèa, cioè frequente liquida e dolorosa 
evacuazione d' escrementi mischiati colla bile o 
col muco o col siero, o ancora col chilo, se vi 
sia congiunta come sintonia la già descritta liu- 
teria. La spuma per la mescolanza dell'aria e per 
fermentazione nelle indigeste materie non fa 
una distinta specie di questo male; c il coagula- 
mento del muco ha dato luogo alla falsa denomi- 
nazione di adiposa e colliquatìva diarrea, sic- 
como i varj colori più accesi, e massime il fosco 
c nereggiante, quando non siano da accidentale 
tintura dei cibi o delle bevande , si possono 
ascrivere alla re gurgi fazione della bile dalla sua 
vescica, ove ella per lunga dimora sia ingros- 
sata o corrotta, O ad altra sua alterazione ne- 
gl'istessi vasi bilari del fegato ove ella si se- 
para dal sangue. E può anco accadere che non 
altro che sangue spremuto dagli orifizj dell'ar- 
terie che terminano nella cavita intestinale e 
per concrezione fatto più cupo, sia l'origine 
di quel nereggiante umore che alcune volte si 
osserva nella diarrèa. 

Nò d' altronde che da questi orifizj arteriosi 
dentro agi' intestini nasce la sanguinosa me- 
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scolanzii che costituisce quella specie di flusso 
che ritiene anco appresso dì noi il greco nome 
di dìsenterìa, esprimente la difficoltà dell'azione 
intestinale, appropriandosi, come spesso avviene, 
ad una particolare specie la generale denomi- 
nazione. I buoni Latini chiamarono tèrmini que- 
sto flusso sanguinolento degl'intestini, quasi 
tormento di quella viscera, forse a cagione dei 
dolori che sogliono accompagnarlo. jVIIc materie 
della diarrea dovrà unirsi e intimamente me- 
scolarsi una qualche quantità di sangue, quando 
s'aggiunga l'intrusione di esso iiell ultima tes- 
situra arteriosa ordinariamente sol capace di 
siero , e si aggiunga ancora qualche superfi- 
ciale erosione di quelle estreme punte nelle quali 
terminano le dette arterie, oltre all' aumento del 
moto peristàltico degl' intestini da stimolante 
acredine delle materie dal di fuori introdotte , 
o da convulsive contrazioni per vcllicamento del 
sistema nervoso, ed oltre all'aumento della se- 
parazione de' liquori naturali, massime della bile 
e del muco, ed oltre all'alterazione di qualche 
loro qualità, e alla nudità della tunica villosa. 

La varia porzione e densità di questo stra- 
vasato sangue produce i varj gradi di tintura 
sanguinolenta che s'osservano in questo male, 
e che han dato occasione a' vecchi medici , a' 
quali non era ancor nota la vera struttura e 
la vera azione delle parti , d' immaginare diffe- 
renti specie di disenteric o di Jlussi sangui- 
gni, come quello scolorito e dilavato eh' ei chia- 
mavano con falsa ipotesi epàtico , quasi venisse 
dal fegato. Il tenesmo , che molti riducono a 
questo genere , è parziale discnieria dell' ultimo 
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o retto intestino. Questa teoria della vera ori- 
gine della tintura sanguigna degli escrementi 
nella disenteria la fa chiaramente distinguere 
dall' emorragie intestinali per qualche insigne 
rottura di vaso , 0 per la pienezza e sgorgo 
dagli orifizj particolarmente degli emorroidali , 
e toglie la necessita di supporre, come fecero gli 
Antichi, senza sufficiente fondamento, l'esistenza 
dell'ulcera vera quasi essenziale e precedente 
alla disenteria (*), quando veramente ella non 
ne è se non di rado il tristo effetto dopo lunga' 
durata , come lo sono ancora alcune volte le 
superficiali gangrene è le separazioni carnee e 
membranose, mentovate da Celso e da Aretéo, 
e da noi ancora osservate naturali conseguenze 
della non risoluta infiammazione. 

L' aumento delle separazioni intestinali dalla 
massa del sangue deriva da sbilancio nella di- 
stribuzione di esso, onde tutti questi flussi so- 
gliono esser congiunti colla scarsezza della tra- 
spirazione e dell'orina e dell'altre ordinarie 
secrezioni, e vi concorre ancora lo stimolo che 
accresce il moto impulsivo delle fibre muscolari 
di cui le tuniche dell'esòfago e del ventricolo 
e degl'intestini sono fomite. Questo stimolo è 
prodotto o dall' irritamento delle materie intro- 
dotte che sieno di lor natura venefiche, o che 
tali sieno diventate per la dimora e indige- 
stione e corruttela, o egli viene da immediata 
convulsione dei nervi per le operazioni della 
mente, come spesso accade nelle violente pas- 

(*) Ledisi il Hot Lo Trattalo dello natura e delle 
cure ilei flussi di Gugl. CocVburn , stampata a Londra 
l.i Uria volta nel 1714. 
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sioni dell' animo. Si osserva da' medici filosofi 
nell'uomo vivo (che è il nobile soggetto della 
loro arte e contemplazione ) pur troppo spesso 
questa vicendevole corrispondenza de mali dello 
stomaco e intestinali, che risvegliano o l' ira- 
condia o il timore o la tristezza, e di queste 
o simili passioni, massime se sieno subite e 
grandi, che muovono i gonfiamenti e l'angustie 
e i fiati e l'indigestioni e i vomiti e gli scio- 
glimenti. 

QuelT acuto e pericoloso flusso che con greco 
e antico nome dicesi colèra, per vizio comune 
dello stomaco e degl'intestini consistente in 
vomito insieme e in scioglimento del ventre , 
con mirabile abbondanza e varietà di materie , 
suol procedere o da intemperanza, o da forti 
insulti ipocondrìaci o isterici, o da improvvisi 
molesti moti dell' animo. La brevità d' un tal 
male, ebe suol terminarsi dentro al quarto giorno, 
fa che non gli si possa regolarmente adattare 
per ragioni estrinseche la cura delle nostre acque, 
se non nei casi di coloro che se ne trovassero 
sorpresi sul luogo. Ma la natura di questo flusso, 
siccome quella di tutti gli altri, risveglia in ogni 
sagace intelletto la forte coniellura che ottimo 
rimedio di essi debbano essere le nostre acque, 
le quali, essendo introdotte nel corpo ed appli- 
categli esternamente, restituiscono l'equilibrio 
nella distribuzione degli umori, e così alcuni ne 
accrescono, ed altri ne scemano, e spengono 
l'acrimonia e lo stimolo, e portan fuori le ma- 
terie aliene ed ini miche. 

Benché s' osservi molla varietà ne' metodi pro- 
posti da' medici più sapienti e più esperti 

Cocchi, fot. II. "7 ' 
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antichi e moderni per la cura dei diversi flussi 
intestinali, bisogna però confessare clic la mag- 
gior parte di tali metodi, ed i più inculcati, e 
quei che hanno anco la maggiore apparenza di 
sicurtà, molto si assomigliano alla cura dei no- 
stri bagni, come si raccoglie particolarmente leg- 
gendo i preziosi e men volgari monumenti dì Cel- 
so, d'Aureliano, d'Areico, di Sidenbam, di Redi^ 
dì Boerliaave, e d'altri simili autori, ne' quali 
si trovano lodale le copioso e diluenti bevaudu 
e calde e fredde, o d acqua pura o di tenue 
innocente mescolanza, o di latte, e le lavande 
c Ì bagni, e le docciature, e i lavativi, c le 
freghe, e le tiepide vaporazioni. D' alcune acque 
prese a passare ed usitatc in Toscana t corno 
di quella di Nocera, delle fonti di Pisa, del Tet- 
tuccio, e anco della comune di Santacroce 0 dei 
pozzi, è tra noi molto frequente la felice espe- 
rienza in ogni scioglimento di ventre, massime 
se qualunque di queste acque si beva senza ti- 
more in abbondanza e freddissima , c se tale an- 
cora s'inietti nell'intestino (i) ; sicché non ù 

E unto esagerante quella franca refJcssione del 
edi che in Firenze è bene sfortunato colui 
efie muore di disentert'a (a). 

Le nostre termali hanno per la loro aquea 
mole la facoltà di rendere ottusi , o d' abolire 
affatto, o d'espellere gli stimoli; e perche elle 
si possono bevere impunemente in vasta quan- 
tità, più di qualunque altra acqua comune scm- 

(i) Arai, De curai, mori, ne. lib. Il, c. 4: Pr.iSt'vì 
jivj td <fn^[pòv hi tv Kcài'n 5sttjrerai. 
(i) Lettele di FraocHca Redi, voi. i, Fir. 17-4, \>J\i. 
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plice e composi:!, è manifesto che col loro pas- 
saggio elle possono rimettere tutti gli umori del 
corpo nelle convenienti loro sedi, aprendo gli 
oppila ti canali, e corroborando i deboli e ce- 
denti , e cosi allontanando la sovrabbondanza 
delle separazioni dalla cavità intestinale; poiché i 
loro corporei e spiritosi componenti le rendono 
astringenti ed elastiche, e soddisfanno a tutte 
r intenzioni che si possano mai avere in tutti 
i tnes cu gli artificiosi dell' acque comuni, o nel- 
F artificioso raffreddamento di esse, o anco nella 
naturale salsedine d'alcune altre, le quali non 
si possono cosi prendere sicuramente in qualun- 
que grandissima dose , come si può far delle 
nostre, oltre il facile ajuto che elle danno a 
qualunque medicata dieta che nel medesimo 
tempo intraprendere si voglia. Nè si può trarre 
argomento in contrario dal non essere state o 
queste o altre simili acque naturali proposte 
universalmente da tutti i migliori medici per la 
cura dei flussi e degli altri mentovati mali del 
ventre , potendo F altrui silenzio dependere da 
cagioni affatto aliene ed estrinseche alla na- 
tura dell'acque. 

XIII MaR mesenterici, e delle connesse o 
vicine parti del pàncrea , dell' omento e del 
peritoneo, si riducono parimente o a veloci e 
passeggiere infiammazioni che non sì cono- 
scono o non ammettono il lungo e remoto ri- 
medio dell' acque minerali , o a freddi e duri 
tumori, o ad ulcere di varia grandezza e situa- 
zione. I tumori freddi e duri del mesenterio 
per lo più sono piccoli e sparsi e glandolar! , 
e sogliono quasi sempre essere l'effetto d'una 
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universale morbosa disposizione die alcune 
volte s'osserva infestare il corpo umano col pro- 
durre in esso un vasto numero di glandnle av- 
ventizie concatenate , 0 largamente connesse , 
o solitarie, superficiali o profonde, rare volte 
risolubili , e piuttosto inclinanti allo scirro , o 
al cancro, o all'ulcera. Questo male bei» si po- 
trebbe chiamare scrostare o stmmoso, O anco 
^ondulare , poiché si manifesta principalmente 
colla produzione di quei particolari tumori a' 
quali è stato dato il nome di scrofule e di strume 
e di ascessi adenosi, in alcune delle glanduto 
conglobate o linfatiche esterne ed ordinarie , 
massime del collo } dell'ascelle e degl' inguini ; 
o in altre quasi di nuovo create o rese palesi 
coli' aumento di materia, nella tessitura vascu- 
lare di qualche parte clic puramente carnea 
pareva. Un tal male fu già accennato da Leo- 
nida, eccellente medico anteriore a Galeno, col- 
V avvertenza che di rado s'incontra ("); ma 

(*) Il frammento di Leonida si trova in Aeiio lib. jtv, 
c. 5;ed in un manoscritto che vorrebbe essere stampalo 
della mia libreria, e che contiene molle osservazioni 
medicinali e chirurgiche fatte da me e da alcuni de' miei 
discepoli , o comunicatemi da altri della scuola fioren- 
tina , dotti e veraci miei autori , si trova la seguente 
isteria, che conferma P esistenza e mostra alquanto la 
natura di questo mule. 

Scrofularia morbus gianduii! linfatici* vel congloba/il 
putritali luniemibus iibique , praesertìm in mesenterio , 
rum magno Urne et hydrope ac demum angina hlbali. 

Fiorentine in pubiico valetudinario maiimo decubuit 
lecto cliiii, die vr Augusti mdccxlvui, Ioannes Bo- 
logmus Clantinus, iuveilis rusticità Ibuor, statura magna, 
focie alluda, collo strumosi) , ventre aliquanluluin lu- 
men». NaiTiivit se retta lem per vallasse ino venterà 



noi l'abbiamo potuto osservare più il' una volta: 
e poiché, non essendo ben curato nel suo prin- 

elebas et saia, cibisene iisum il uri ori bus , nec ni si in ta- 
buli s, BUI palea, aut burnì cubanteiu. Sed cum mense 
maio pluviam sacpe in opere et bu ini di a ut frigidi ca- 

inlumuisse sub mallcolis , et post quatriduum nianm 
usque ad carpos, idque primum fuisse morbi iiiJiuimn , 
quod paolo post evanuerit. Dcìn tumore colli et fau- 
tium captum fuisse sine dolore, nisi forte polu abstì- 
nerel, tunc enim [umor crescere videbatur , et lussi.* 
prodibat molesta. Dcglutitio fuit illi l'acilis liqnidorum 
et molliuui, et diflìcihs aridoruin. Secata est lebris in- 
tcrmittens, quam remediis a medico datis cito se discus- 
sine dilil j sed paido post pedes sibi itcrum tumidos 
fieri scusìssc, et ad ingnina gianduia* appnrere, et quac 
in collo km exereveraot , augeri. Sanciiinem sibi de- 
tractum ait, et quiescenti aliquot dies pedes detumuissc. 
Cum autem minus io dics valeret, bue venìt, nobisquc 
expositus depreheosus est fcbricula laborai c . plumiuli» 
in collo , in faucibus , in asillis , io inguinibus esimie 
auctas et citante», nhdomen tnrgiduin, lienem vegrno- 
dem, pedesquo tumidos babere. Slatini conicciinus ulan- 
dulas omnes quae in inlerioribus corporis adesse soleut, 
aliasque uovas e plexu vasorura ob stili cto rum efTorma- 
tas , simili modo exerevisse , aliaque viscerum vilia eo- 
rumque efTceta late re , morbumque incurabilein esse, 
qui ani lento hydrope, aut cila angina hominem vulcat 
interimei e. Data sili lamcn sunt nonnulla quae sympto- 
mala possenl lenire, quibus et quiete loci et modici) 
tenerisque epulis aliquot dies meliuscule habuit; verura 
auctis deraum atque inflammatis tonsillis columella et 
phsrynge , febrique acuta suborta , et spirandoci de- 
glutieodi difficultate , cum venae sectìn Hlinque ardi 
au lilla frustra tentata fuistcnt , et postremo vel ipsiui 
aquae transilus in gulam esset occlnsus , cum levi de- 
lirio et (tenore tandem mors sccuta est , \m die ab 
esorti! febris acuta e. 

Poslridie, qui fuit llv augusti, cadaver secuimiis, l'.x- 
leriu» collum tumebat , paulumque inguina , vrsquc 
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cipio, suol tardamente produrre altre malattie 

che sono di lor natura mortali , noi abbiamo 

E dei , celerà omnia bonam ìuvenis formarti ostcnde- 
nt. Sub integri mentis in colla , màllis , ìnguinibus , 
glandulae COnglobalae multae confertae apparuerc Va- 
rine molis. Submnxillares ovum gallinae aequabant , et 
qua edam circa eas cnstancis et avellami pares. In axil- 
lis crant utrobique circa iv numero, quiirum quae ma- 
ximae ovo columbino similei. In latcribus sub adipe 
nonoullae crant sparsae pisis aequales vel labis. In utro- 
que inguine xi Tel xn erant, nonnullac ad coxam 
pertmgebant ovis eolumbinis aequales, ceterae vel ca- 
staneis, vel amygdalis, vel fabis. Omnes oblongae ova- 
tae duiiu sculiie carneae non inflammatae- ncque pure 
tcatentei. Aperto abdomine, aqua appariti t subflava me- 
diocri copia, quasi hydropis incipienlts, pellucida, urinae 
sìmilis. In omento glandulae minutae erant granii si- 
mile!, et nonnullae nucleis'olearum ad marginem prae- 
sertim vect riculi et coli et in estremo limbo. Ventri- 
culus ipie et intestina nil novi prolulere, omnia magna 
albicantia. Mesenlerium universum confertum erat gian- 
duii] ovalìbus quernas glandes aequarilibus, aliisque 
tnaioribus et minorimi! duri* carnei» non infiammati* 
ntxpie suppurati». Ad ccntrum tamen mesenteri prope 
origine» vnsorum mescraienrum infiammati quid erat 
piirptireum. Lien praegrandis usque ad pelvim opplens 
iatus laevum, superne latior f inferne in apicem oblnium 
desincns, decuplo saltcm maior solito ad inflammationem 
vergens interne quasi e puro sanguine congestus. Pan- 
creas mnguum molle sanum, bepar ìnagnum ad ora* 
iiibuigrum seu livescen), et ad vesiculae collura gianduia 
erat oleam aequans. Glandulae conglomeralac supra 
renales recte se hnbebant, sed conglobatae lumbarcs 
ad truncos nrtenac et venne t-iccmatim congestae, plu- 
nmac erant variae molis crustam quasi qunndam cras- 
sam circa eosdem truncos ellbrmnnles. In tliorace si- 
mili! nqun mediocri copia collecta. Pillinone* magni, 01 
pleurae cobnerentes in postica et suprema parte olicubi 
leviter infiammali, et undique et intime quasi tumenlcs, 
seu hjdrope aliceli , gianduia thj'imu panilo maior 
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anco potuto cdll' apertura dei cadaveri vedere 
che sempre con questo male scrofuloso si uni- 
sce la multiplicazione e l' aumento e la durezza 
delle glandule mesentéricfie. 

E perche simili deposizioni e riempimenti 
c dilatamenti e durezze si fanno nella tessitura 
rascuiare delle glandule per la lotolenta gros- 
sezza degli umori, e per l' inegualità della loro 
distribuzione, come anco da angustia o da iner- 
zia e lassiti di solidi, nulla potrà la medicina 
usare nel principio di simili mali, che sia più 
universale e più efficaci: delle bevande e dei 
bagni d' acque minerali ed insieme pure e sot- 
tili e spiritose come sono le nostre, aggiugnendo 
la totale mutazione del cibo arido e duro in 
fresco e tenero , e dell' ordinaria bevanda d' a- 
cqua impura e palustre in quella di purissima 
fonte. 

L' ulcere poi del mesenterio , le quali succe- 
dono alcune volte alle passeggierc infiammazioni 

«olito, bronchiale! vero aliquot longe maiores. In peri- 
cardio aquac plm paulo quam folet, caudex cavae,et 
auricula et feutriculua anticuj fere carebant sanguina, 
superficie intense rubciite. Vcnlriculi vaKulae Iricmpi- 
des , et semi luna ri; a polmonaria alterine proraut eranl 
inflammalae. In ventiiculo postico sanguìnu grumosi 
paululum, cetera ul in amico , adeout liqueat vel san- 
euinu defeetum ad cor in projima caussti mortii fuìsie. 
In collo, praeter gianduia? maiillares in racemum pro- 
diiclas utrimque usque ad iugulimi ciimia magnitudine , 
vidimili fauces, id est velum palati, ibrnicem pharyn- 
gìs et tonsillas et uvulam prorsus nigvicantes , seu gan- 
graena et sphacelo corrupUU, et laryngen inflammatione 
tentata ni , ut angina m fwsse postremum morbuni np- 
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di qualche parte della sua tessitura vasculare , 
sono bene spesso F occulta cagione delle tisi- 
chezze non polmonari, cioè non succedenti allo 
sputo sanguigno , nè congiunte al purulento , 
ma producenti egualmente la febbre etica } detta 
perciò meseràica o mesenterica , dall' assorbi- 
mento delle corrotte velenose materie, e produ- 
centi insieme la magrezza e il marasmo anco più 
prontamente e con maggiore devastazione, per 
qualche ostacolo aggiunto al passaggio del chilo 
per le vene linfatiche che comunicano con 
quelle glandule , onde suol essere a questa sorte 
di tisi o tabe meseràica unito il flusso celiaco 
e lientérico di materie chilose e indigeste, e, per 
trasporto e deposizione della materia purulenta 
entrata per le vene nel sangue, ne suole bene 
spesso succedere anco la tisichezza polmonare. 

Per impedire il progresso di simili mali, quando 
apparisca al sagace medico il principio della 
loro profonda cagione , possono essere utilis- 
sime le nostre acque insieme col totale muta- 
mento dèi vitto, essendo esse atte ad aprire 
tutti i più minuti passaggi, e a mondare le in- 
visibili ulcere nelle interne superficie dei vasi e 
dei follicoli,- e a restituire la solidità e connes- 
sione in alcuni minimi vasi, e a temperare o di- 
leguare le velenose mescolanze purulente degli 
umori, e a servire di veicolo alla nuova ma- 
teria salubre del mutalo alimento, massime se 
si faccia uso della potente dieta lattea e di 
sostanze vegetabili più che d' animali. Il mede- 
simo ragionamento s'adatta >ico a' mali del- 
l'omento, che colla sua tessitura di vasi san- 
guigni e di cellule membranose è altresì capace 
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di quello affluenze e dì quelle dimore del san- 
gue e del siero, che poi passano in freddi tu- 
mori o in ulcerosi ascessi, che sovente si os- 
servano dai medici tagliatori esser congiunti 
coi descritti mali del mesenterio. Nè diversa è 
la teoria del riempimento e tumore e corrut- 
tela della conglomerata insigne gianduia che 
dicesi pàncrea , nè della vasculare fibrosa e 
cellulosa struttura che costituisce il vasto mem- 
branoso sacco ed involto del peritonèo. In tutte 
le quali viscere non può bene mantenersi nè 
restituirsi la sanità, cioè la naturale loro facol- 
tà, se non coli' impedire o col togliere l'ingros- 
samento de 1 liquidi, e il ci nudi mento o la lace- 
razione de' canali ; il che niun farmaco può mai 
far così bene, se fattibile sia, come le nostre 
acque, che in vasta mole possono prendersi ed 
applicarsi con somma innocenza. 

XIV. Mali epàtici e spiénìcì, cioè del fegato 
e della milza, o sono acuti febrili e infiamma- 
tori, da sproporzionata affluenza e ritardo o 
fissazione ne' vasi onde quelle viscere sono com- 
poste , o pure sono lenti , e consistono o in 
ulcere succedute all'infiammazione, o in tumori 
freddi e duri. La diversa estensione e il diverso 
grado di corruttela o di tenacità in queste ma- 
teriali cause morbifiche fanno la differenza della 
maggiore o minore facilità al disciogliersi di 

Suesti mali , o il loro essere del tutto incura- 
ili, E perchè la fabbrica e l'azione del fegato 
producono la separazione c il deposito e il ver- 
samento dell'utilissimo particolare timore della 
bile , quindi è che tra i mah epàtici sono 
ancora quei che ne alterano o la copia o le 
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qualità o la distribuzione. Gli elementi della 
bile entrano nel fegato mescolati col sangue per 
la vena porta, nella quale vien raccolto non 
solo il sangue che sopravanza alla nutrizione 
ed al consumo del ventricolo e degF intestini 
e dell' altre parti supplite dai rami celiaci e 
mesenterici dell'arteria, ma insieme col mede- 
simo sangue scorre ancora per quella vena una 

farte del nuovo sugo alimentare assorbito dal- 
estreme radici di essa aperte nella cavità de- 
gl'intestini ove quel sugo si lavora e si compone, 
mentre un' altra parte s' introduce negli orili/. j 
delle vene linfatiche ivi esistenti, le quali in tal 
congiuntura sono veramente chilifere o lattee. 

Quegli elementi poi della bile così confusi , 
arrivando all' estreme punte delle diramazioni 
dell' istessa vena porta, che dal suo unico tronco 
di nuovo si divide e si sparge nel fegato , quivi 
si separano dal sangue , ed entrano nei prin- 
cipi o nelle radici del canale bilario, onde molti 
raccogliendosi formano la massa dell'umore della 
bile, la quale, per quei proprj canali da minuti 
rivi sempre in più Targhi riunendosi , riempie 
il cieco ed ampio follicolo della cistifellea, e 
quindi seguitando suo viaggio si versa sincera 
nel medesimo condotto intestinale. Da ciò s'in- 
tende come possa nascere l' impedimento alla 
separazione ed al moto della bile o per la vi- 
ziata mescolanza e costituzione del sangue che 
va al fegato per la vena porla , o per la sovrab- 
bondante sna affluenza , o per ostruzione nel- 
l' estremità della ramificazione epàtica della me- 
desima vena, o per qualunque ostacolo che 
s' incontri dentro ai canali bilarj , o al loro esilo 
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ove it loro tronco è aperto nelF intestino, o per 
la densità della medesima bile, o per qualche 
altra simile cagione. Così nasce nel corpo la pri- 
vazione d'un sugo tanto opportuno per la con- 
fezione del buon chilo, o ne segue la sua ridon- 
danza e corruttela, o il suo passaggio nelle radici 
della vena cava sparse nel fegato, e quindi il 
trasporto al cuore insieme col sangue, venendo 
le parti separate del fiele a rimescolarsi con 
esso, ma senza l'intima coesione primiera, onde 
tutte l' altre separazioni e mescolanze sono al- 
terate, come dimostra V is tessa apparenza cu- 
tanea nelle varie specie dei mali itterici o spar- 
gimenti di fiele. 

Dalla sola esposizione della natura dei mali 
epàtici resulta V evidenza della facoltà di curarli 
quando curabili sono, che si può- attribuire alia 
vasta intima lavanda delle nostre acque, ed al- 
l' ajuto esterno che il bagno lungo e frequente di 
temperato ed uniforme calore somministra per 
la giusta distribuzione del sangue e dei depcn- 
denti umori. Dai quali effetti deve seguire l'aper- 
tura e la facilità del passaggio dalle ramifica- 
zioni epatiche della vena porta dentro ai vasi 
bilarj , finché le tuniche di tutti questi va3Ì 
restano flessibili ; e ne deve anco seguire la 
maggior mescolanza e fluidità ne 1 liquidi scor- 
renti f). 

(*) Boe*, Praelfd. Acati, in Insiit. art. uvu Stira 
qui aauarum Spaditnarum uno mane ad dnodeeim li- 
brai hauriunt, ce. Omnis ea atjuae vis ad lirpar ftr- 
rur, linde fil ut non alia vìa potrntius morbo! heparit 
ri meiiLncholìam expugnemus. Gli Antichi s' acconero 
della Imnlii dell'acque minerali per le cura dei mali 
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La milza è parimente capace d'ingrandimento 
per la dilatazione delle sue cavità vasculari, ed 

epatici e itterici e splenici ; onde appresso Aureliano 
nel libro 111 dd Cronici, cnp. 4 De lecoroiù et Lieno- 
cìs, cioè com'egli medesimo si spiega , qui duriliam 
sire scirrhosin in iecorr f vel vi tiene kabuerunt, ne 
vicn proposta la cura, tra l'altre cose, Adhibilo usa 
aquarum naturalitim — et vaporatone locorum natura 
spirantium. Ivi è detto ancora che alcuni medici anti- 
chi in simili mali utunlur oieribui, ut lactuca coda 
vel incacia, ce. , dant etìam bibendas aquas medicata*, 
quas dicunt specialiter deducete, vel defluxione pur. 
gare, ex quibus sunt ad nutriendum noxiae cutilìae, 
et aquae ex lacu in quo saepissime candeni ferrimi 
fabricatores tingunt, correggendo secondo le regole 
della crìtica quel passo altramente inintelligibile com'egli 
è stampato. E nel capitolo seguente De Parigine, dal 
medesimo Aureliano vicn proposta tra gli altri rimedj 
naturalium aquarum exhalaiio : e colla solita ingegnosa 
esattezza dei Metodici , della cui setta egli era , avverte 
che in questi mali ulendum est acris mutatione et ge- 
ttaione varia et litoraria moratione , animi quoque 
laxamento et iueunditate , et aquarum naturalium vn- 
luptate , natatione varia , ce. L" esecuzione di tutte 
le (piali diligerne È a maraviglia possibile nelle circo- 
stanze de' nostri bagni. Adattabile ancora è ad essi l'a- 
dempimento di quel!' nitro egregia avvertenza del me- 
desimo autore : Vitandam probamus frequentem et 
varìam medicaminum polationem quae fella deduccre 
promittiintur, sive ventriflua sive urinatia ; etenim sitis 
extenditur, et solidioris cibi fa<tiilium dii/iìiemiir, 
corporis fortitudo minuìlur, atque cibi affetti corrtim- 
puntur, et omnis corporis materia adulterio medicami- 
num deterior fit. Le nostre acque operano passando 
prontamente colle forze meccaniche del loro molo e 
contatto , senza lasciar di se nel corpo alcuna residua 
nociva materia. Notabile è altresì il metodo d'Asclepio* 
de, il quale, come ne attesta Celso, lìb. IH, cap. 24 ■ 
In regio morbo aquam quoque salsarn , et quidem prr 
biduam purgationit fauna libere cogtbat, iis quae 
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è atta a creare in sé durezza o freddo tumore 
per riempimento di esse cavità, e per la concre- 

urinam movent reicclit. Alcuni, coli' autorità d'un antico 
medico casi grande, donno appresso di noi l' acqua del 
Tettuccio-, tnn non vi è paragone all'innocenza e al- 
l' efficacia delle nostri dolci termali. 

A questo genere' di malattie conviene riportare la 
seguente istoria mandataci dal sig. dottar Bai-santi: 

u Adì 3 giugno 1745, il signor N. H. capitano nel 
u reggimento Salin di Toscana , d' anni 35 in circa , 
u di temperamento sanguigno, d'abito di corpo carnoso, 
« dì fibra robusta, assuefatto ai disagi ed agli slravizj 
« militari, dopo diversi e lunghi sconcerti di sanità, 
u da' quali fu travagliato in Ungheria nell'ultime guerre 
« co 5 Turchi, soffri una fiera e pericolosa febbre acuta, 
(■ ed in séguito di questa ne venne una lunghissima 
u serie di (èbbri quartane , fomentate da ostinatissime 
« ostruzioni delle viscere del basso ventre. Si liberò 
u dopo lungo tempo dalla quartana ; ma non gli fu 
« mai possibile , per quanti nmedj e per quante dili- 
u genie egli usasse, di liberarsi all'alio dalle oslruiioni 
» del suo fegato , della milia e dell' altre viscere , le 
ti quali gli fomentavano una contìnua, benché leggiera, 
u itteriiia gialla, ora più ora meno carica ed appa- 
■ rente. Gli occhi gialli ed un intreccinmento di venuzze 
« ripiene d' un sangue rosso cupo nella gialleiza delle 
u gote gli facevano fare un'orrenda comparsa, sebbene 
u à\ sua natura egli sia giovane di bella faccia e pre- 
ti senza. Tulli questi sconcerti erano accompagnati da 
■i una ostinatissima stitichezza di ventre, a da una pro- 
ti fonda tneloncoli'a e tristezza d' animo , quantunque 
ti egli fosse naturalmente portato ella vivacità ed all' al- 
ti legna, come da ciascheduno si scorgeva benissimo, 
ti quando egli si sentiva meno molestato da' suoi in- 
ii comodi. In lab stato dì sanità arrivò a' nostri bagni 
u il suddetto giorno; ed il giorno susseguente prese a 
■i passare due in tre libbre d' acqua del pozzetto, p. si 
ii bagnò per un'ora mattina e giorno nel hagnclto, 
« Prosegui per selle giorni a prendere uu'ora di ba- 
li gnatura mattina c giorno nel medesimo bagno , ed a 
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zione di parie dei naturali umori e di materie 
estranee minute e resistenti introdotte coli' ali- 
mento, e massime coli 1 ordinaria bevanda. Ella 
è anco soggetta ai disfacimenti ulcerosi della stia 



u bere sempre in maggior dose della medesima acqua 
« del pozzetta, senza die mai in questo tempo gli la- 
k ceste la minima operazione nò per secesso nè per 
u orina, quantunque fosse arrivato a beversene un fiasco 
» per maluna, ma tutta gli passava per sudore. Con- 
u tinnì) questo signori; non solamente a bere l'espressa 
o quantità d' acqua , ma ne accrebbe ancora coraggio- 
« samente la dose fino ad un fiasco e mezzo; ed alla 
u fine dopo il settimo giorno gli passo fi' li ce menti- e in 
u abbondanza per secesso e per orina, e lo purgò mollo 
u bene, avendogli portato fuori una prodigiosa quantità 
ii di bile vitellina ed cruginea , senza apportargli il mi- 

u manifesto sollievo , perchè cominciò a vedersi nella 
u sua faccia c negli occhi un manifesto schiarimento, 
u 11 ii e x giorno bevve la suddetta doso d'acqua, e 
u li bagnò al snlito nel bagnetto ; l'acqua lo purgò 
ù nella medesima maniera, e ne passò largamente per 
a orina con indicibile giovamento. L' n e ni bevve la 
« medesima quantità d' acqua con un effetto totalmente 
•i simile a quello dei quattro giorni antecedenti ; si bu- 
ie pnb mattina e giorno nel solilo bagnetto. 11 profitto 
■■ ili veramente grandissimo, vedendosi quasi dileguato 
ti il giallume delta faccia, e passata quella tristezza di 
u spirito die gli diminuiva il brio e la sua naturale 
« vivacità 11 un e xtv si bagnò nel medesimo bagno, 
>i e bevve la medesima dose d'acqua con profitto cosi 
u notabile , clic non si vedeva più niente del colar giallo. 
h 11 xv e ivi si bugno nel medesimo bagno, e bevve 
« minor dose d'acqua, e seguitò ad aver buon colore. 
h 11 un, io del detto mese, la mintimi fece la sdita, 
■ bagnatura , e bevve Una buona dose d' acqua , c 
• poi se ne parti per Livorno molto consolato e sod- 
<• disfatto. » 
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sostanza per la corruttela del sangue e degli 
umori in essa trattenuti e stagnanti. La frequenza 
di questi mali splénìci, di corso cronico elento, 
oltre gli acuti e inflammatorj che sono molto 
più rari, s'osserva principalmente in coloro che 
vissuto han qualche tempo in paese d' acque 
impure e privo d'ortaggi, e che si son cibati 
per lo più di secche vettovaglie. E le medi- 
che ricerche ne' vivi e ne' morti dimostrano si- 
mili danni ricevuti da uu tal vitto molto più 
spesso nella milza che nel fegato ; e anco la 
sola inspezionc superficiale delle viscere alla 
prima apertura dell addome in questi casi fa 
comprendere dal loro sito alterato che il fe- 
gato Ita dovuto per lo più cedere all' aumento 
della milza , forzando alquanto col suo ritiro 
il diaframma dentro alla destra cavità del pet- 
to. Da tale facilita d' affluenza e di deposizione 
alla milza d' umori , massime mal mescolati e 
indigesti, par che si possa per avventura so- 
spettare che, oltre al sangue arterioso e puro 
che quella viscera riceve dal cuore per la de- 
rivazione dell'arteria sua propria, segua in al- 
cuni casi in essa il reflusso e la comunicazione 
retrograda del sangue venoso ed impuro per Io 
ramo splémeo della vena porta, quando ella è 
piena, e quando vi è qualche ostacolo al suo 
totale e pronto discarico nel fegato. Questa co- 
niettura pana molto probabile se si consideri la 
fabbrica particolare di tutto il sistema di questa 
vena porta, distribuita in radici, tronchi e rami, 
e la sua privazione di valvole in tutte le sue 
propaliti , ed il facile ed universale passaggio 
delle artificiose iniezioni in tutte l'estremità, da 
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qualunque rumo elle sìcno introdotte, e l'esem- 
pio dì simile manifesto moto arterioso nelle sue 
proprie diramazioni del fegato, senza die ella 
ivi acquisti veramente diversa struttura e robu- 
stezza più che venosa, come da molli era stato 
supposto. Nè vi manca l' esempio e P analogia 
di moti del sangue in qualche occasione retro- 
gradi anco in alcune minute distribuzioni d'ar- 
terie in altre parti del corpo. Per tutte le quali 
ragioni par che la natura di questa vena porta 
sia d' un vaso o ricettacolo ambiguo tra V ar- 
teria e la vena , e che il moto del sangue e 
dei raccolti umori sia in essa promosso dalle 
pressioni laterali nei moti della respirazione e 
della pulsazione delle vicine arterie. E pare 
che alle mutate condizioni di fabbrica e di 
moto in questo particolar sistema venoso della 
porta si possano ridurre le vere cagioni oscure 
della maggior parte dei mali complicati di que- 
sto gruppo di viscere , che sono con questa 
vena connesse, e tutte circondate e racchiuse 
dal peritonèo , e che concorrono alla grande 
opera delta nutrizione. 

Il pronto passaggio delle nostre acque ter- 
mali, bevute anco in enorme quantità , fa cre- 
dere che molta porzione di esse debba derivarsi 
anco alla milza sì per 1' ordinaria via del san- 
gue, passando prima per lo cuore ed entrando 
nell'arteria splu'nica, e sì ancora per la straor- 
dinaria pienezza e fluttuazione nella vena porta, 
nella quale forza è che passi immediatamente 
la massima parte dell' acqua dallo stomaco e da- 
gl' intestini per mezzo delle beventi radici della 
medesima vena, cioè di quelle loro estremiti 
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che terminano all' interna moltiplicata superficie 
di quell 1 ampio condotto. Questo ragionamento 
ci fa intendere facilmente come le nostre acque 
possono essere valido e salutevole rimedio per le 
adunanze infiammatorie del sangue negli avvol- 
gimenti intrinsechi de' vasi splénici, e per li 
principianti freddi tumori da deposizioni solide 
e gravi in quelle minute sinuose cavità , col 
dilavarle e rimettere nella sua corrente naturale 
il sangue, e con essa portar fuori del corpo le 
materie deposte ed aliene. 

Non deve già sperarsi clic colPuso di queste 
acque possano ridursi alla loro naturai dimen- 
sione le milze cresciute a mostruosa grandezza, 
quali alcune volte sono state da noi trovate 
anco quindici e venti volto maggiori dell' ordi- 
narie. Jn tali casi lutto ciò- che può dalle nostre 
acque sperarsi è l'impedimento della maggior 
cqncrezione , quando però V uso di esse venga 
permesso dall' apparente lìbero passaggio t po- 
tendo ciò molto bene avvenire, poiché alcune 
volte s'incontra la sola accresciuta mole di que- 
sta viscera senza la sua deformazione in pieno 
e non penetrabile tumore scirroso. E per la me- 
desima ragione del facile ed abbondante ingresso 
nel fegato e nella milza, possono essere que- 
st'acque, come tutte P altre minerali , piuttosto 
nocive se sieno prese a passare lontano dalla 
loro sorgente e fredde e prive dei loro spiri- 
tosi ingredienti, come sogliono da alcuni me- 
dici esser talora incautamente ordinate, doven- 
dosi giustamente temere che qualche deposiziono 
si faccia ne' tortuosi minimi vasi dal lungo e 
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ripetuto uso di esse, quando resta loro la sola 
material mescolanza terrestre piuttosto concen- 
trata ed inerte. 

XV. Scorbuto si chiama con moderno bar- 
barismo di germanica origine un male unico 
nella sua essenza, e multiplice e quasi univer- 
sale ne' suoi sintomi, che resulta dalle imper- 
fette operazioni delle varie viscere concorrenti 
alla confezione del chilo, e all'introduzione di 
esso nelle vie del sangue. Egli è fecondissimo 
d'effetti anco in altre parti del corpo, benché 
remote dall' intime sedi del ventre , alle quali 
egli appartiene rispetto alla sua cagione. La va- 
rietà di questi efletti ha dato luogo alla con- 
fusione che s' osserva negli scritti d' Ippocrate 
e degli altri vecchi medici intorno alla vera 
idea e alla stabile denominazione di questo male, 
che certamente è antico quanto Fumana in- 
temperanza, e sparso tra tutti gli abitatori 
della terra e del mare. Trovansi descritte né' 
libri antichi varie parti dello scorbuto , consi- 
derate come independenti , o senza nome, o no- 
minate come mali primari,, secondo la lor diversa 
apparenza. L'accumulate osservazioni di più se- 
coli e di varie genti han finalmente scoperto 
che una medesima causa immediata produce 
tante e così strane offese della macchina umana. 

Questa causa ò ciò che gli Antichi in tese tv 
col nome di cacochimi'a, cioè cattiva qualità 
d' umori , consistente nella turbata mescolanza 
del sangue , e perciò nella separazione della 
parte più fluida dalla più tenace, colia cruda 
grossezza di questa , e colla rancida ed acre 
corruttela di quella , onde nasce la cachessia , 
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cioè la rea abitudine o disposizione dei corpo. 
Molti e stravaganti sono i fenomeni di questo 
male, tutti prodotti dal medesimo vizio univer- 
sale degli umori, riducendosi a parziali infiam- 
mazioni e tumori ed ulcere e gangrene. Questi 
suoi effetti si manifestano massimamente nella 
fetida lacerazione della tenera superfìcie delle 
gengive e dell' interno de' labbri e della bocca , 
nel guastamente e nella smossa dei denti, nelle 
macchie cutanee , nell' enfiagione de' piedi e 
del ventre, nel tetro pallore del volto, nella fa- 
cilita dell'emorragie le quali riescono alcuna 
volta funeste, nella salivazione, nei varj flussi 
di ventre , nel pigro e languido torpore , nelle 
"superficiali e malagevoli piaghe delle gambe, e 
in altri tali orridi e molesti sintomi. 

Nel vario grado di queste alterazioni consi- 
ste la minore o la maggior veemenza e per- 
tinacia di questo male, e il suo diverso peri- 
colo; poiché da una piccola tintura spiacente 
più che dannosa, che se ne incontra sparsa ne- 
gli uomini, s'estende fino alla brutta elefantiasi, 
e fino alla pestifera e mortale epidemica infe- 
zione, essendo sempre uniforme la sua natura 
di vecchio ed inumo ed universale vizio degli 
umori (*). 

(*) Leggaci il curiosa a raro libro di Federigo Van 
der Mye De morbis Bredanis, Anv. 1617, Tran. II De 
Scorbuto popolari , p. 4°, s e narrazione De Scorbuto 
Augustano tra 1' osservazioni postume di Fil. Hoechitet- 
téro, Francof. 1674* p. '6». È anco molto bella e vi- 
vace la d escimene che ne fa Carlo C li io ramo Die , nobile 
Loreno e medico, nel suo grazioso libretto De Aere, 
loeis et aquù terrae AngUae , et morbis Anglorum 
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Quella imperfezione di lavoro nelle viscere 
che fanno il chilo , la quale si è detto esser 
l'immediata interna causa di questo male, non 
è già per vizio organico e primario d' alcuna 
di quelle viscere, ma per la naturale inettitu- 
dine delle introdotte materie cibarie, troppo 
terrestri e troppo oleose, ad essere trasformate 
nella fluida e temperata mescolanza necessaria 
alla costituzione del buon sugo nutritivo. Da ciò 
s' intendo come le cause esterne dello scorbuto 
si riducono ad una sola; e questa è la diuturna 
astinenza o necessaria o spontanea dai cibi ve- 
getabili. Cosi lutto ciò che per qualunque mo- 
tivo produce tale astinenza, sì deve reputare 
seme ed origine di questo male occorrente e 
nativo per tutti i paesi in ogni genere di per- 

vernaeulis, Lond. 1671: e poiché cjuesto non si trova per 
tutto , piacenti il riportar qui le sue paiole che si leg- 
gono alla png. 45: Lienosos vero Scorhuticos appetit- 
imi, Celerina quocumque Me designetur nomine tieni* 
ajfectus, hauti miniti quam lepra , ani elrphanliasls , 
aiti aspeclu foedus est , ani contagiane formidabili 1. 
Qua peste qui inftcli sunt , eoi videas fuscos vulluosos 
prominenlibus labris foeliilo kabìtu aegre spirante! , to- 
lumque corpus, sed in primis crura marulosos , et cuin 
t unirne increvit malum uherosos. Gingivac lumidae et 
cruentile et putridae , erosi laxique dentes et omnis lia- 
bilas deformi*. Longae dìuturnacque febres , et omnes 
omnino chronici morbi in ìd mali desinunt. Saepe fé- 
brìi errans ci obscuri admodmn arnbiguique generis 
tanti mali cames accedi!. Lù-idac macuUte se oslenlant 
oc ritrsus evanescunt. Pustulae interdunt sanie refertae 
saepe aquotae certìs anni temporibus erumpunl , con- 
cidunt , exsiccantur, oc rurswi ingravescunt , dum in 
ulcera mali moris degenerent , si non mature orniti ape 
et industria occurratur. 
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sone, benché nelle terre sempre verdeggiami 
e fruttifere soglia per lo più essere assai raro 
e leggiero e non conosciuto. Sono dunque ca- 
gioni scorbutiche ie lunghe navigazioni, gli as- 
sedj , gli alloggiamenti alta campagna rasa ed 
inculta, i continuati ghiacci, le nevi e le brine 
che tutte l'erbe uccidono, la squallida povertà, 
la negletta cultura degli orti per pigrizia o per 
ignoranza, le male intese virtù della continenza 
e della parsimonia, ed i contrarj vizj, la golosa 
ingordigia degli untumi e dei sapori salsi e pic- 
canti , e la profusa e non erudita lautezza. Tra 
di noi , cui la fortuna ha fatto esenti dalle na- 
vigazioni e dagli assedj in terreno fertilissimo 
d' ottimi frutti e d' erbaggi , lo scorbuto suol 
nascere da falsa economia o da falsa medicina, 
massime in coloro che, per se fisica non sa- 
pendo, si lasciano offendere dai vóli ragiona- 
menti di quei medici clic, sillogi zan do invidiose 
fallacie, con -scopo obliquo condannano l'erbe 
e le frutte e i latti che compongono il vitto 
più innocente e più salubre , e che è V unico 
potente rimedio per impedire l'ingresso di que- 
sto morbo nel sangue umano , e per abolirne 
la malizia quando egli vi sia già introdotto 
per l'inveterata e perpetua consuetudine d'un 
vitto affatto contrario. Questo è quel che con- 
siste principalmente in farine , paste , legumi , 
frutti secchi o farinacci ed oleosi , formaggio 
vecchio, non fresco e novello, salami, carne 
molta, e massime di viscere e di salvaggiume 
e pesce, e uova eterne, ed aromi e altre dure 
e pingui ed alcaliche materie che compongono 
la poco ingegnosa dieta dei promotori dello 
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scorbuto, colla quale ei rendono forse senza 
saperlo infelice V opulenza di chi gli ascolta. Nè 
ad altra cagione che al medico rancidume nella 
dieta dei mali acuti e dei cronici, e delle con- 
valescenze , e dei puerperj, e delle infanzie, ai 
può ascrìvere la successione, che bene spesso 
s' osserva , dello scorbuto ad altre malattie di 
natura affatto diversa, e la continuazione nelle 
medesime famiglie : il che ha dato occasione 
al falso concetto che hanno avuto molti scrit- 
tori medici anco di valore, cioè che lo scor- 
buto possa essere un prodotto d'altri mali pre- 
esistenti nel corpo, o dì contagio o d'ereditaria 
malizia; quando veramente egli è sempre e uni- 
camente cagionato .dalla dieta viziata per mezzo 
della lunga astinenza dal vegetabile (*). Vero è 

{*) Fin dall'anno 1719, die fu il terzi del mio eser- 
cizio dell'arte eh' io protesto , essendo io allora medico 
regio del presidio di Porto Lan^ooe nell'isola dell'Elba, 
ove erano per occasione stri) ordino ri a più di tremila 
uomini di molte diverse naturo c consuetudini , ebbi il 
piacere di i'arc delle notabili osservazioni , e di regi- 
strarle giornalmente tra' miei ricordi medicinali, che ho 
6no al presente continuati. Alcune di queste osservazioni 
mi fecero accorgere della vera natura dello scorbuto , 
avendolo io veduto sempre comparire in qualunque sog- 
getto dopo una lunga astinenza dai cibi vegetabili , e 
sparire dopo un breve uso di essi. Ne' miei viaggi e nelle 
molte cure , ove io sono stato o agente o spettatore, non 
bo veduto mai nulla in contrarlo, ma anzi ho veduto 
un tal male nascere nei sani e negl' infermi per la detta 
cagione , e propagarsi non per contagio , ne per eredi' 
taria disposizione , ma per somiglianza di vitto , ed osti- 
narsi ne' pili pertinaci odiatori dell'erbe e delle frutte , 
o ne' più poveri di tali delizie. Mi ba poi confermato 
pienamente in questa opinione U solido ragionamento. 



-che molto può contribuire ancora a crear io 
scorbuto la rea qualità dell'acque palustri ove 
non sono le chiarificati; di fiumi, nò le limpide 
di fontane o di pozzi, usate nella cottura delle 
vivande e d 1 alcuni beveraggi , o nella cruda be- 
vanda. E a tal cagione, congiunta colla scarsezza 
dei fruiti e degli ortaggi, par che si possa prin- 
cipalmente ascrivere Io scorbuto indispensabile 
agli abitanti di tutte le maremme dell' universo, 
ove qualche eroica industria umana non abbia 
fatto 1 pozzi e le fonti, e non abbia distribuito 
nelle campagne orti frequenti e ben forniti mas- 
sime d'erbe acetose e d'agrumi, che sono i 
più sicuri e più potenti rimedj di questa e d'al- 
tre simili corruttele dei sughi umani. La mo- 
derna medicina può con molta ragione gloriarsi 
d'avere con questi saluberrimi pomi, de' quali 
si hanno moltissime specie, già rese vili e vol- 
gari, arricchita la sua materia d'un genere di 
cui non vi è forse altro più valido ne più gio- 
condo nò più innocente in tutta l'immensità 
delle sue droghe (*). 

e 1 : esperienze che ■' incontrano nel breve ed ottimo 
Trattato di Gin. Federigo Boclistrom De Scorbuto, eiusq. 
Ìndole, ec. , stampato a Leida nel 17^4. 

'(*) Bulduino Ronssco, che fu i! primo a scrivere un 
Trattato particolare sopra Io icorbulo nel i556, più volte 
dopo vis tu ni patii , nella xmiii delle sue Lettere mediche 
stampate a Leida nel 1G1 j , pag. 121 , parlando del me- 
desimo male, confessa d'aver conosciuto alcuni qui 
solo pomarum aurantìarum una Cam corticibus uru 
tanilatem recuperarmi!. Del qual rimedio volendo egli 
indagar l'origine, gli assegna la muliiplice costante espe- 
rienu , che è l'ultima e fortissima ragione dei medici. 
Militino Lìtter, medico della regina Anna Inghilterra , 
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Ma perchè l'acrimonia e la corruttela univer- 
sale degli umori che si osserva nello scorbuto 



nella quinta delle sue Esercitazioni medicinali , che h 
«opra lo scorbuto, stampata a Londra i6y4, racconta 
parimente i buoni effetti degli agrumi, sicché a p. at5 
ne forma la generale proposili ime ! Praecipua huiut 
morbi medicamento sunt iimonum auraiUiorumve succi , 
et omnigeni fruetus et olerà , quo magis acidi eo me- 
tiores. E pag. 217 dice che con questo solo metodo 
tutti ì sintomi scorbutici paucis diebus ex foto cessant, 
et homo moribundus ex integro restituitur, cujus su- 
bìtae curarionit exempla infinita in nautis terrae semel 
exposìtis a lotigis nayìgatiotiibus occurrunt. Guglielmo 
Pisone, nella sua bellissima opera De Medicina Brasi- 
liens., Lugd. Bat. 1648, lib. 11, c. 7, p. *4i parlando 
degli ammalati di scorbuto, dice die mi ssii saltiti ran- 
cidii et faeculenth cibo et potu , solo cibo potuque re- 
eentioribus , fructibuique kortensibuì resùtuuntur. Inter 
hos primas lenent, ec. , et mala aurea cilrea, eorum- 
que succus reccns, melnnrs aquatici, ec. l'otus ex aqua 
fontana limonili et saccharo. Acredat corporis motui 
quarti possibile Jìten't. Atque his solum remediis missis 
celeris pharmacis paucorum dierum spacio , si scorbu- 
fui non cimi aliis composiltts tit gravioribw aiiitruclìo- 
num morbis, pristinac malli santi-iti rr/liìili , i-iirporir 
vigore vrt cum athletis certarunt. Nella seconda edizione 
del :658, pag. 34: Bcrbae et fruetus miaus fugace», 
ted acidiores assumcndi, ut sani brassica marina et por' 
tulaca aceto conditae , ec. , et mala aurantia, dtria, 



agrumi , coi quali dice ebe gl' Indiani pili periti di me- 
dicina fanno cure ma ravioli ose. Di sè medesimo , che 
stette in quei paesi sette anni medico del valoroso prìn- 
cipe Gio. Maurizio di Nassau, cosi confessai Sine jaclan- 
tia a/firmare ausim , me ex nullo alio aliquo remedio 
ximpiici tot felices in loia praxi obscrvassc effectus , 
quam ex citreì et limonii arboribus, cioè principalmente 
dal sugo de' toro frutti, del quale ei soggiugne, p. 3i5: 
Eòa fruetus liquor tolul ut doliit rcservatus pubeta 




molte lodi degli 
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cagiona insieme qualche alterazione de 1 solidi , 
riducibile a riempimento o a lacerazione di vasi, 
cioè a tumore o ad ulcera , è manifesto che 
per correggere più prontamente i liquidi insieme 
ed i canali, e per rendere più veloce e più va- 
lida l 1 operazione della grata e salutevole acidità 
dell'erbe e de' frutti, ottimo sarà l' ajuto delle 
nostre acque termali; e l'esperienza ha più volte 
dimostrata la sicurezza di una tal coniettura ('). 

nauticam in diutinit traieclionibut ab humorum putre- 
dine conservai , imo maritimi non sotum irptentriona- 
lei , sed Asiae , Africae et Amtricae litoralet populi a 
scorbutica lue infecti ìlio rettituuntur. V esperienza ha 
dimostrato pia. volte anco a me che in Toscana ti 
guarisce felicemente e in breve tempo dallo scorbuto 
colla sola dieta fresca ed acida, cioè d'erbe e di frutte 
tenere e grate , nella maggior copia che si possa mai , 
adattale eoli' arte ad una conveniente base delle con- 
suete materie alimentari d' acqua e pane , e di qualche 
giovine carne d'animale che d'erbe si prisca; senza che 
a tal dieta sia necessario aggiugnere la minima farma- 
cia , le cui materie e preparazioni , benché elette anti- 
scorbuticlie , apportano piuttosto ingombro e ritardo al- 
l'ottima cura dietetica dello scorbuto. Chiunque ha pro- 
vata coi fatti la sicurezza d' un tal metodo , non può 
non maravigliarsi come armeggino sopra di cib alcuni 
de 1 medici valenti. Le acque minerali sono molto lodate 
dal citato Ronsseo : Epiit. Med. xxxir , e da Gualt. 
Charleton, De Svorb. c. n, p. 204, ed. Leid. 1673 , 
e dal Boerhaar. Aph. n65, ec. 

(*) Osservazione del signor dottor Bar san ti. 

11 Adì 7 te t umbre 1748 pisano, venne la signora 
u contessa Giovanna Aleotti Castellini di Forlì, d'età 
« di 4 1 anni, di temperamento sanguigno, di compiet- 
ti tione mediocremente carnosa e sufficientemente rego- 
li lata ne' suoi ordinarj corsi mensuali. Sono oramai 
« intorno a tre anni da che ti ritrova frequentemente 
n travagliata da una forte passione isterica , dalla quale 
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XVI. Le idropisie sono mali consistenti nel* 
radunamento dell'umore aqueo o sierosa se- 

« è stata gravemente tormentata, c questa e compii- 
ti cala con un vero e legittimo scorbuto, che li maiii- 
« festa con un grave fetore della bocca, con della sali- 
li vazione e facilità a gettare del sangue purulento dalle 
m gengive guaste e corrose , con i denti vacillanti e neri , 
u con delle pustole tle alla cute mescolate con delle 
u macchie rosse livide , e con debolezza di membra. 
« Dopo di essere stata medicata senza profitto con d'i- 
<■ verse purghe e con varj medicamenti , fu alla fine 

* consigliata a venire a questi bagni pisani, e per ba- 
li piarsi, e per prendere l'acque termali a passare. 

* Venne pertanto il sopraddetto giorno molto rifinita 
tt e molto travagliata da una grave flussione nell' occhio 
<• sinistro , che le cagionò una suppurazione sotto la 
« palpebra inferiore , per la quale fu obbligata a stare 
« a letto per alcuni giorni , e nella declinazione e me- 
li glioramento avanzato cominciò a prender l'acque a 
u passare, continovi a prenderle per diciotto mattine, 
u ed arrivò a prenderne un fiasco e mezzo in circa per 
u mattina , cioè quasi dieci libbre. Si bagnò finalmente 
« mattina e giorno in un bagno tiepido per soli quat- 
ti lordici giorni ; ma le suo bagnature della mattina fu- 
ti rono di piìi di due ore, e di più d' uu' ora quelle del 
« dopo pranzo. In tutto il tempo che questa dama di- 
« moro a questi bagni , procurai che ella facesse un 
u larghissimo uso del nasturzio aquatico e di altri er- 
■ bagci tanto nelle minestre che in insalata. Ella si 
« parti il di 26 di settembre molto bene ristabilita e 
a contenta e guarita affatto dalla sua affezione scor- 
ti butica. » 

Altre osservazioni di mali cachettici e icorbutìci, cu- 
rati con queste acque, scritte dal signor dottor Gentili. 

« La prima persona che sperimentasse per mio con- 
" elio t'uso de bagni di Pisa con del sollievo, fu la 
« sig. Eleonora Vincenti. Questa dama nel giugno 1740 
- si risolvè di prender l'acque dei detti bagni , perchè 
« non guariva d'alcune infermità che venivan pro- 
li dotte da una viziata sanguificazione. Un profluvio di 
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parato dal sangue, e versato e trattenuta fuori 
ile' proprj cariali iti qualche cavila ilei corpo , 

« sangue che ella gettb per i vasi dell' utero dopo un 

■ infelice aborto succeduto nel 1738 lo fece perdere 1) 

■ vigore e 1' appetito , sicché (magri no tabi lui ente c 
« perde il suo naturai vigore. Si scorgeva pallida nella 
h fàccia, e più tosto gialla clic fosca nel rimanente della 
ii persona , dove prima avea le carni chiare , e catnpa- 
« riva Del volto assai vermìglia. Non si potè mai otle- 

■ nere, coli' ordinarle i cardiaci ed i corroboranti , che 

■ gli umori ed i solidi recuperassero i loro ben rego- 
li lati movimenti. Era sempre maliscenle, e di più in< 

■ cor tormentata da una pìccola piaga, ma assai dolo- 
«■ rosa, che spontaneamente s'era formata nella gamba 
u sinistra sulla tibia in verso i malleoli. Questa più si 

■ ddatava o si vedeva più gemicare in quei giorni ne' 
« quali non fluivano i suoi ordinar) come conveniva. 
» Tale esulcerazione si osservo ancora che rinasceva , se, 
« mancati allatto i suoi ricorsi , cominciava a prendere 
h più vigore , e se rinvigorita s' esercitava col semplice 
h moto progressivo. Fu allora che potei ben intendere 
1 col lume dell' esperienza quella sentenza d' Ippocrate, 

il quale nel libro vi degli Epidemj giudiziosamente 
>• avvertì che l'ulcere compariscono quando i corpi si 
■• forzano col gagliardo esercizio senza che prima si pur» 
<i ghinni verità, come notò il Foesio , saputasi ancor 

■ da Galeno e da Teofrasto. Adunque dopo che la no- 
u stra savia e pazientissima inferma ebbe tanto sull'erto 
fi e pi ovati tonti medicamenti con metodi diversi ( che 
i. il più delle volte la fecero migliorare , ma non la ri- 

■ dnssero giammai in uno stato di salute perfetta e 
« lieta), determinò di provar 1' efficacia dell'acque fer- 
ii inali pisane , a fine di correggere le digestioni e di 
u purificare il suo sangue. Le prese per più settimane, 
« sì bagnava e ne beveva alcuna volta , e dopo i primi 
ù giorni della bagnatura si sentì migliorata e rinvigo- 
„ rifa. Non ostante che l'uso che ne' fece fosse roode- 
•• rato, e forse ancor troppo leggiero, ne venne a te» 

■ mine molto felicemente. Si conobbe tra l' altre ne' 
u mesi posteriori che digeriva e sangui fica va molto a 
., ragione , a diceva allora di goder miglior salute. » 
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ove tale stravasato umore diventa materia estra- 
nea e nociva, e bene spesso suscettibile ancora 

« Nel 1746 indussi mail. Dira tre monili e a far la prova 
u del rimedio dell' acque termali di i'isa , giacche i molti 
u altri che aveva messi in opera fin allora non nveano 
« potuto estìnguere i suoi pran Diali, brano più di veu- 
« l'anni ch'essa pativa tutti quei dolori e quei peno- 
<i sissimi sintomi che succedo" ne' corpi tormentati da 
« copiose e lente distillazioni scorbuti che , 0 da umori 
« pregni d'acrimonia salsuginosa. S'osservavano bene 
u spesso nel suo corpo molle macchie livide e bolli- 
li cialtole minutissime che l'inquietavano con sensazione 
u di prurito, ed anco molesto; le fauci e le gengive 
« le si vedevano escoriate dall' umor salivale , e linfe 
« contaminate da una qualità corrosiva a segano che 
a alcuni dei denti mascellari le eran caduti in più volte 
u a pezzetti. Le flussioni reumatiche c dolorose che in 
h capo all'anno in diverse stagioni le si rincrudelivano, 
« e principalmente se troppo s'esponeva all'arie umide, 
u si riducevan quasi insoffribili , e più la tormentavano 
1: i (lolm i mt(!ii..n;imi nella faccia inverso gli zìgomi , 
u che gli altri sparsi per le articolazioni. Ai dolori delle 
u guance soleva succedere una laminazione cesi pun- 
ii gente, che le parti vicine per dove scorreva quella 
u stillicidio rimanevano come infiammate. Le coliche 
u inda min a tori e, i vomiti biliosi, le disenterie, le fiere 
•1 convulsioni 1' avevano riilotta più volle in circostanze 
» mollo pericolose. Ella avea di già provate le ordina- 
li zioni metodiche de' medici più assennati e di mag- 
li gior credito, tanto di Toscana che di Francia, e le 
a aveano giovato. Dopo d'essersi alcune volte medicata 
« di proposito , s' era veduta come ristabilita ; ma , pas- 
« soto un certo periodo , quella sorgente di umori vi- 
" ziosi riproduceva c l'istesse malattie o delle nuove. 
« Nell'autunno del 174Ì. villeggiando a Montencro , ri- 
« mase libera d' un lkro reumatismo nelle mascelle e 
" gengive , dopo d' essersi soggettata alla dieta lattea , 
» incominciata e proseguita per molte e molte settimane 
" col latte d'asina, poiché non fu possilùle per man- 
« canza di pascoli idonei in quelle parli d' ordinar latte 
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di venefica corruttela. Oltre il danno che deve 
apportare questa intrusione d' un corpo alieno 

n di vacca. Di questo ne cominciò a prender in città 
.. abbondantemente. Le sì propose allora la vita lattea 
« con latte di vacca , perchè si osservò che una tal 
>i cura nvea nell'anno addietro lanlo giovato a Mr. Fak- 
ii son, il quale, essendogli stata da me suggerita per 

« dTqunlò bevendone tino alla bella dose di otti, lìb- 
n bre il giorno per lo spazio di quattro mesi. Madama 
» Doulreuiouille ancor essa ne arrivò a prendere in 
» alcune settimane cinque libbre ogni giorno in più 
u tempi. I dolori acutissimi allora diminuirono, ma non 
■i si poterono estinguere. Si concluse impertanlo di 
u mandarla a 1 bagni pisani, e perche vi si bagnane e 
•i bevesse nncora in copia di quell'acque minerali. L'e- 
« sperienie e ragioni addotte da diversi valentuomini 
u intorno ad altre acque, e l'istorie di quegl' infermi 
u. ch'erano guariti coli' ajuto di queste nostre termali 
■> d' alcune malattie che sogliono medicarsi come gli 
it scorbuti, mi determinarono ad animar mad. Doutre- 
« mouillc alla risoluzione di provar ne' suoi mali la 
a loro benigna elficaria , consigliandola, a beveme co- 
ti piosamente , c ad immergersi in un de' bagni più tic- 
ti pidi, come ella fece. L'esortai ancora che, conti- 
li nuando le bevande e le bagnature, non tralasciasse 
i, l' uso del latte di vacca , il che per altro non fu pos- 
-, sibilo d'ottenere. Prese l'acque, bevendone molte 
i libbre il giorno; e si bagnò per lo spazio di circa a 
u trenta giorni; conobbe in breve tempo quanto le gio- 
vaiano, se ne tornò assai megliorata a Livorno, ed 
« eia libera allora da ogni dolore. Ricominciò a pren- 
u dere il latte di vacca, come faceva avanti la bagna- 
u tura. Lo prese in varie maniere e in gran quantità, 
■> lo potè sempre digerir senza il minimo fastidio, se 
k però si asteneva dalle carni. Prosegui con questo 
» metodo per dieci mesi, nel qua! tempo si son tal 
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ne' luoghi non suoi col mutare la figura ed il 
sito e il contatto e la pressione d innumera- 
hili parti solide, è manifesto che la rimanenti; 
massa degli umori circolanti doverà parimente 
molto mutarsi per la mancanza della porzione più 
fluida; onde resulta la necessità del vizio in tutte 
le separazioni , e la cagione di molti altri mali 
susseguenti. Siccome il siero o l'umore acquoso 
naturate del corpo è portato a tutti i punti di 
esso dall'estremità dell'arterie, ed è quivi o al- 
lontanato dal corpo e perduto per via delle natu- 
rali escrezioni f o è ripreso dai principi 0 estre- 
mità radicali dello vene, così è facile il compren- 
dere che 1' immediata causa d'ogni idropisia è 
qualunque rottura o impedimento nelle vie ve* 
nose che tolga l'ingresso o il moto e trasporto 
dell' umore sieroso nel libero ed universa! giro 
del sangue. Questo ostacolo poi nasce alcune 
volte dalla sovrabbondante affluenza dall'arterie 
per l'accresciuta mole, quasi movente macchina, 

0 di esse medesime o del cuore ; o nasce per 
l' aumento di velocità o di massa nel liquido , 
sicché, gli orifìzj venosi non sono capaci di ri- 
ceverne la quantità competente. Cosi accade che 

1 vizj aneurismatici, che fanno eccessiva la pulsa- 
zione, producano l'idropisia. Ma molto più spesso 
l'ostacolo è dal vizio contrario, cioè varicoso 
in qualche parte del sistema delle vene , e mas- 
sime' ne' tronchi maggiori, o nel ceppo istesso 

■ volta risentiti i dolori , ma sempre sono jti e pia 

« brevi e pia miti , e finalmente ri e ridotta a vivere 

- unn vito assai quieta ; e se alcune delle solite roole- 

•i stie la travagliano , queste sono rare molto e leg- 
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comune della cava, o nel primo antro del cuora 
ov' ella si scarica, e ove il soverchio concorso 
del sangue fa resistenza al successivo , ■ e dà 
luogo al formarsi delle grumose e polipose con- 
crezioni. 

Altre volte F ostacolo nasce da compressione 
che qualche tronco venoso patisca per qualche 
vicino tumore o coalescenza o coesione colle 
libre che . al di fuori lo circondano , come al 
passaggio dietro al fegato e a traverso del dia- 
framma. Ed è facile l'intendere come, posta qua- 
lunque di queste cagioni d' ostacolo al circolar 
del sangue, deve il siero che esce dall'estre- 
mità dell'arterie trattenersi per via, e riempiere 
e dilatare qualche cavità di mezzo. Questa con- 
sìste alle volte nelle cellule della universa! mem- 
brana, detta però cellulosa, che non solo cuo- 
pre tutto il corpo nella superficie esterna, ma 
e' insinua e si frappone intimamente tra tutte 
le parti che lo compongono fino all' ultime fi- 
bre, con maravigliosa comunicazione di tutte 
le innumerabili cavità cellulari. Ivi l' arterie or- 
dinariamente nello stato di sanità versano in 
molti luoghi 1' oleoso umore della pinguedine 
che vi s' aduna e si trattiene e lentamente entra 
nelle vene, ovvero alle volte anco vi s'indura 
e vi preduce freddi tumori e morboso ostacolo. 
In alcune di queste cellule non entra altro che 
un sottilissimo aqneo vapore che vien ripreso 
dalle vene, oppur nulla all'atto l'arterie vi esa- 
lano, onde la cavità delle medesime cellule s'an- 
nulla , rimanendo esse spianate colle loro pareti 
al. contatto, e non visibili se gualche violenza 
non le disgiugne, o se riempimento idropico 
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non le palesa. Mentre il siero stravasalo è so- 
lamente dentro a queste cellule, l'idropisia chia- 
masi cellulare, per lo più nell 1 integumento co- 
mune sparsa con tumore adiposo per tulle le 
membra, detta perciò con greca voce ìeucoflem- 
mafia, per l'apparente bianchezza di quell'aqueo 
umore o flemma che la produce. Quando poi 
quest'umore occupa ancora le cellule tra gl'in- 
terstizi de' muscoli e delle membrane, e rende 
le membra rigide e dure e quasi inflessibili, 
allora tale idropisia può distinguersi col vec- 
chio greco nome d' anasarca, che significa come 
insinuata tra le carni. Ciò accade anco nello 
strato celluioso che per di fuori circonda il gran 
sacco del peritonèo, e talora nelle cellule me- 
scolate tra* vasi sanguigni ed asrei del polmone, 
le quali compongono in parte la sostanza di 
quella viscera , onde nasce V idropisia pol- 
monare. 

Una seconda specie d'idropisia è cistica, 
o vescicolare, Q saccata, quando il siero stra- 
vasato resta racchiuso dentro a certi sacchi 
distinti, o vesciche, le quali per esser piene 
d'acquoso umore chiamansi idatìdi (*), e pro- 
Ci Areico, lib. II Ve' segni de' mali Cronici, e. i, 
p. 5i, ed. Boerhaave, descrive , come a lui Dota per 
uhm! relaiione, una diversa specie d'idropisia, che al- 
tro non è ebe piccole e aggruppate vesciche piene d'a- 
cqua situate nel luogo ore suoi formarsi l'ascile. Que- 
lla notizia, ebe è verissima, non potendo essere venula 
ai medici, se non per mezzo dell' apertura dei cadaveri 
umani , sembra essere un peno della tradizione anato- 
mica della scuola d' Alessandria in Egitto, ove si ri- 
scontra che fu per qualche tempo goduta la libertà del 
taglio d<r* morti filosofico, impedito per tutto altrove, 



MALATTIE PARTICOLA!!! 289 

Labilmente altro non sono die frammenti di 
canali linfatici dilatati e chiusi dalle loro valvole 

e quivi [incora in altri tempi , dall'inutile superstizione: 
se pure la cognizione (li tale idropisia follicolare non 
fu iic([iiijlat8 da Areico per analogia dalle osservazioni 
fatte nelle aperture delle bestie, nelle quali dicono che 
ella si osserva alcune volte. V. Piotar. Ofcervat. lib. Ili 
De Extuberanlia , pag. 617, ed. 1680. Molti altri ne 
hanno veduti gli esempj nel corpo umano indicati da 
Tom. Bardolino nel suo Trattato De Vasis lympha- 
tlcis in homùie , pag. 167 ; tra' quali esempj notabile 
molto è quello riferito dall' Horstio nel libro I* della 
parte 11 delie sue Osservazioni, p. 65, ed. Hcilbr. i63i : 
Venlris lumor ex vesicis quamplurimis aqua rtplttU 
mesenterio ailnatis. E quell'altro che racconta il Tul- 

Cio, senatore e medico illustre d'Amsterdam, Obiervat. 
b. II, c. 34i Hydrops a velicuiil meienierìi ; poiché 
portano ad indagare la vera origine di tali acquosi fol- 
licoli. Leggasi anco la Disseriazione di Gio. Abr. Mer- 
cklino De Hydropr toccato , Alid. i6cj5( e l' osserva- 
zione 37 del Ruyschio , e cib che ne ragiona con molto 
probabile conicttura U Wharton nella sua Adenogra- 
phia, cap. si , p. 44i Amst. 1659, e che fu ripe- 
tuto nel 169? dal Nuckio parimente nella sua Alleno -■ 
graphia, pag. 124. Alcune altre osservazioni a questo 
proposito t'incontrano nella Raccolta dello Schenckio 
e nel Boneto e altrove , alle quali piacerai agsiugnerne 
una presa dal mentovato mio manoscritto di Incordi 
medicinali. 

Hydropt ahdominis fotliculii constimi pltiribus hu- 

Die un martii kdccxix, vidi vi girti quatuor folles 
membranaceos aqua plenos globis similes variae molis, 
quos mi hi visendos ottulcrat Rainerìus Collaiinius Vo- 
Istenanus auditor mi-us in Pfmlro N oso corneo chmirgiao 
Kl aaatomes studus nnerum dnns , 111 ceni» probus oc 
mire solt-rs. .Scingerai illos nipote imigniore» inter plu- 
timos, qui bui opplctns orat veotcr Uurtbolon^iei Dui cu 
populans sui condiscipidi et con tube mali» (iridio ujonui 

Coccdi , Voi. II, II) 
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e disgiunti. Queste si trovano dentro alla cavità 
del ventre, in forma quasi sferica di varia gran- , 

ri. xj febrii, quae poitremus illi morbus fui(, anno 
Beta ti S xxx et hydrDpis TI in quem ab acuta frbre inci- 
derai, Rum antea recto scraper valuisset, victu la r gioii 
usus, et liberiori consuetudine ludeoili et venandi. 'l'u- 
mor continuo dextra praec oidio rum parte apparuerat 
crcscens in dici, et fai lem medicos ipsumque negro tum 
«pecie obitrnetionii hepaticae. Inde sensim lotus veatcr 
jmmodice amplificatili est rcliquo corporc omni rnacre- 
sceute, ncque pedea inturauere , ncque alia in commoda 
secuta sunt, quo vai hepatis durities vel ascites atterra 
iolet. Tenlatus duntaxac aliquando fuit febii intermit- 
tenti ae ter sputo leviter cruento, at saepiuseule do- 
loribus vehementibui ad bepar et ad pubem, unde uri- 
nae difficultas suboriebatur uonnunquam crassae et 
quasi arenam trahentis. Quae mala uullis polionibus 
vel fomentili lovabantur, sed paulatira sponte evanesce- 
bant, ac per intervalla redibant, KtD per crebriora, adeout 
miiusinodi valetudini! periaesus inteìix invarrà et sen- 
tiens quatn essct aevi brevis , edendi et bibendi cupidi- 
In ti puulo intemperanti us iiidulserit, qua se uique di- 
ccbal incitari. Febris denique eum c«pil d. xx raarlii 
acuta continua inquieta insomnis quolidie inciescens , 
quae die :v viscerum dolorcs allulit. li nullis remediis 
levati die dem u m rs conquievere, supervenienle delino 
cum rigore musculorura , quibus moi s iniecuta est die xi 
ineunte. Cadaveri! abdomen tur^iduin extabat tribus 
maxime locis quasi distinctii oibibus, in utroijue bjpo- 
rhondrio et ad umbilicum. Ventre dissento pentonaeum 
illieo apparuit contentis omnibus stride adbaerens. 
Omenti va>a nuda sine membrana quae corrupta èva. 
uuerat, Visccra in unum massaro coaluerant interiectis 
globis aliquot quorum tres maiimi crani. Uuus brpali 

Ci limili partimque adfixus , alter a loco umbilici ad 
vam protelidebatur, tertius pclvim opplebat intestino 
adbaerons , et plus etiam vesicac quae ideo coarctata 
fili-rat. Aderant globuli alii plures distincti varine no- 
lis; xx i v numemti soni, longe plures rninimi neglecti. 
Inviterò nexi ernnt, urbicuiati, duri, albidi, opaci, nisi 
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dezza e di vario numero, composte nella su- 
perficie di più tuniche , e dentro piene di lim- 
ine! opponiti spectarentur , duplici corlico vel tunica, 
Eiterior crassa fere ut digita* auricularis valida dura 
cullello vii seetilis. Interior tunica buie undique contì- 
gua erat, nullo lumen visibili vinculo iuugebatur, multo 
tenuioi-, colore latteo , superficie levi, punctis promi- 
nulis non ita candidis conspersa , prorsui perlucida te- 
nera et infirmo , adeout vcl taetu disrumperelur. Intuì 
erat humor limpidus odore leviter insuavi, in quo non- 
nulli globuli pisis aut uvis aequales silique maiores in- 
natabant nullo visibili nexu couiuncti. Duplici item tu- 
nica et bumore conitabant, servata per omnia cum con- 
linentibui magni) sacculi» similitudine , et humorem oculi 
vitieum perbella referente*. Horumce tumomm , sea 
sacculos, seu vesiculas appellare velimus, qui maiimi 



dirmdium fuit illud involucrura duplex. Omnium pon- 
du* fuit libra rum iiviii, uuibus simul iunclis et conge- 
lili inteslmorum volumen et ventri nul ut premebanlur, 
uade et loco mota et angustiare fuere. Meienterium> 
confusum iilis tumoribua, qui ab eo pendere videbau- 
tur. Quod cius appamit in interatitiit liberum cresima 
fuit, eiusque vaia ampliora. Pancreas duriuiculum, ce- 
lerà sanuin. Hepar, in quo morbi i ed cs eredita fuerat , 
flaccidum nil mali habuit , praeter racle m aliquanto 
auctam et lilum suraum nimis adaetum, cedente dia- 
phragmate, et pellentibus vesicis illls advenlitiia , qua- 
rum nliquot parvae visceri* illiu* imae parti adhaere- 
banl. Cjstis fellea vacua crassa albicans , lien valde 
infiammatila , eetera non malu*. Rene* sani , magni , 
neque in li* neque in ureteribua ullum apparili t arcnaa 
nut calculi indicium, neque in ipaa urinaria vesica, cuiua 
intima tunica nullo muco obducta erat, et urinae pa- 
nini continebat rufae et male olenti*. Tboracis cavea 
longe angustior, praesertim destra parte, vii dimtdia 
cius qunc case inlet , ob septum nimio sursum curva- 
tum. l'ulmonea ambo eiiles , ubique per nleuram fir- 
ìnisaime ndhaerentes costis mediastino et diapluagmati , 
et plurimum inflammati. In corde sangui) nd caudicera 
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pida linra , e talora ancor contenenti qualche 
altra sfera, o più insieme, o una sola concen- 
trica da distinta tunica circoscritta. Elle sogliono 
aver tra loro o colle vicine viscere qualche sot- 
tilissima connessione membranosa, e alte volte 
anco si trovano staccate e disciolte. Tale spe- 
cie d'idropisia tra gli Antichi s'incontra descritta 
da Aretéo, ed è Stata verificata coli' osservazioni 
dai Moderni, e da noi ancora più d'una volta 
veduta negli aperti cadaveri. 

Terza specie d' idropisia è quando F umore 
sieroso piove e si raccoglie in qualche cavità 
intermedia, o grande o piccola che ella sia, le 
cui pareti sono vestite di membrana, nella su- 
perficie delta quale s' aprono l'estremità dell'ar- 
terie esalanti e delle vene assorbenti , come 
dentro al ventre si è lo spazio circondato dal 
peritoneo, e nel petto quei che la pleura cinge , 
e nel pericardio , e nei ventricoli del cervello , 
e in altri tali vacui circoscritti , da' quali non è 
alcun esito grande O patente. Di tal fatta è prin- 
cipalmente quell'idropisia del ventre che ritiene 
il greco nome d 1 ascile, quasi somigliante a un 
otre pieno; nè sono di natura diversa, benché di- 
verse negli effetti, l'altre parziali idropisie del pet- 
to, del pericardio, del cervello, dell'utero, del 
testicolo, e se altre tali accadono per dilatamento 
e chiudimento morboso di qualche naturale in- 
tervallo. Cosi talora se ne trovano tra i muscoli 
dell'addome e la membrana del peritoneo, rom- 
pendosi ivi le cellule, e degenerando l'idropi- 

vcnH»! cavne et auriculam congesto) fuit; celerà omnia 
rei; le so Lnbcbant. 
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sia cellulosa, o anasarva, in falso ascile molto 
simile al verq. Altre volte un parziale ascile si 
forma dentro al sacco dell 1 ì stesso peritoneo, 
massime dietro all' omento tra il ventricolo e 
il mesocólo , o tra il peritoneo ed alcuna delle 
viscere contenute, creandosi qualche particolare 
cavita per coesione morbosa nella circonferenza 
di qualche spazio, e versandosi del siero den- 
tro di esso. 

Da questa esposizione dell'essenza generale 
di tutte X idropiste e della loro distinzione se- 
condo il triplice adunamento dell' acqua o cel- 
lulare, O vessicolare, o inondante le interposte 
cavità, si può chiaramente dedurre che l'uso 
delle nostre acque potrebbe essere con qualche 
ragione tentato anco in questi mali, ove la loro 
causa non fosse per grande e inalterabile vizio 
organico ne' vasi sanguigni, o nel cuore istesso, 



eccedente , o la membrana che la circonda 
non fosse privata d'orifìzi venosi atti ad as- 
sorbire j tutte le quali circostanze possono in- 
dagarsi da sagace medico con quella facoltà co- 
nietturale di cui è capace l' arte sua , che ha 
per soggetto l' uomo fisico, con probabilità cer- 
tamente non minore di quella di cui si pre- 
giano altre arti, delle quali è il soggetto l'uomo 
morale (*). 

(*) Verganti alcuni racconti d'idropisie curate col- 
Pacque minerali nella Raccolta De Balneii di Ven. i533, 
pag. 44 1 ' àA Guainerio, e pag. 5o del Montecatini), 
e pag. iq5 , a del Paravicino. Il Baccio Oc Thermis, 
Ven. 1 5&y , lib. Ili, e. 2, pag. i3a, si mojlr.i piuttosto 
dubbioso intorno all'uso d'un tal rimedio in un Ini 



e ove la raccolta 




ag4 CAPITOLO QUARTO 

Le nostre acque termali possono diminuire 
gli ostacoli venosi, ripulendo internamente tutti 

male , e racconta maraviglie della bevanda d' orina 
umana , quasi anteponendo colla ma solita semplicità 
quell'abominevole rimedio alle gioconde e potenti sue 
favorite acque termali. Ma però nell' istesso laogo con- 
fetta di sapere , Quendam aquae Sanctae usa in poli- 
bus sub Asculo persanarse hydropem ; e dice di aver 
veduto in aiciiis specie principia niiratas ac tubala» 
quasdam modt'ce purgalorias sanasse in lolum , ec. 
Henr. Heers De fonie Spadano, Leod. i635, p. 60, porta 
due notabili cure d'una dama leucoflem malica e d'un 
cappucioo ascitico , qui cum omnium iudicio sepeliendus 
venisse! , nec pedibus consistere nedunt ambulare ob im- 
manem pedum crtirumtjue tumorem posse! , aquam in 
cubiculo aliqtioi dici strenue potavi! , mox loca iota 
bora dissita pedes adiit, sanissintusque ad suoi Tedili, 
ferum post xxrzti menses , quot aquis debebac , recidi- 
vam passus obiit omnium opinione tardius, ec. Eduardo 
Baynard, medica del collegio di Londra , nel suo Trat- 
tato de' Bagni caldi e freddi, pag. 4'>7 della v edii. 
del 1711 dice: « Che il cavatier Tommaso Witherly, 
« quando era presidente del Collegio de' medici Lontii- 
u nense , trattenne un giorno alcuni de' suoi colleglli in 
u lina loro sessione con questa sorprendente istoria d'una 
a idropisia curata coll'aequa. Un bottajo bevitore divento 
u itterico, e quindi , come suole accadere, asciticn. Iti- 
li corse al cav. Witherly, allora medico del re Carlo li; 

■ ed ei, per quanto disse, lo medicò in tutte le ma- 
il niere che si usano in tali casi, ma senza frutto al- 
ti cuno. Orinava pochissimo , ed aveva gran sete ed af- 
11 fanno, ed era eccessivamente enfialo, venire , schiene, 
u fianchi, cosce e gambe, sicché il medico lo abbandonò 
« credendo ch'ei volesse assolutamente morire. L'infermo, 
« vedendosi così tolta ogni speranza , pregò la sua mo- 
li glie a lasciarlo morire all'acque d'islingtoni al che 

■ ella accoDsentì ; e quando ivi fu le chiese io ricom- 
« pensa del suo coniugale umore che ella gli permei- 
li tesse di bevere quanto In sua sete inestinguibile lo 
» insegasse, e che così partirebbe dal mondo conlento 
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i canali, ed aprendo le loro laterali derivazioni , 
e cosi facilitando la circolazione del sangue, e 

■ di lei. Ella vedendolo sì risoluto, e considerando che 
u tutti eli altri mezzi avevano fallito, vi acconsentì ; ed 
« eoli dalle ore quattro dopo meno giorno fino alle 
" dieci bevve 44« once °' H" e "' ae 1 ua > e lD [uttQ 1 ue ' 
« tempo non fece una gocciola d' orina. Restò come 
« morto nella seggiola ov'ei sedeva tulio in freddo e 
•• viscido sudore, ed essendo posto sul letto una mez- 
« l'ora dopo si sentì qualche gorgoglio nel suo ventre, 
•■ e poco dopo gli venne 1' orina , della quale ei fece 
" in un'ora intorno a cofi once, ed ebbe due o tre 

mosse di corpo, cominciò a parlare, e chiese un 
>• poco di vino di Spagna caldo , che gli fu data ; cadde 

in un profondo sonno, nel quale sudò , e gli esci 
« l'orina tutta la natte. Il giurno dopo bevve a poco 
•< per volta intorno a 160 once della in edesi m' acqua , 
- ed ebbe due mosse sottili ed orinò , e bevve piti o 
« meno per cinque o sei giorni continui, non prendendo 
» tntlo quel tempo altro alimento che del brodo di ca- 
« stinto , e un poco del dello vino, e così guarì. Il 

cavaliere che era stato il tuo medico, lo rivide dopo 
u due anni molto asciutto ed in buon essere 1 e questa 
« istoria fu anco registrata in scritto da nitri che se 
« 11' informarono dall' islesso bottajo e dalla sua donna. 1 

Quell'acque d'Jslinfiton vicinissime a Londra son mi- 
nerali fredde , cioè acidule e ferrigne , benché non delle 
■nsiflinri ili quel genere, né di così lina mescolanza come 
altre più famose. Nè deve far difficoltà la differenza ge- 
nerica tra le calde e le fredde acque minerali , essendovi 
molta analogia nella loro efficacia , come dimostra l' e- 
sperienza, e come è stato ampiamente spiegato dal ce- 
lebre Iloftmanno nella sua bellissima Disserurione De 

dulii. Vlm/ie, 1726. Ed in fatti anco delle termali di 
Bath in Inghilterra osserva Fos. Glanvil. Transax. ft- 
lo<of. n. 49; p"B' ¥177» c ''e per lo avanti non s'arri- 
schiavano gli uomini a servirsi di queir acque per l' i- 
ilrnpiite, ma che nel suo tempo, circa il 1670, vi erano 
dell esperienze di cura fatte o facilitale di detto male , 
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possono attenuare il siero stagnante o nell'estre- 
mità de' canali, o nelle idropiche cavità, c ren- 

come anco delle cachessìe e delle ostruzioni di milza. 
E delle termali di Padova dice il dottissimo Scanalati, 
pag. 57, che il Famoso Macoppe si serviva per farne 
con certi suoi inventali mescagli menstruum quoddam 
kydropi frigido et humido solvendo , dummodo salii vi- 
rium aegrotus haberet , aptissimum. Le termali d'Aqui- 
sgruna sono altresì celebrate dal Biondello, come atte a 
tagliere V idropisia, pag. aoo e ao.j della sua descri- 
zione slamo, in Aquisgrana 1671 ; e pag. assecondo 
il parere d altri medici , dicesì che Timpaniti nullum 
praestantius remedium praescribi palesi, quam ipsae 
aquae balnei Aquisgranensis ; e, pag. ai4, racconta una 
maravigliosa istoria d' un idropico che aveva i piedi 
grossi come il capo, e io 3o giorni disenfiò, bevendo 
ila 5o once di quell'acqua e orinandone 300. Sicchò, 
essendovi tali esperienze della potenza dell'acque mine- 
rali in rimettere in giro i sieri slagnanti ne' corpi idropici, 
non è meraviglia se Carlo Pisone, nobile medico Loreno, 
di somma dottrina ed esperienza, nella sua utilissima 
opera De morbis a serosa colluvie et diluvie Ortis, 
«critlo nel :6i8, sez. iv, c. 3, p. 353 dell' ed. Eoerhaavia- 
nn, parlando àe\V Ascile, dica: Aestate vereque praecipiti , 
tit ineunte autumno unas acidas aquas usque et usque 
inculcare et depraedìcare non satis possam el soteo, 
cum earwn vires in deobstruendis viscrribus , vacuando 
simul aqua, m per alvum , site per urinai, siue per 
sudorem praepolentiores sin( celeri* cum per se, lum 
radane copiae quae in usum venit, defectu cuius celerà 
medicamento longe acidis aquis sunt inferiora , qut'ppe 
quae nonnisi parca manti propler ingratitudinem ingerì 
possunt. Eximias sane acìdarum vires testantur quifon- 
tem Spadensem bibunt, qui singulis annis giugulare earum 
beneficium in percurandis hydropicis experiuntur, ec. 
E quindi racconta alcuni miracoli delle dette acque 
dn lui veduti sopra gl' idropici. Ed il gran Boerhaave, 
Apltor, ia36, insegna che in curando hydrope caussa 
rasa arctans obitrucns riunpensve tollenda si fieri queat 
ir/ emendanda saepe aquis niineralibus ; e nel suo 



derio cosi più penetrante e più atto a rientrare 
nel giro del sangue, per poi cscirc per gli emis- 
sari naturali fuori del corpo , o coli' orina ,| o 
coli' evacuazioni intestinali, o colla tra spi raz ione j 
per mezzo de' quali esiti suol succedere (quelle 
poche volte che ella succede) la fortunata cura 
dell' idropisie , fuor del caso anco più raro del 
durevole asciugamento di esse dentro al ventre 
per mezzo dell' immediate aperture chirurgiche. 
Cosi s'intende la ragione di quelle mirabili gua- 
rigioni d' idropici che s' incontrano sparse in 
varj libri , . e del consiglio che alcuni valentis- 
simi medici danno di tentare questo incerto 
ajuto in una malattia cosi crudele, e che con 
tanta lentezza opprime certamente, e appoco 
appoco arriva a fermare il cuore dell'uomo. 

XVII. Urinar/ chiamatisi tutti quei mali che 
accadono agli organi che separano e conser- 
vano e portan fuori del corpo l'orina, mutan- 
dosi per la cagione morbifica o la solida loro 
struttura, o la maniera dell'azione, o creandosi 
dentro di loro qualche corpo estraneo. Questi 
organi sono un rene e un uretere nell' uno e 
nell'altro lato', ed una sola vescica nel mezzo 
ed una sola uretra che è il canale emissario 
di essa. E perchè ciascheduno di questi sei or- 
gani è tessuto di fibre e di vasi e di mem- 
brane) quindi nasce la medesima disposizione 
che han tutte l'altre parti a ricevere la molto 
o la poca affluenza del sugo nervoso o del sati- 

tamrnto eì confessa che mirum ett l quod aq\m hydro- 
pis ab ai/uis mincralibu* Inllatur; ma però ei se ne 
mostra persuaso a cagione della loro solvente facoltà. 
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gue, e a soffrir quindi la convulsione e la para- 
fisi!, e la dimora c stagnamento infiammatorio, 
ed in conseguenza o la mortificante gaugrena 
e sfacelo, o lo scirroso e freddo tumore, o 
l'ulceroso disfacimento, e può in oltre formarsi 
nella loro cavità qualche massa separata , e per 
la sua mole non atta ad essere esclusa dagli 
angusti passaggi. 

La molta affluenza del sangue ai reni porta- 
tovi dai rami renali del tronco maestro dell'ar- 
teria magna , die anticamente dicevansi cmnl- 
gentìf può essere prodotta da qualche vizio 
permanente di struttura nelle medesime arterie; 
ma molto più spesso può accadere che la ri- 
tardata e diminuita distribuzione per gli altri 
rami più bassi del medesimo tronco arterioso 
ne determini la maggior copia ai reni. Nel qual 
Caso dovrà succedere la maggiore separazione 
dell'orina, e quel profluvio di essa clie costi- 
tuisce il male detto diabete, il quale alcune rade 
volte s' osserva esser grandissimo, ma dentro 
ad una certa mediocrità suol essere frequentis- 
simo sintonia d'altri mali, e massime dell' ipo- 
condria, nella quale, come si disse, accade 
viziosa distribuzione dei sangue nelle viscere, ba- 
gnate dalle ramificazioni celiache e mesenuc/ie , 
sicché posta in esse la pienezza, e posta anco 
qualche pressione nel tronco e nei rami discen- 
denti dall'arterie perii flatuosi gonfiamenti, forza 
è che segua rigurgito e concorso di quel san- 
gue arterioso ai rami reuali, e quindi la mul Im- 
plicata separazione di. quel diverso liquore che 
entra nei tubuli sccrctorj di cui e fabbricata 
la viscera del rene, e che passa per quelli den- 
tro tJO! uretère, elio è il suo condotto escrelorio. 
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Facile è l'intendere come anco l'alterata me- 
scolanza nel sangue può produrre il diabete , 
osservandosi quasi uua specie accidentale di 
esso quando s' aggiugne al sangue medesimo 
colle copiose bevande molta quantità di qual- 
che sottile umore, 0 d'acqua pura o minerale 
o mista per fermentazione o per altro artifizio 
con vegetabili materie. S'intende ancora come 
la naturale lassila di quei tubuli, o qualche loro 
morbosa lacerazione può sottoporre l'uomo al 
continuo profluvio dell orina, e, privando la massa 
de 1 suoi umori della debita quantità di siero , 
può cagionare simili effetti a quelli dell' idropi- 
sia , alla cui natura molto s' avvicina il diabete, 
essendovi solo la differenza dei luoghi ove si 
fa questa diversione del siero, e bene spesso 
l' uno nell' altra degenerando. 

Ma qualunque di queste sia la cagione del 
diabete , è manifesto che ad un tal male con- 
venientissimo rimedio è l'uso delle nostre ter- 
mali e in bevanda e in bagno. Vero è che tal 
copiosa bevanda produce un immediato aumento 
d' orina quasi nuovo diabete-, ma questo è ac- 
cidentale e temporanei, ed il suo susseguente 
effetto è la restituzione dell'uguaglianza nelle 
distribuzioni del sangue, ed è ancora la corre- 
zione della temperatura e della mescolanza degli 
umori , e il corroboramento delle fibre e dei 
vasi , e la consolidazione delle mediocri lace- 



generali facoltà da noi ampiamente spiegate 
al III capitolo. 

17 esperienza ci ha alcune volte mostrato la 
felice cura del diabete) anco alquanto inveterato, 




delle loro mediche 
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colla copiosa bevanda ò" acqua raffreddata col 
diaccio, la quale forse più che con estranea me- 
scolanza, per certi effetti sopra il corpo umano, 
s' assomiglia nell' attività all' acque acidule o ter- 
mali, dotate di quello elastico spirito minerale , 
nel quale par che risegga la loro principale virtù. 
Certo è che non ostante il timore che nei tempi 

Passati hanno avuto molli medici ad approvare 
acque minerali nel diabete, a cagione delle ab- 
bondanti bevute che convien farne per sentirne 
V effetto , si è finalmente per mezzo di ripetute 
prove messo oggigiorno in chiaro, che, adat- 
tandosi tal rimedio alle circostanze secondo le 
regole della prudenza medicinale, ei riesce sa- 
lutare in un male di cui non tutti intendono 
la natura , o prevedono le perniciose conse- 
guenze s' ei resti incurato. E poiché si sa an- 
cora che sovrano rimedio per li diabetici è 
la dieta lattea, conviene osservare che le pia- 
cevoli acque termali, come sono le nostre, faci- 
litano ed accrescono l' efficacia d' un tal metodo 
aprendo egualmente tutti ì minimi vasi, e re- 
staurando la debita mescolanza negli nmori (*). 

(*} Conr. Gesneri Excerpta de thermìs , nella Rac- 
colta Veneta De Balneis, pag. 394, a. Thcod. Zuingeri 
Compenti. Med. Bas. t°rn. sec., pag. 367: In Dia- 

bete aestivo tempore profuit pottts thermarum Fabaria- 
rwn ire scaturigine. Itine batneum thermarum Badena 
Belveticarum nobili viro. I. Alien Synops. med. art. 707: 
Ad diaheteia prae omnibus faciunt iuxta praxia mo- 
deraam aquae calidae Brislolienses. Th. Guidott. nel 
Discorso delle fumose acque calde di Batlie in Inghil- 
terra, ed. Lond. 1679, c. HV, p. 118: V acqui di que- 
sti bagni presa internamente r d' uso incnmpnrah'ile nei 
diabete, che tuoi essere accompagnalo da sete grande, 
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Contrario male è Y iscuria f cioè la ritenzione . 
d' orina , la quale vien prodotta alcune volte 
dall'inazione dei reni, quando sien fatti quasi 
paralitici per qualche occulta offesa dei nervi, 
o quando sieno occupati da infiammazione. Si- 
te quale vien calmala da quest* acqua più che da qua- 
lunque altro rimedio ; e se le bevute sieno adattate con 
certa moderazione , ella produce mirabili effetti; come 
V esperienza ha ultimamente mostralo in una nobile per- 
sona. Appresso al famoso Halle» teologo, ma però fi- 
sico sottile e gran dilettante di medicina, nella Disser- 
tazione sopra l'acque minerali stamp. all'Have nel 17^0, 

Kg. a53 , s' incentra l' autorità del dottissimo medico 
rin per credere che colluso dell'acidule si guarisce 
il diabete, crescendosi ne' primi giorni l'orina, e poi 
dopo scemandosi per la loro rirt'u astringente. Il primo 
indizio che io ebbi dell' efficacia dell'acqua diacciata nel 
diabete fu da una nota manoscritta dì Già. Locke, fi- 
losofo sublime, e che aveva studiata e sapevo la medi- 
cina , benché non si curasse molto d' esserne chiamato 
dottore, Ei donò i suoi scritti medicinali al suo buono 
e dotto interprete Pietro Coste , il quale me ne fece 
presente a Londra nel 1725, jn:r grato ricordo della 
nostra amicizia. Tra questi senili, che sono tutti ori- 
ginali , e contengono annotazioni ed aggiunte all' opera 
del Sennerto prese dalla viva voce e dai libri di diversi 
uomini valenti, e disposte coli' ordine medesimo, io trovo 
al capitolo del Diabete questa nota non so donde ca- 
vata: Il dottor Barbjrac mi disse ck'ei non aveva ve- 
duto più di sette infermi di questo male, eh' ei lo par- 
larono due o tre anni, e tutti morirono à? infiammazioni 
di polmoni, e tpularon sangue un giorno o due aranti 
alla loro fine. Il latte suol riescir meglio d'ogni altro 
rimedio , ma non sufficiente. Ei provò inutile il cavar 
sangue e il purgare. I bagni e le cose refrigeranti 
fecero ottimamente ; e conobbe uno che portò questo 
male sette anni, e guari poi finalmente col bcncre in 
abbondanza dell'acqua raffreddata col diaccio, e viste 
dopo fino ai settanta ami ( 1676, p. 5i ). 
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mìli cagioni accadono ancora nella vescica o 
negli ureteri o neh" uretra; ed in questi casi che 
sono d' acuta e molto pericolosa malizia, è ma- 
nifesto che non possono aver luogo le nostre 
acque, se non quando le circostanze permettes- 
sero di tentare con esse cautamente la restau- 
razione del nervoso influsso o del progresso del 
sangue per quelle minime arterie. Quando poi 
l'impedimento o il ritardo della separazione, e 
la difficoltà del passaggio dell' orina per le sue 
vie fuori del corpo, o anco l'istesso diabete o 
altro sintoma urinario sieno effetti di qualche 
ulcera esistente in alcuna eh' quelle parti, è molto 
ragionevole lo sperar sollievo dalle frequenti e 
copiose passate di queste termali, e per la la- 
vanda interna che elle fanno sulle superfìcie ul- 
cerate, e per l' ajuto che elle dar possono alla 
dieta lattea molto conveniente ovunque temer 
gì possa, o piccolo o grande, U riassorbimento 
di materia corrotta. 

L' ulcero sinuose della gianduia prostata , o 
delle vescicole spermatiche, benché non sieno 
immediatamente nelle vie orinane, non ostante 
per gli angusti orifizi che da quelle parti comu- 
nicano col canale dell'uretra, cagionano dei ri- 
tegni all' alterato efflusso, e delle intumescenze 
e delle nuove infiammazioni e suppurazioni che 
stringono o chiudono il condotto dell'uretra, 
e che han dato a molti la falsa idea cTun'e- 
screcenza carnosa 0 caruncula, che colla ricerca 
anatomica non si riscontra f). Da ciò s'in- 



(*) Leggasi il breve e utilissimo Trattalo chirurgico 
ilei nostro signor Antonio Benevoli sopra la Caruncola 
dell'uretra, stampato in Fù-enie nel 1734. 



MALATTIE PARTICOLARI 3o3 

tende come ne' varj incomodi d 1 orina depen- 
dcnli da tali sinuose ulcere, le quali comunicano 
coti' uretra , possono le nostre acque apportare 
molto sollievo (*), lavando ed aprendo quegli 

(*) Osservaiione del signor dottor Taddcìi 

h Angelo di Giuseppe Castelli di Firenze venne 

- n' nostri bagni il IO di giugno 1743 pisano. Que- 
« st' uomo i stato per Io spailo di 18 anni travagliato 
■i da una continua gonorrea gallico accompagnala da 
ii si rari ri a e disuria per altro con continue, e da unu 
« perpetua incontro tuia d' oiina quando non era mo- 
m testato dalla disuria o dalla sL'unguria. Egli è d' età 
<■ di anni 36 o 3y in circa , di temperamento bilioso e di 
» fibra assai robusta. Per rimediare a tal male gli è 
ii stato prescritto 1' uso continuato dell' acque a passare ; 
v onde comincio da quella della fonte del bagno occiden- 
ti tale detto della Regina, ed in tal giorno ne prese alla 
" dose di libbre tre, la quale passìi e rese 1' orine assai 
« torbide. Nel il bevve la mattina, prima di prendere al- 
ai tra cosa, libbre quattro d'acqua sopraddetta, per la 
k quale gli si mosse una volta il corpo, orinò molto, 
•• e le orine furono assai scolorite , e non provò alcun 
h dolore ncll' orinare. Il giorno bevve, in debite distarne 
u dal pranzo , altre libbre quattro d' acqua del pozzetto , 
u la qiule passò e poitò fuori una piccola porzione di 
u marcia II m bev>e in lutto libbre dieci d'acqua del 
«- poi tetto , In quale passò francamente con notabile 
u vantaggio , mentre dimÙMi ■■■>.!- il getto delle toprad- 

- dette materie. Il l» fece il slmile , gettò alcune por- 
li lioocellc di marcia con copio^s'ime urine scolorite, co- 
ti miuciando a poter ritenere l' orina nella vescica , il 
.. die pnma nua gli riesciva. Il vi prese la «olita dote 
u d' acqua , la rese francamente , con libertà per altro 
« di poter ritenere l'orine a suo beneplacito, cosa che 
« prima d'adesso, come sì è detto di sopra, non po- 
li leva fare, e ne riconosce un indìcibil vantaggio, con 
■• tutto clic egli non viva regolatamente, e non usi al- 
l' cun riguardo nel bever vino , e commetta molti altri 
n errori. 11 vu prese la solita dose d'acqua, la rese 



3o4 CAPITOLO COARTO 

angusti orifìzi, e assottigliando le viscose trat- 
tenute materie , e facilitando universalmente il 
corso ili lutti gli umori, e la mollezza ed ela- 
sticità di tutte le fibre: benché, per dir vero, 
non si possa sicuramente aspettare da esse il 
totale saldata ento di quelle istesse recondite 
piaghe che sogliono accompagnare tutta la 
vita dell'uomo, agevolmente sofl'ribili ne' più 
temperati, ne 1 più amanti dell' aquea bevande e 
de' bagni. 

Ma perchè nella vie urinario soglion crearsi 
talora le arene e i calcoli, separandosi gli ele- 
menti solidi e terrestri di tali materie dagl'istessi 
umori naturali che si muovono nel corpo vi- 
vente , e per adunamento e coesione e glutine 
di simili particelle sempre più crescendo c in- 
durandosi quelle moli, non è maraviglia se elle 
giungano a superare 1 ampiezza dei passaggi , 
e a dar molestia colla loro dimora e col con- 
tatto, come corpi estranei solidi e gravi, ed aspri 
e pungenti , e coli' impedire il corso e l' esito 
libero dell'orina che continuamente si separa 
dal sangue. Tal turamento poi segue o al prin- 
cipio dell' uretère ov'egli è più largo, cioè nella 

u bene, e migliorò molto. L'vm gli passo colla solito Iran - 
u chezza, mantenendosi aull' acquistato. Il n fece il si- 
li mile con buonissimo elicilo. Il x la solila dose fece 
u il suo felice passaggio per le strade orinarle. La go- 
ii norrca scemò molto, ed il rimanente si ridusse ad una 
u acquerugiola pochissimo crassa. L'jei e 111 prese lu 

■ solit' acqua, sinodo nell'isteiso grado di rnigìtora- 

■ mento. 11 xm prese la solit' acqua sempre più imglto- 

■ rancio, talmente che poteva dirsi guarito, il xiv, che 
m fu il aa del mese, fatte le medesime cose, partì dal 
» bagno. « 
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sua pelvi quasi dentro al rene istcsso, o nei 
mezzo di quello stretto canale, o nel molto più 
ampio ricettacolo della vescica, nei quali luoghi 
si forma quel malo che chiamasi io greco litiasi, 
e volgarmente calcolo e pietra. 

Quel che la medicina può Fare rispetto a que- 
sto male si è primieramente il cercar d' impe- 
dire o almeno diminuirò la creazione di esso, 
tenendo scarsa nel corpo la copia degli elementi 
terrestri e salini colla buona scelta de' cibi 
e delle bevande. Ella pub in oltre promuovere 
la perfetta mescolanza degli umori, sicché se- 
gua meno lo sceverarsi d' alcune particelle più 
dense che servono di principio e di centro a* 
distinti grani arenosi, e quindi a' piccoli e grandi 
calcoli. Ed in terzo luogo può la medicina pro- 
curare l'espulsione fuori del corpo di queste 
già formate areno o calcoli, quando sono tut- 
tavia minori dell' aperture naturali per cut de- 
vono passare. Quando poi tali calcoli ritenuti 
nel rene al principio dell' uretere occupano tutta 
quella cavita, eì sono di lor natura affatto in- 
curabili; ma se formati si sieno dentro alla ve- 
scica, e quivi, per la contìnua apposizione e 
coesione di simili materie somministrate dal- 
l' orina, sieno ridotti a tal mole che superi l'am- 
piezza dell' uretra , o che s 1 arrestino nel suo 
ingresso, non ha la medicina altro ajuto che 
il coltello chirurgico che faccia una sufficiente 
apertura per l' estrazione di quel corpo alieno 
e nocivo. La fiducia che alcuni hanno nei ri- 
medj litontritlici , cioò destinati a stritolare le 
pietre dentro al corpo vivente, presi per bocca, 
ricscirà sempre vana , non ostante qualunque 

Coccbi , Voi. II. io 
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autori lii di credula sapienza , ripugnando a tale 
effetto la natura istessa del corpo umano e del 
male e di quei medesimi rimedj de' quali la 



lini ed oleosi ed acri componenti , sembrano 
anzi molto atti a fornire i materiali e gli sti- 
moli per le concrezioni lapillari , quando pur 
sieno portati col veicolo del sangue alle officine 
urinarie. 

Da tale ragionamento si deduce che siccome 
le nostre termali sarebbero affatto inutili per 
disfare i calcoli e le pietre giù formate e grandi, 
e per espellerle dai luoghi per dove elle non 
possono passare, così la loro virtù meccanica 
di correggere la mescolanza universale degli 
umori, e d' aprire e lavare tutti i canali, le rende 
attissime a tener lontana la formazione della re- 
nella, e ad impedirne l'attaccamento e la cre- 
scenza (*), prima portandole sciolte fuori del 

(*) Leggisi ciò che dell'uso dell'acque minerali in 
questi casi osserva il dottissimo medico e senatore He- 
verovicio nel suo grazioso Trattalo De ctìlcttlo reniim 
et i/esicat-, p. 164, cj. Leiri. i638: ed a questo pro- 
posito si vuol qui riferire la seguente osservazione del 
*ignor dottor Taddói ; 

u SÌ portò a' noilii b.>gni, il dì H di giugno 1743 
1 puano, Elisabetta Laoipani, d'unni 4°< di tempera- 
li Dienti) sanguigno, d'abito di corpo cimosa, e robu- 
>. sta ili forre. Questa, dopo rbe le fu eslialta la pietra 
■i di coosnlcrabil grosseiia dal signor l'nolì Lucchese 

u dole fuori con le orine gran quantità di piccoli cal- 
li roti , renelle e viscosità. On.l<- le fu qui prescritto il 
• bagno temperalo e 1' dell' orque a passare , e 
» particolarmente l'acqua del panetto. Cominciò sii Li lo 
« le sue bagnature, si bagnò mattina e giorno par lo 




cagione de' loro terrei e sa- 
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corpo coli' abbondante e pronto loro passaggio 
per le vie dell' orina. Né deve dare ombra al- 



<■ spazio di mezz' ora nel bagnelto senza il minimo in- 
«• comodo. 11 li plorilo si bugno nel solilo lunga [ter 
« lo spailo di un' ora mattina e giorno , bevve inoltre 
u sci libbre d'acqua del pozzetto sema verun travaglio, 
f passandole questa con somma facilità dopo la bagna- 
ti tura , e portandole fuori coniidcrabil quantità di re- 
ti nelle e piccoli calcoli, sicché ella trovo qualche poco 
* di giovamento al suo male. Il in si bagno mattina 
u e giorno nel solito luogo per il solito spazio di tciu- 
■> po, bevve inoltre libbre dieci d'acqua del pozzetto, 
« la quale passò francamente, portando fuori le solite 
«• sostanze con gran vantaggio de' suol guai. Il iv si 
•> servi del medesimo bagno mattina e giorno, fece le 
" consuete bevute d' acquo , con felice passaggio per 
■ orina e per secesso, e con notando diminuzione del 
« suo ardor dell' orina. Il v la manina si servi del ba- 
li gnetto, il giorno del bagno della Regina, prese la 
u consueta dose d'acqua del pozzetto, e li manteneva 
« aulF acquistata. Il vi fece il simile, nò vi fu caia al- 
ti cuna d: nuovo. 11 VII sì bagnò tanto la mattina die 
u il giorno nel bagno della Regina, bevve ancora la 
>i solita acqua alla dose di libbre undici, e stava assai 
w meglio. L' vm seguitò a bagnarsi ncll' istetsa manie- 
« ra , bevve la Isolit' acqua, e continuò a sentire del 
■. miglioramento. Il li e j. non fece alcuno bagnatura , 
u neppure I' ir. 11 xn e xm seguitò le sue bagnature 
u nel bagno della Regina, bevve la solita dose d' acqua 
u del pozzetto, e si manteneva su 11' acquistato. Il xtv 
u fece il tutto come il giorno antecedente , c circa ai 
suoi guai d' orina si manteneva nel medesimo stato 
di miglioramento, ma le si risentirono certi dolori 
alla regione lombare , i quali le corrispondevano nel- 
l' ipogastrio sinistro , simili a quegli appunto che ella 
pativa nei principi del suo mal di pietra. 11 IV se- 
guitò a bagnarsi nel solito luogo, bevve la solita 
dose d'acqua del pozzetto, si lamentava dei (Setti 
dolori nella regione lombare. Per altro de 1 suoi guaì 
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cuna la piccola mescolanza terrestre e salina 
che in quest'acque si trova, poiché elle hanno 
insieme quégP ingredienti detti incorporei o vo- 
latili , aria, fuoco e spirito minerale, che, men- 
tre son ritenuti in esse ancor calde dalla sor- 
gente, non le lasciano separare e deporre quelle 
particelle fisso e pesanti , sicché elle fanno le 
loro operazioni nel corpo senza la minima ap- 
parenza d' alcuno loro materiale residuo. Lon- 
tano poi dalla sorgente e quanti' elle sono sva- 
nite, nessun savio le vorrà mai anteporre alla 
purissima acqua comune. 

XVIII. Nelle parti genitali hanno luogo alcune 
malattie, le quali si sogliono distinguere secondo 
i due sessi. Agli organi virili accade talora o la 
languida parafisi, o la satirica convulsione; e l'uno 
e l'altro di questi mali depende dalla viziata 
distribuzione del liquido nervoso o del sangue, 
onde se non vi sia l' organica abolizione delle 
necessarie fibre motrici, o la profonda offesa 
di tutto il sistema de' nervi o del cervello per 
qualche acuta universale infiammazione, è ma- 
nifesto che possono in tali casi molto convenire 
le nostre termali per le ragioni d*a noi addotte 
all'articolo x di quest' istesso capitolo, ove si 
è spiegata la loro meccanica efficacia ne 1 mali 

<• d'orina continuava a alar meglio, osservandosi con- 

« tinoamentf coli' usu di dette uiejue «caricarsi dì gran 

h cjuanlìlù di renelle e di piccoli calcolini, e le orine 

- dopo ipialche tempo lasciavano un tediraento r)i pura 

■• trrra tenacissime. Il ivi fece le medesime cose, e 

• stette nel Medesimo grado. Loscib allora le bttgnatu- 

a re, e ritorni poi di settembre, ma. per dir vero. 

t sempre ti lamentava de' sopraddetti dolori lombali. ■ 
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paralitici c convulsivi. Ove poi in steriliti virile 
dependii da maci leu la scarsezza di sugo sano 
e vivace, convengono lo nostr' acque per abo- 
lirne la cagione, essendo esso atte, ove possi- 
bil sia con alcuno ajuto umano, a sanare qua- 
lunque emanazione e per ah medesime, e come 
ottimo ajuto- e veicolo della dieta lattea e ve- 
getabile. 

Ma più frequente assai in questo genere di 
mali virili è quel flusso dell'uretra che per er- 
ronea volgare supposizione fu chiamato da' greci 
maestri col nome di gonorrèa, eh' ei ritiene an- 
cora, quasi quell'umore fluente fosse prolifico, 
benchò dal dottissimo medico Aristotile fosse 
stato anticamente accennato che è diversa la 
sua natura ('). Alcuni hanno sotto questa idea 
compreso anco i sogni venerei, che per lo più 
sogliono essere un convulsivo ricorrente sintonia 
dell'ipocondria; ma però sembra più ragione- 

('} Arisi. De Gener. Animai. 1, 18, p. :85, ed. Sylborgj 
Ilsìi y-ai d/pifiev jTEpiVrufja avu.iuyvurat. ci.?"' tifai 
yrjvtaOtti xui àppéTyj-a. irov aùriLv fin £Ùj#mtit )i 
aircncsiScifsi;. xal é'wcc p.'m jyii^crtai ci Si ouài- 
peùvrtu. av»Tr>-ix,vza.i yìp aCri? tóamp èr.i ti oìpev. 
Molta ed inutile superfluità vi si mescola, siccità ad 
alcuni se ne forma una infermità, quando la separa- 
alane in loro non va iene. Alcuni ne. risanano , ed al- 
tri ne sono portali via, poiché quindi si consumano 
come nel profluvio d'orina. E png. :U3, parlando di 
questi infermi : H* yàp Q<ùi ntippa orò tytuav» 3 
où yi-vipov ità ri ftfywaBat &y$ifi?w ntpfrruua wtf 
woTijfiarix^. O non han punto V umore spermatico, o 
non lo han fecondo , perche ni si macola delta super- 
Jhtità imitile e morbosa. 
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vole l' ìrttendere con questo nome di gonorrea 
il continuo esito involontario dall'uretra d'un 
umore sieroso e leggiermente purulento, ver- 
sato in quel canale dall' estremità esalanti delle 
minime arterie sparse nell'interna superficie di 
esso, dopo che, per precedente infiammazione 
e poi per tenui sai mo ulceroso laceramento, ella 
resta escoriata e gemente. E siccome nel me- 
desimo condotto dell'uretra sono aperti gli ori- 
ti?,] delle pròstate e d'alcune altre minori glan- 
dule dal di fuori aderenti, può ageiugnersi ancora 
alla viziata esalazione arteriosa V accresciuto ed 
alterato umore glandulare per l'infiammazione 
propagata fin dentro alla fibrosa e vascular tes- 
situra ed ai follicoli di quelle parti. Così po- 
trebbe ancora accadere che per ulceroso ulte- 
riore devastamento si rendessero troppo sciolti 
e patenti gli elastici ed angusti orifizj delle ve- 
scicole seminali, sicché fosse facile l'esito con- 
tinuo del tenue umore separato dalla multiplicata 
superficie delle medesime vescicole, e dell' altro 
anco più denso e vivifico, portato ivi e deposto 
da quel condotto testicolare escretorio che chia- 
masi deferentc. Sicché solamente nel caso di 
così vasta lesione sarebbe vero il continuo in- 
sensibile esito dell' umore prolifico mescolato 
cogli altri diluenti umori. Ma le più ordinarie 
apparenze di questo male mostrano solamente 
la quantità accresciuta e la qualità mutata del 
liquido versato dentro all'uretra, o immediata- 
mente dall'estremità arteriose, o dalle glandule 
per mezzo de' loro escretorj orifizj patenti nella 
superficie di quel comune condotto e delle sparse 
piccole lacune che in esso si osservano. 
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Benché non paja impossibile che, per cagioni 
intrinseche del corpo vivente, si formi alcune 
volte il concorso e la dimora del sangue e la 
corruttela degli umori nella sostanza spugnosa 
e nelle glandule che circondano l'uretra, l'espe- 
rienza però giornalmente dimostra che, se si 
vada indagando con critica sagacia l'occasione 
e P origine di questo morboso flusso uretrale, 
si trova quasi sempre nella vera istoria eh 1 eì 
depende dall' introduzione dal di fuori di qual- 
che velenosa sottile e penetrante materia, con- 
tratta per contagio venereo delle parti corrispon- 
denti femminili di simile corruttela infette. La 
rarità mirabile della gonorrèa che veramente dir 
si possa d'intrinseca e spontanea orìgine j e i 
troppo facili e frequenti inganni delle relazioni 
degl infermi, e la costante naturale attitudine 
della fabbrica delle parti che ne sono la sede, 
e la perpetua somiglianza, in tutti i secoli ed iu 
tutti ì paesi, delle voglie e delle azioni umane 
e degli altri naturali effetti di qualunque agente, 

{ (Ottano a credere che non diversa dalla nostra 
osse la gonorrea degli antichissimi eroi. 

Altri mali occupano talora alcuna delle parti 
genitali, e la natura di essi universalmente suol 
essere infiammazione e tumore , o risolubile , o 
che passa in gangrcna, o in scirro, o in ulcera, 
o cagiona qualche parziale idropica deposizione 
nelle cellule o in qualche interstizio membra- 
noso. Chiascheduno di questi mali può depen- 
dere da varie cagioni , e tutti s' incontrano men- 
tovati nelle antiche greche ed arabiche e barbare 
memorie dell' arte , benché oggigiorno la più 
diligente ricerca introdotta per laudevol costume 
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nella filosofica medicina intorno ali 1 istoria de 1 
mali, Ita ritrovato. clic questi morbosi fenomeni 
negli organi della generazione sogliono altresì 
essere gli effetti della detta occulta sottilissima 
infezione velenosa elio si propaga per venereo 
contatto. 

E se questa velenosa materia invisibile e pe- 
netrante non venga tosto dissipata dal corpo , 
ella è atta a guastarne tutti gli umori, e a pro- 
durre nelle parti anco più remote le pertinaci 
alterazioni de' solidi, in varie guise di tumori 
e d' ulcere; onde resulta bene spesso la mu- 
tazione della liscia superficie degli ossi in pun- 
gente asprezza , o in corruttela della loro so- 
stanza , e il disfacimento delle cartilagini , e 
Y inflessibile durezza de 1 tendini e de' ligamenti, 
e le lacerazioni vasculari nelle viscere e nelle 
membrane. Dalle quali meccaniche mutazioni del 
corpo ben s' intendono come nascer possano 
tanto gravi e tanto diversi sintomi e quasi di- 
verse malattie, come le dolorosissime e ostinate 
artritidi e reumatismi, le ancilosi o legature delle 
membra , le esostosi o protuberanze degli os- 
si , le brutte o rodenti piaghe cutanee e delle 
fauci, le lebbrose pustule e le orride macchie 
elefantiache, le febbri cttichc e le tisichezze con- 
sumanti , e altre tali gravi e bene spesso fune- 
ste conseguenze d' una infelice dolcezza , delle 
quali or ben si conosce dai medici l'origine, 
e se ne forma una singolare molto composta 
idea col nome di lue venerea. 

Anticamente par che non si fossero gli uo- 
mini accorti della connessione e dependenza 
di tanti sintomi, che furono considerati come 
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maK diversi, quando o il contagio ne era molto 
più raro, o molto meno esatta era la scienza 
clinica, lincili; alla fine del secolo decimoquinto 
essendo risorto il sapere in Italia, e, per le in- 
vasioni e per la mescolanza di varie remotis- 
sime genti, essendo tra gl'individui dell'umana 
specie molto più cresciuto il mutuo commercio,- 
non è maraviglia se allora comparve alle menti 
de' medici l'ottima coniettura intorno all'esterna 
unica cagiono di tanti mali, cioè la venere vele- 
nosa, la quale ne' secoli precedenti non era stata 
avvertita se non da pochissimi e oscuri maestri 
dell'arte (*), con simile evento a quello d' at- 
Cl Sono stale gl'i da altri prodotto alcune testimo- 
niarne di vecchi autori, per le quali si comprende come 
anco ovanti alla guerra italica de 1 Francesi m venere 
tetra cogione d' alcuni "di quei mali che or si compren- 
dono sotto l' unica idea di morbo venereo. Ma non 
svenilo io linoni incontralo ne' libri stampati un passo 
notabile che si legge ne' manoscritti , non dispiaceri! 
forse a' miei eruditi lettori che io qui lo riporti . co- 

tialo da due codici greci della nostra magnifica libreria 
ledicea Cesarea Laurenziana, uxrv, io,, e lxiv, 4, < 
quali sono cartacei in foglio Berìlli nel secolo nv, o al 
principio del iv, ma il secondo è di mano più inten- 
dente e un poco piti antica. Ei contengono un' opera 
medica composta nel secolo U, e forse avanti, della 
quale questo È il tìtolo; Bi'/fto; Ityopini rà EaJd'jia Toù 
àTtc$r,pcì,vzùt tiwr&it\usm JTofM EtlPOT BAr ZA- 
4>AP»ù EBH EA.ZHBAP paa&kifivitiA tli tìtvEX- 
U3a. yXùaatai napà K1ÌN2TANTINOY Trf&iro^pnreu 
xoìt Vtiytvg. yialica peregrinanti! Epri Bug Zapliar 
Ebe El Zcbar interprete in graeeam tineuam Constali- 
tino a secreti! primo Rilevino. Questi è quel celebre 
Costantino Africano, mèdico illustre, che, nato essendo 
a Cartagine, viaggio ne' paesi orientali, e poi si ridusse 
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tre non meno estese e non meno dagli Anti- 
chi confuse malattie. 

Or che la natura e la vera esterna origine 



a Salerno, ed ammesta alla corte di Ruberto Guiscardo 
duca dì Puglia e Hi Calabria intorno air sono 1060, 
fu tuo primo segretario, e per domicilio li disse Re- 
gino , e poi alla fino sì gettò nel monastero di Afonie 
Cassino intorno al laji. L' originale probabilmente era 
ìn lingua arabica o siriaca. Quesl' opera è divisa in sette 
libri , ma nel principio del 111 e del vi è una piccola 
varietà del titolo EfAha moù TASEiìTOr, natica 
Apparitorh , ed una Yorietà grande vi è del nome del- 
l'autore, il quale «'introduce e di sè medesimo cosi 
parla : Siwijijisrpjji» evolve 6 yvtapitfptwi AXMEA uid; 
leu ASpafitH zxyevei c'è rou XnAer rau iatpeO. Coa- 
gmeniavi ego qui nomìnor Achmedui Abramii filius, 
Chaleti mediti nepos. Non so se sieno «tati due gli au- 
tori di parti diverse di questo libro, o te il primo nome 
sia forse di chi lo tradusse in siriaco, ed il secondo di 
ehi lo scrisse in arabico. Ne decida chi possiede la rada 
letteratura orientale. In un catalogo greco ili manoscritti 
di qualche insigne a me per ora ignota libreria , il quale 
io comprai a Siena, fatto da mano dotta con somma 
esattezza, trovo tra ì medici questi quattro codici che 
han relaiione col libro di cui si parla : 

A. Merlasti r£v Efwff&tv 12AAK. Tcù I2PAH- 
AITOT IcaptZ ótri $w>r,i K0N2TANT02 r«S ME- 
M4IT0T iaTpeU. BlffiUbv npén pjwfs iipftari xip'p'jS 
KpecJ.ujiu.tvev aZ n rmj'patpÀ E'jSdó'ict t&v ehteS-rificùvTw. 

B. E^o'Jta T'Zv dnedilfuóimn» owrc&EVrsc napi 
ZA$AP EArZIZAP AprfS., rivfc iMWJSpatóiVw di 
(.'; ni* EtìJìa itdTiaam irapa rive; KftNSTANTl-' 
NOT xàhtyÀn PHriNOT h fatti rpfwn. BiffXi'au 
àtjzipt (tc/xki piiteu; Trolatòn xenctlufi^s'usv dcpuari 
-£Ìvpu>, eù « trippa?» E?, t. eìireó*. 
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del mah venereo 6 ben conosciuta, han final- 
mente potuto i medici ritrovar la maniera di 
curarlo assai facile e assai sicura col dileguare 
la velenosa materia introdotta per mezzo d' una 



■ r. Ey. r. «™J. nwrtdJmt srapi ZA4>AP EAP- 
ZIZAP Ap2(3 8 Tino; pEraQpa-jSivTz r.aoà Uvee KON- 
ITANTlNOt PHHNOr «; rib Eìlddz Vmvnv b 

y$yf«**p&>w vewrt (ò-z'fiiroy di ffipa).fiaruii ou li t*i- 
7P«q>à Eg>, t. (iff. 

A. Ef&fa: «3 TAHEI1TOT /StjSX&v (>Wp 
xpev pj'xov; saloHw ìippaen xvnyù jtexaluj/aeW. oi 
15 cfpx« XifitK. (3e yè/ptanà* év rt3 r£Ui 

EgtóJ. r. t«£. xat ii htypwjn Ey. r. «ur. 

Quel noto libro medico in latino intitolato Viaticum 
Constantini , e lo alunnato a Basilea i536 col tìtolo 
De morborum cognizione et citratìonc , conserva il me- 
desimo ordine di questo greco, ma vi mancano molte 
cose che qui sono per avventura le più belle e le pio. 
interessali ti. Di questa is tessa opera greca manoscritta 
diede alcune notine librarie estrinseche il dotto Lnmbe- 
ciò, Biblioih. Caci. Vindol. lib. ti, cod. vux, p. ia5. con 
qualche varietà da' nostri codici. Il Fabricio, Bibliotk. 
Or. voi. mi, pag. 3r in cUnciio medicorum , ne fa 
brevissima menzione presa dal Tiraquello. V. Achtnelh; 
e it scnator Gio. Battista Donado nel Trattato della 
letteratura de' Turchi, pog. St , tra i libri turchescht 
ed arabi pone il seguente , che pare il medesimo col 
nostro : Piaggio di Pellegrini in medicina, amore EmheC 
Jbim Alétii Caled. Al nostro proposito fa il seguente 
curioso articolo, che ivi si legge, lib. vii, c. ìi , nel 
quale, benché non s' incontri 1' esatta teoria, vi si sup- 
pone però l' osservazione frequente di certo caso parti' 
colare, di cui sono stati da alcuni e da me ancora ve- 
duti gli esempi di fatto nel male venereo. 
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vasta mutazione degli umori , o collo spegnerla 
ed assorbirla per mezzo d'alcune altre innocenti 



ITEPl EÀMANTIA2EQ2 
v A&$&v miri Kcìif/oc. 

lì rf; aifìf [ixTr/ei Ci r5:ur» /3a5c( (a). 

il x'-cò'ti foàoffet , <» £tW rpitm. 

Tcj; [iiv xxSxìùci xat r.'A xjipaC rfs 8i xr,c. , 

Ka^tfrmiv rrùp lp3xX>-jia rr.v vvjcv. 

11 uà"; ii v-siau Tupfcpi ;}iÓ"«t**Àb; (A). 

Ks< (JijSev «uìf f« Xifvirvrat. 

Kai ri» dt*e r s73ii rcà jSi* ripudimi j 
Raffin a?t>p;w fxrrìff <r'jrf;f 

ÀllOPlA [uy&ri , »al ù-jngX^ rqvfretj ìarpoi); 
«ai ch&aTxóìu; eipi'c»;. xoi afln) iriv vi tpmripti. 
At«Y o" A£1B02 óre av/yivevai irpi; simui» 'fatami 
iyti\ t xal &3ti aWj; tis u-/nis «ai ffujyivsrai ftti* 

euten unip rnii ■KxSoQaav yayaìv.a.. 

AT2I2 tf.i ipr-ìHatatj xai (ptìpi. Ori icMei T&v 
accani ópipTai', ori et e;(cifE4 tò rsiourcn r.dBct fic-- 
XiJhjji ten cispa Cv BxefttVj wti eù fot nfiij xiSijeiw 
«ùreùs èffaW3e» òvs'ftH mlovret. Et y«p reurev tsw 
Eypfjae'ps rapaiveùffiv n,ui; xsi Mfefowwt jrapairiÌjSac 
nw( tèli rtvòy wti avjijtixrcn ròv Sur* 5"o'ju* jrpd; Co'fJUXj 



<n) Hadr. Rclaad. pracfaL ad Borhancddini Enchiridion. Solini 
Amba orit htrorum suorum carmina el * ' ' ' 
quat quum nJfil librariù vii Kripturìbui 
argomento in quo versantnr aliena dia i 
In primo nostrornm codini in cetera n 
a aipUi ftiyiBn. O tapientiat naj 

(b) Forte Icgtodsm •* fin tutta. 
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materie che penetrino intimamente nel corpo, 
portate in giro fol sangue, e fuori se n'escano 



DE E LE PII AH TI ASI 
vel Lepre, quae vulgo Celephia. 

O sapiens flagellimi, o dìvitiarum profonduta. 
O bonitatem ine xplebiUm , o inuiitalum me/rem. 
Mot quidem purgai , et ante tempus iuilìcti 
Purìficantem ignem iniiciens morbum. 
Nos aero admonet calamitate magistrot , 
Praemiumquo e morbo parat. 
Et quoti vìdetur ette vitae tuppKcìum , 
li novum argameatum praestat lalutis. 

Quaestio magna et alta tecundum artifices medicos 
ac magistros optimos. lìnea est interrogatici. Qua re , 
cimi elephantiacus rem babuerit cum femba tana, alili* 
«anus, moi e ara ioiens lab ciac tu tur prius quam ipsa 
feoi ina. 

Solullo Interro gali onls. Dico multos tapletites pa- 
telle ncrcra quero trahimus inquinali ab iis qui huius* 
modi morbo aflccti stai , ideoque opus esso nos non 
assidere «upra ventura flanteni et aperto aere, uti nos 
bortantur, docentque vitare aogustum, et qui miscetnr 
espirando et inspirando oro et Darei invicem advenum 
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per li naturali etuissarj , seuza lasciar di sù dan- 
uose relìquie. La lunga esperienza di ben due 



xaì tic»; p<*2 } émxKviswti xai Sitmlcvrtì j cu 

ov/xupoùjJEv (a) csuyMsf. Ae'£'<) di' jrAKruTEfw TKpi Tcuru. 
TÒ erópara rtóv ywaexcuv ifyvypx tt3jv, vai oO «Tutori 
ttvBtapàv agì ra^ifa roùro to' iraSoj iuattpdatu , bel 
refi i-a , Sii ti diy/ketstìat reùro reti èvScripaii 
(ifì^ui. Syu yàp ri fcavcy n itapà <fvjtv Stpjuknt 
ftWie«37ai noi JiaTTTiìfeu xst Tiari (Xixpòv «Ca;Au>T«i 
cù% uf Ta^rtr^v xi'hjjiv, óXJ-d ftaià [iucpav £10. rò 
jrASScg t*5 ivayriB uypeÙ. 

Bcii)*fiai ó"è Kai trtyav ixO,vat» eiffav. Mi Xeyi'aciM 
eV Ti( òri irapi rei «t3ei> cfoépxagu reura ti 7ra'Gc; 
Ttf&t wij :re3ioù( j (fi po[ //volto, Ìio'w 0 stauiò; 
tt^ Trpeu3>;nx£y èiWfiw lyi , 8tl( xaicirai xai iropcl 
seMià» òirexpirixA , f, 3i fwrpa rio iXxrixiiv. Koi 
è«¥ liti lìye Ta&npr ti.v ouvafu* à fitfrpa rcawsasSw 
d Ai/ee. t0« pV^ikus £Aa,3»( rtòn XujxSv, 

xaì óTÀA>ji( faAwtv, Ti abituerà twh yuvai- 
x&Hy éjrwt tti réi--ufii'av et^;; OTaSjjpàif xal tvolù/n 
fieri rcuy hiptiiv (icpi'uv ws ria twv aiJpiuf óN/vafiii' , 
ò>A' a'ftù pirpa; Ivi wùj pua[ rfs «W<à. Kai (iapru« 
èx teiira i IltiXij rei epuro; ? 5r< wùe dfvJcas dfyet 
et; (iyrifi^v, r«( à£ yuvaÌMie, eùòaftwi. Ti j»" 0 triàfiara. 
Tiuf à»3pwt iycvjt 7Ìv CR&Uplta ini reù vjirarou ; 
tàu $tp\taa(ax 5t tòro' rf( xapòYas , rif depura 
rii éyxeqióÀ-». Oriv iJì £7,6/1 0 xaipo's rns exxpi'sEws 
rei ffTte'pftóre; , natépycvfat xpswoì (Mio rou èyxiytthi 



(o) 9ie olio otrwpe eoilice, ttd legtndum nyxmfiiftltti 
Tel •» tvtx'tifud*. Bitio conrtructìooi> lurbaU est, ut 
plerumquc r« «olot u «cripti! Crtecorum deteriori» icvi. 
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«ecoli e mnzo, da che tal male sì' è comune- 
mente sparso, acquistata dai medici delle cui- 

babenlibus , quando fugere non concedatur. DIcam 
vero Biuplius de imo re. Corpora feminarutn tumida 
omnino sunt , neque continuo , ncque (stia cito recì- 
piimt hunc morbum , ita ut perradat ad esteriore , 
quod iuterioribul partibus ali quandi u detiuealur. Poteat 
enim caJor ille praeter naturam immutare et dissemi-* 
uare f et pud a ti m eipandere motum , non quidem 
citissime, sed lente admoduu) ob copiato numidi ob T 

Volo et aliud responsum dicere. No qui» vero putet 
per canalein ingredi hoc molum plerisque ho m ini bus. 
Id mihi ne fiat. Cole* enim vìm habet protrudendi , 
quae plciisquo eicèrneos sito eipultrìi vocatur. Fe- 
lli io ne vero loci* est vis irahendì , quam uiai babeant 
ceaset omnis sermo de dieta noia elepbantiasii. 

Utar et alia eiplicatione. Feminarum corpora appe- 
titimi habent non constantein , et coocilialum ceterìs 
partibus ut virorum est itla facultas , sed ab utero 
usque ai pudendi tnuscuios. Testimonium buius rei 
est Sermo de amore , quo de viria mentio fit , de fe- 
tninis non item. Corpora enim virorum appetitolo ha- 
bent ab bepate, eicalfactionera a corde, amorem vero 
in cerebro. Cum vero seminis excernendi occasio ad- 
venerit, eìus teatebrae a celebra et ab universo cor- 
pore defluuut, ut sudor per imperspìcuo* meatus, ipsis 
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tissitne nazioni europee, ha dimostrato che 
ove il veleno venereo contratto sia recento, o 

ita) rcù £u[«ravres ercifictro; , &z tìf>ù>i iti r<u> a^riXuv 
tto'pto», Tta.Ta}.ii$6ivrw xntuv rùv àfiiXùi» tropo)». Aau- 
(ìaviaii tr,v èr-mar,)/ rn( yu3atx.it ó ànp , kevuv Ìi/tu» 
rtSy iro'pwv, errili o-3ijTav TO<ei3(iarcs «xpnfB ìoù ìtpcnt- 
noXJjjftÉVB, xai )UCTttXi][tfiAw, x«i iitcnsp'iu roùg aefnXns 
iro'pui (Mri'iìux» roie ifu f^pETij xai ^a'XXsm ri rroL&os 
ÙJre'JEi|t, pt&vòg owej taù xuXJcvrss, E£ Jé rwftltp 
Jitùi retrrs ri tto'Sss ùpcfiArive xai tówuv òtì rà £vu, 
(uvet wù foù irpòj ti» finTpxVj ctnexpiVcfxai roure x«» 
l('yw. Exiiaptiipis» t^w rìy éjwjwvourav ^ris xai iw- 
x»oranw xai 5Ìiy_voraT>iii é/ti'xhv ufAakyùat xai tiv 
axcTaajUu xai t4v qYJi'j» km àrpe^i'au xai cróXav xai 
ktmXc» xxi Efitrew , x«i rd rà( eiraxni; xai 

ipSeporretoiis /3pW7£is , ivSf ax«( , mjXsìij , xtuu?,i'av 
uni Xcittcì. Eh rovrto Sì (5Xe'nefifv fin mivùwii n pjrpa 
rn Mfdkn xai ri Cepst^'!' x^^S xai r«)ji»j; è nxv- 
aefet Teiste iì(3tt£s. BUnofwv xai irèpxr xaS-e-Xtxw 
aix!xv xai cu jiEpixi;». Euvìù^si ùrteaCvrai yjVstafsi. , 
wti rre-Xù póUcv to' (Jiarijfia, Hai ini rii» jwaixiw 
op tifi» [«rà ró naùswSat Tauro; rcòw satwpgyiuy . 
xàrtii pi» t^KTi irò»n; kctijJ.mvj vzeynSptw/ } fywùv ^ 
xwifuùv, ffxsXi» xaì Xetmùv, ej^w liitdv xai ircdai/iàv. 
sfv«) ifi erxor:wp.i>» , ffoiw ov/jiìtmcs xe$o)jì;, ùgò'iav. 
faodyy , avef exìgùti efe xai cfiTEntcOsi xai ((mtweu- 
itaroSi/rai Tou7uu ai Keiiiai. Iòsa xai rà dio) xai ri 
xaTfJ 15 pirpa Ejwu£(j(i. EyoijXe» ori mawfiiwiii xai 
fEWfie'w;; rvi; pirpa; urtò ri;; ^eii^s xai pi/irapi». 
$Sopa; , ài;3i^ii7ij5 iJè traXi» rts xaSaprixns duyrfpitw^ 
koj (ili cri7X'' > poff'if ojtì wcuw xarai rcp«'35«i xai dilatai 
ró» io», E^OTaSi^McE òri rà dW xaì xarà fiixpw 
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ìd poca quantità, o indebolito da qualche ido- 
neo rimedio, ci può essere dileguato col copioso 



meaùbus Inanibus relictis. Afre ab expiratiano femtnae 
infecto, cum ii meatus vacui pateant, spirito impiantar 
inutili , cui iam virus ndhaesit involutum. Id occulta» 
illas vias pervadcns lobo externas parte* inferii, et 
maluin pullulare ostendit , cura nibil obstiterit. SÌ quia 
autem roget quomodo morbus hìc irruerit , et se de- 
derit in superiora , cum venenum sit ad uterum , re- 
sponde! ns dico, gravidae me esemplimi habere , quac 
vehementi et continuo capitis dolore tentatur, et ver- 
tigine, et inappatentia , et .macìa , saliva, sputo, vo- 
mitu , malacia , cibos absurdos, et noiios vorans, car- 
bones nempa , Intimi , cimoliam , aliaquo buiusmodi. 
Hinc patet uterum capiti et stomacho comunicare, ut 
et G oleum sapientissimus docuit. Aliato quoque cous- 
sara videmus in universum non spedalini. Eunucborum 
genae barba carent, etsi looge maìor intersit distantia. 
Feminas praelerea animadvertimus postquam eia men- 
strua desierint , in inferioribus quidern pati eotylarum 
ijchii dolores, bypocondriorum , liimborum, tibiarum , 
Crurum, et reliquorum, immo dicere possila quoque 
et podngrae. Ad superiora vero vertiginem crebrumque 
capitis doloretn. lis stomnchus imbecillus non appetit , 
non bene concoquit , et venter totus flatibus impletur. 
Sursuni igitur et deorsmn muliebres loci habent pote- 
statem. Quandocumque autera ii densantur et arctantur 
a dira et sordida labe, et purgan» facultas imminuitur, 
ncque polis est per inferiore protrudere et abigere vc- 



Cocciri, Voi. SI. 
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uso d' alcuni decotti sudorifici, comò di guajaco 
o di salsaparìglia, o d'altri simili legni o ra- 
dici, insieme con una insigne diminuzione di 
vitto. Quando poi quel veleno à molto, e da 
gran tempo si è profondamente insinuato con 
molta offesa dei Bolidi, è certissimo clic finora 
non si è trovata materia più efficace per estir- 
parlo dell' argentovìvo, il quale si può con somma 
innocenza fiir passare in conveniente dose , e 
coi soliti prudenti riguardi alle circostanze come 
negli altri rimedj , venendo egli agevolmente a 
mischiarsi cogli umori, e ad esser portato per 
tutti i canali dell'uomo vivente, massime se 
si unisca all'uso di tal rimedio la copiosa be- 
vanda di qualche decotto o dei mentovati su- 
dorifici , o anco d'altri di materie vegetabili più 
tenere e più fresche ^ e se vi si' aggiunga ancora 
la sottile e parca dieta. 

Col qnal metodo si è veduta molte volte rie- 
scire felicemente in quaranta giorni tal cura , 
quale i soli decotti far non poterono mai in 
quarant' anni, onde assai giusto sembra il een- 



tipiacùvrai ci nópoi noi tetpycycai ci ipS-epoitQtei xai 
Stivai xrfpthitit ótjmi t ini r»; ópaiuS-d'-njj pìrpas. 
H pÌTfia tvfì.tv ptTxdiiwit rei; zvzuS'txcti ópyéveig , 
rà jrvrofixi ópyava ili Svra ài; <pv?x x^JWW"! 
y.aTx *ai àr.cxpcùcvvi ri irvcùfia , pckjvzzat ó òàip 
i; fljterai Kttpà reù caspie , xai àiarxti'pcToa tv rc^ 
èvSeripvtt (itkejiv avrecù. (E cù xai ri Jra'Scf r/i'i/ire. 
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limoniti dui gran Boerhaavio (*), die la lue ve- 
nerea fosse insiiu ubile prima che si conoscesse 
la virtù dell' argentovìvo, poiché noi reggiamo 
eh' ella resiste tuttavia a qualunque industria di 
quei medici che, per non perderò le belle cose 
da loro imparate nella gioventù, o per altra non 
medica ragione, si ostinano a non godere dei 
progressi che 1 arte va sempre col tempo fa- 
cendo. 

Se l'acquo termali possano essere di giova- 
mento ne mali venerei, è stata per qualche 
tempo questione tra i medici. Varj tentativi hanno 
finalmente scoperto che per la cura perfetta 
bisogna abolirò I* estranea infezione col mutare 
per quanto è possibile la massa degli umori , 
accrescendo l' esito ai già corrotti, e introdu- 
cendone dei nuovi e puri; e che inoltre biso- 
gna, per emendare i rei effetti di quel veleno, 
introdurre materie solventi e attenuanti che mu- 
tino la coesione morbosa, e altre nuove ne crei- 
no , per le quali avvenga che quel materiale fo- 
mite venefico sia portato fuori del corpo. 



nfiiium, id eihalat ad snperiora, et palliatili) rarescunt 
mcitus , exeuntque pestìferi et diri huin'idìque vapore* 
a locis rarefactii. Hi vero loci retrorsum impertiunt 
orgnnis ipìrondi , quae cum tini folttbui fabrilìbus si- 
milia S[)5ritum Iralientia et recìproc:ralia , inficìtur inde 
ai!i- quem vir dticit et eius intcrioribus ìnterierilur, 
unde et morbus bic solel exoriri. 



(') Boerhaave, Praclccl. Acuii, in prop. htstìlittioncs 
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. Da questa sola esposizione apparisce che 
molto ragionevole fu la coniettura di quei savj 

D. 736: Ante lacobum Berengarium Carpeniem luti 
venerea fuerat inianabitìs morbus, et mleribanl omnes 
qiios semel hoc malum inficerai ; sed ille viribus mer- 
curii cogniti* carpii rum adbibere ad morbitm aliiixde 
funttlum , et esperimenti? per morte* captit tlidicit frena 

pio. importanti materie del regno annerale a cagione 
delle naturali .sue proprietà singolari, è però stato molto 
vario il suo fato nel curio dei sxx secoli b' quali ascen- 
dono ì ricordi umani dal presente nel qual noi viviamo. 
Non è improbabile che tosse conosciuto anco nel prin- 
cipio di questo intervallo isterico ; poiché si dice che 
Dedalo ingegnoso artefice ateniese, il qua! vìsse, secondo 
Newton, 1000 anni avanti a Cristo, si servisse di questo 
pesante e mobilissimo liquido minerale nella .composi- 
zione delle sue statue automute, come ne attesta Ari- 
stotile, de Anima , lib. 1 , e. 3, coli' autorità del potiti 
comico Filippo. Se poi Dedalo avesse appresa la notiiia 
dell' argentovivo o in Egitto ov 1 egli viaggiò por impa- 
rare , o se i mercatanti fenicj fossero soliti portarlo 
bello ed estratto e purificalo insieme coli' altre merci 
alle città marittime della Grecia, rimane incerto ap- 
presso ai dotti. Certo è bensì ebe nell'Attica non tu co- 
nosciuta la sua estrazione dal cinabro prima del 4°° 
avanti a Cristo, poiché di ciò fa fede Teofraslo, il quale, 
scrivendo il suo libro delle pietre l'anno 3i4 , dice che 
non erano più di 90 anni che in Alene Tu introdotto 
quell'artifizio, avvenendo che Col liquido s'estraeva dal 
cinabro, non solo per mostra, ma ancora per qualche 
uso. Durò questa droga ad essere mal nota pei- lungo 
tempo, poiché Dioscoride e Plinio, ohe scrissero nel primo 
secolo dopo Cristo, ne parlano poco e confusamente , e 
al solito del lor o carattere di troppo creduli e di poco spe- 
rimentali si avvitano di supporlo veleno quando venga 
introdotto nel corpo umano. Innumcrabil gregge eli ha 
poi seguitati in questa opinione seni' alcun fisico l'onda- 
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che si servirono i primi de 1 bagni e delle be- 
vande termali, se nou per totale rimedio con- 

mento. Nel secolo n non par che fosse punto cresciuta 
la cognizione medicinale dell' argentavi vo; poiché Galeno 
che illustro quei tempi, e tanto seppe c tanto scrisse , 
or si dichiara di credere che quel minerale non sia buono 
a nulla per gli uomini, ed ora parlando da galantuomo 
contessa di non avere alcuna esperienza de' suoi nocu- 
menti , ed or si lascia portare dalla seguace credulità 
a supporlo pernicioso. Nel secolo iv Ausonio, figlio di 
medico e console romano an. C. 3?o,, riconosce in fatto 
l'innocenza, anzi In virtù di contravveleno Dell' argtn- 
tovivo*, benché, preoccupato dal volgare errore, in quel" 
l'istesso racconto lo chiami (eleno. Epigr. x. I bassi 

COribjasìo, Aezio, Paolo, fino al vii secolo, ne eh. 
il medesimo concetto , com' ei non osavnno in nulla 
nè pensare ne indagare da se medesimi. Un poco più 
franchi furono gli Arabi, che sembrano essere stati Ì 
primi ad accorgersi che I' argeniOfivo poteva passalo 
per gl'intestini umani senza offendere, ed i primi an- 
cora che abbiano ardito di mescolarlo cogli unguenti per 
alcuni mnli esterni. I Latini bai-bari parte sono chimici 
del secolo liti e del nv, i quali, fuori delle loro sven- 
turate illusioni, furono per incidenza fomiti di non poca 
cognizione d' istoria naturalo e d'esperimenti fisici. Co* 
sto.ro col nomo di mercurio in Veca d' argentavi 110 , se- 
condo il loro inutile gergo , resero comune la ricerca 
intorno a questo minerale , ed ajutni 0110 ad abolirne la 
vana paura di veleno, mentre egli ò semplice i ma, In- 
ventando le composizioni veramente velenose di esso 
con alcuni sali corrosivi per mezzo di sublimazioni e 
dì precipitazioni, furono ' anzi cagione che il volgo più 
ne temesse, il volgo che delle differenze delle cose non 
suol essere molto sollecito uh capace. Un' altra parie dei 
latini barbari sapienti sono stati i chirurgi e i medici , 
de' quali alcuni assai buoni ne abbiamo dal xiii a tutto 
il xv secolo. Costoro ebbero maggiore esperienza e più 
sicura cognizione di questo rimedio, e ne approvarono 
molto V uso estemo nelle unzioni per li mali cutanei 
piìi gravi e più ostinali , come si vede dal loro libri 
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tra il veleno venereo , almeno per potente ajuto 
di quei medicamenti die l'esperienza ha di- 



che ora sono stampati, e da alcuni che son rimasti tut- 
tavia manoscritti. Col fondamento di questa pratica fu 
l' ar gciuovifo applicato alla cura della lue venerei! ni 
principio del secolo ivi dal nobile uomo Giacomo da 
Carpi , che fu diligente anatomico, ed insieme grandis- 
simo cerusico e molto letterato e maraviglioso medico , 
e persona generosa savia ed astuta, come ce In dipigne 
il nostro Renvnnulo Cellini , che ben lo conobbe, eia 
«ervì de' suoi preziosi lavori in Roma. Quindi Hi I' uso 
dell' argenlovivo molto controverso , poiché I' csprricnia 
Fece vederne mirabili effetti in alcuni casi disperati, e 
fece anco vedere delle recidive e degl'inutili tentativi. 



furono cosi malvagi , che declamando contro a questo 
metodo sparsero venefiche recessioni affatto aliene e false 
intorno alla pietà e al costume dì quei valenti uomini 
che cosi ampliavano la medicina. In tutto quel seco- 
lo xvi rimasero ì due partiti , ponendosi tra gli op- 
positori del mercurio alcuni de' piii dotti , i quali mo- 
strarono la loro avversione , ma , per dir vero, non ne 
addussero mai nessun motivo pienamente giusto, ridu- 
cendosi la loro più valida ragione solamente all' abuso 
che ne facevano i falsi medici. Nel secolo ivii l'espe- 
rienza e la lunga con siderei ione fece prevalere per tutta 
l'Europa la cura mercuriale della lue venerea, per lo 
più per mezzo delta salivazione, essendo sempre in mi- 
nor numero e [iiù deboli jlì oppositori. In questo final- 

livarione , crescendo sempre più il numero de' guariti e 
de' persuasi ; poiché, ammettendo anco tutte le casualità 
in contrario per colpa degl' infermi o de' medici o per 
cagione del male istesso , il vantaggio nel calcolo in fa- 
vore del mercurio £ incomparabilmente maggiore se si 
contino i non guariti e i danneggiati anco dai soli decotti. 
Sicché e avvenuto finalmente , che neh' approvatone 
del mei-curio concorrono i medici più forti in sapere spe- 
rimentale e più candidi, i quali ben sanno che non solo 
coi medicamenti mercuriali, ma quasi con tutti gli altri 



Non piacque a molti medici tanta 
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mostrato ai barbari e agli eruditi essere suffi- 
cienti a dissiparlo con quella lenta perseveranza 
o discreta repetizionc che la prudenza medica in- 
segna. Cosi colla sicurezza delle prove si è po- 
tuto riconoscere che le passate d acqua termale 
alla sua sorgente facilitano molto la soluzione 
degli umori e la loro mutazione, evacuando 
e riempiendo, quando tali operazioni ai tentino 
coli' uso dei decotti sudorifici, o dell' argento- 
vivo, massime senza promovere salivazione, sul 
luogo istesso ove si bevono quell'acque a pas- 
sare e nel medesimo tempo e mentre si può 
godere ancora il meccanico ajuto di quelle fre- 
quenti immersioni die per l'uniforme tempe- 
rato calore e per la virtù penetrativa sono di 
gran lunga migliori de' bagni comuni e domestici. 

Dai sintomi del male venereo è manifesto 
che la gonorrèa può ricevere il più immediato 
e il più pronto Benefìzio dalle nostre acque, a 
cagione della sua sede nel canale dell'uretra, 
per dove segue in gran parte il passaggio' del- 
l' acque bevute die mondano le superficiali esul- 
cerazioni poste al loro contatto, e facilitano il 

ai pub far male egualmente se si adoprino contro le re- 
gole ti eli 3 arte «aiutare. Nella nostra città, la cui scuola 
era stata per lo avanti aliena da questo rimedio per 
troppa cautela, è ora svanito questo non glorioso timore. 
La questione intorno all' elGcacia di qualunque medica- 
mento è puramente di tatto, e il raziocinio, vi ha poco 
luogo , quantunque ingegnoso o erudito , molto meno 
poi il grossolano e difettivo. E del fatto istesso non pos- 
sono ben giudicare quei che non ne hanno mai fatta 
la prova, e che si dichiarano di non la voler fare, e 
che nemmeno si degnano di ricercare con ingenua equità 
le sieno vere le prove fatte dagli altri. 



3a8 CAPITOLO Q CAUTO 

purgamento anco all' altre più recondite c si- 
nuose, quando elle vi sieno, o nella sostanza 
cavernosa che l'istcssa uretra circonda, o an- 
cora nelle aderenti glandule quando si sia il ve- 
leno ivi inoltrato, O nella profondila della prò- 
stata e delle vescicole seminali, o per mezzo 
del canal deferente fin nel remoto laberinto te- 
sticolare. Ne' qnali luoghi, benché la lavanda in- 
terna dell' acque termali non sia così immediata 
come nell' uretra , ella mantiene però aperti i 
loro orifiz} dentro di essa, onde facilita l'esito 
al contenuto corrotto umore, e a quel!' istesse 
parti perviene ancora per mezzo dell' arterie 
che ivi sono distribuite (*)• Cosi accade che 

(*) Osservazione del signor dottor Taddéi : 
u Domenico Bacbìni, di Livorno, si portò a questi 
bagni il di n di giugno i7-'(3 pisano. Questo gio- 
ii vine, d' anni a3, di temperamento sanguigno, d'abito 
ii di corpo carnoso , assai robusto di forze , fu sei mesi 
« nvanti attaccato da una gonorrea gallica, la quale di 
« presente lo tormenta con copioso scarico di materie 
« verdastre, e con gravi dolori nell' atto d' Orinare. Gli 
« Tu prescritta a passare l'acqua del fontioo del bagno 
« occidentale dctln della Regina; ne bevve in quel giorno 
ii alla dose di libbre sette, gli passo per orina sema il 
ii minimo incomodo. Il n giorno ne bevve la medesima 
« dose , che gli passò felicemente , e andò notabilmente 
ii migliorando. Il in bevve la solita dose con felice esito, 
u c seguitò a migliorare con si dgrabil mente. Il iv fece 
u la solita bevuta di libbre sette con molto profitto. 
« 11 v bevve libbre dieci, e la gonorrea andò terminando, 
ii II vi fece la bevuta del giorno precedente , ed il guaio 
» era quasi al fine. Il vir bevve al solito due fiaschi 
« d' acqua , e la gonorrc'a s' andò riduccndo a nochis- 
i. sima acquerugiola. L'vnl e H fece la solita bevuta 
■i d' iiirrma del fondilo , e stava nella stessa maniera. Il i 
« fece te solite bevute, ed era affatto guarito. L'ii, 
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coloro che, essendo guariti coi convenienti me- 
todi da tutti gli altri effetti del male, ne rilen- 

■ fatte le medesime bevute , parti dal bagno perfètta- 

Altra osservazione del medesimo: 

u Anton gal eaxzo Corsi, d'anni i\, di temperamento 
« sanguigno, di complessione floscia, si portò a' nostri 
» bagni il dì i5 giugno i?43 pisano. Disse clic, dopo 
i d'aver praticato da due mesi e meno con una donna, 

i se la passò bene senza accorgersi dì cosa alcuna per 
« lo spazio di ao altri giorni ; passato questo tempo 
t> cominciò a cnfigtargli il collo dei piedi e le gambe, 

■ con dolore sempre fìsso nel collo stesso dei piedi. 
•• L'enfiagione svanì passati cinque giorni , ma il dolore 
>< suddetto proseguì senza veruna diminuzione, anzi andò 
• qualche poco aumentandosi. Ei lo sentiva nel princi- 
« piare u moversi , e si moveva con difficoltà, ma dopo 

■ pochi passi cessava allatto la difficoltà al moto, e poteva 
u fare facilmente le sue faccende. Appena svanita I' eti- 
li Ragione, gli comparve uno durezza circoscritta e io- 
ti tonda nel! inguine destro, ebe nel crescere dette tutti 
« i contrassegni di bullone venereo; e di fatto fu tale 

ii e per tale gli fu curato , e venne a suppurazione e 
■i s'aperse da sè, evendo solamente avuto bisogna del- 
ti l'operazione del cerusico per dilatare l'apertura. Dopo 

■ la suppurazione di detto Imbone , gl'i comparvero al- 
ti cune ulcere intorno alla corona del glande che stet- 
ti tcro aperti! intorno ad un mese e mezzo , ed il bubone 
« stelle aperto da tre mesi in circa. I dolori in tutto 

■ questo tempo andarono dilatandosi , occupando le 
- ginocchia, i finnclii, le spalle ed i gomiti , e per tutta 
« l' invernata andò avanti tra vagliando in questa mo- 
ti niera sino a tutto il mese di maggio , quantunque in 

■ questo tempo avesse adoperati molti rimedj ; dal qual 
» tempo fino a quello delle bagnature i dolori si resero 
>i più ostinoti , occupando particolarmente le spalle ed 
« i ginocchi, fino a non poter mettersi le mani dietro 
« alle reni. Venuto al bagno in tale stato, fece nel sud- 
« detto giorno, primo della sua cura, e nel seguente le 
» sue bagnature una volta sola nel baguette la mattina 
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gono' questa Eola trista reliquia d'una occulta 
fistola dell' uretra , possono molto diminuire 
le conseguenze, se di tempo in tempo anco 
per lunghi intervalli ricorrano alle salutari sor- 
genti delle nostre acque, come sì è già accen- 
nato parlando dei mali urinar/, nella classe 
dei quali passa allora questo particolare effetto 
della morbifica stilla che venere infuso a prin- 
cipio. 

XIX. Muliebri chiamansi quei mali che ac- 
cadono alle femmine per sola cagione di quelle 
parti che distinguono il loro corpo da quello 
dei maschi. Così elle sono per conseguenza sog- 
gette al medesimo contagio venereo, che pro- 
duce in loro simili e corrispondenti effetti, e 
che può ricevere il medesimo sollievo dalle no- 
stre acque, se ad esse si aggiunga l'uso dei 
più propri rimedj, de' quali elle accrescono l'ef- 
ficacia e accelerano l'effetto. 

« senza prendere acqua veruna, e sentì manifesto sd- 
ii Levo. II ni fece due bagnature nel solito luogo, e 
u ne riscnt'i del giovamento, perche potè mettersi le 
•> mani dietro, lo che non potevo fare prima di bagnarli, 
a 11 iv e v fece le solile bagnature nel Cagnetta, e prese 
« a passare un fiasco d' acqua del pozzetto , la quale 
u passò francamente, e stava sempre meglio. Il vi fece 
u le solite bagnature, e bevve la solita dose d'acqua 
« del pozzetto ; dalle quali cose s' andava sempre piti 
« rendendo libero il moto delle parti, ed i dolori conti- 
li nuamentc s'andavano calmando. 11 vii fece le mede- 
« sime cose, mostrandosi sempre maggiore l'acquisto. 
■ L' vni non vi fu differenza alcuna dal giorno prece- 
di dente , tanto nelle bagnature quanto ncll' acqua a 
i' pnAre, se non che stava assai meglio del giorno pre- 
•i cedente. 11 dì rx della cara, l3 del mese, fatte le 
u sopraddette cose, partì dai bagni in buonissimo slato 
« di sua idiote. ■> 



Digitizod &/ Google 



.UAIATTlE PARTICOLARI 33 1 

La gonorrea delle femmine, oltre all'offesa 
dell'uretra che ella parimente produce, come 
quella de' maschi, attera ancora la separazione 
e la qualità dell' umore - glandulare delle loro 
quasi pròstate (il naturale esito del quale è nei 
contorni esterni dell' istessa uretra) nelle occa- 
sioni dei convulsivi irritamenti, creduto già per 
errore esser prolifico da tutti gli antichi sapienti, 
benché la sola filosofica «ispezione di tutto il 
sistema degli organi femminili dimostri che il 
concorso propagante deve farsi altrove e con 
altra materia. È siccome per questo male si 
lacera parimente la superfìcie dell uretra, e delle 
vicinanze del suo orifizio, e delle piccole e te- 
nere lacune che in quelle parti sono a cagione 
dell'infiammazione che vi si crea, così ò chiara 
la ragione che l' immersione e la lavanda delle 
nostre acque e l' interno passaggio di esse per 
tutte l 1 arterie devono contribuire alla restaura- 
zione della sanità in quelle minute tessiture va- 
sculari, massime se insieme si usi qualche altro 
rimedio per abolire o per espellere la velenosa 
infezione di cui quel cuocente flusso suol es- 
sere indizio. . 

Non meno utili sono le nostre acque -in quel- 
l'altro flusso muliebre (*),"Ia cui sede ò nella 



(*) Osservazione del signor dottor Taddci : 
•< Venne a' nostri bagni nell'estate del 1 pisano 
" la signora Maria Piccassi di Livorno, donna avanzata 
•i in età, di temperamento flemmatico, d'abito di corpo 
u carnoso e floscio , e regolata nel vitto. Dopo essere 
« stata nel tempo addietro ben ordinata ne' suoi flussi 
" inmsiwli, al cominciare dell'anno scorso le diventarono 
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medesima superfìcie del femminii claustro, la 

quale essendo assai moltiplicala ed estesa fin 

« talmente sregolali, che le continuava il sangue da un pe- 
li riodo all' altra. Dopo tal guajo sorpresa da febbre cessò 
■i il sopraddetto flusso sanguigno , e si lascio vedere un 
« getto di materie bianche dal medesimo luogo, il quale 
« l'ha travagliata fino a tal giorno. Era questo in molta 
« quantità; il colore della materia era giallastro, con- 
■> giunto con emaciamone di corpo, perdita d' appetito, 
a fiaccherà e dolori olla regione ombilicale, e bruciore 
« nelle parti toccate dal passaggio di detto umore. Fa 
" qua mandata da' mèdici di Livorno, e si servi di un 
<l bugno temperato. Nel giorno del suo arrivo, che fu 
a il 24 di giugno, non si bagno, essendo stata inco- 
« mollata da piccola libbre dependente dogi' incomodi 
a del viaggio, il quale le aveva cagionato maggior getto 
a di quelle materie. 11 dì seguente fu il primo della 
a cura. Essendo la notte riinasta allatto libera da quella 
<• piccola febbre, si bagno due volte nel bagnetto tem- 
<i pernio } non vi fu cosa alcuna di nuovo. Il ti si ba- 
li gnb parimente; il getto seguitava nella medesima 
<■ maniera sema cosa di vantaggio. Il itt fece le lolite 
<■ bagnature , e si diminuì alquanto il getto della so- 
ft pruddetta materia. Il tv si bagnò al solito; in tal 
" giorno aveva perduto il sonno, l'appetito affatto srnar- 
" rito , e diminuito il getto ,■ comparvero alcuni dolori 
« nel basso ventre , e particolormente nella regione ipo- 
" gastrica , congiunti con qualche lipotimfn. Il v scgui- 
" tavn il solito getto ad esser minore , ma si vedde 
" escirc da quella parte un liquido di colore come la 
« lavatura di carne, e la notte ebbe uno scarico di san- 
<> gue per 1' emorroidi e per V utero. Il vi, quietate le 
" sopraddette cose , la notte .prese qualche riposo ; le 
" cose si reggevano assai comodamente; si bagnò mat- 
" tina e giorno. La sera fu incomodata da dolori atro- 
« cissirai nel solito luogo con frequenti mancanze e 
" getti di sangue per le sopraddette pani. 11 vii , che 
a fu il primo di luglio, lascio la bagnatura. Ritornossene 
a a Livorno, ove, con alcuni paregorici quietati ì dolori 
- e presi i necessari riposi , noti tu piti travagliata ai 
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dentro al recinto uterino, ed ammettendo nella 
sua fibrosa tessitura molte sottili estremità ar- 

h dai dolori mpra riferiti , ni dal flusso bianco ; onde 
u riacquisto perfettissima salute. Torno nelle bagnature 

di settembre a Tare alquanti bagni , e ne andò sempre 
i ricevendo maggior giovamento. » 

Tre osservazioni del signor dottor Barranti t 

■ I. Venne a 1 questi bagni a dì 6 di giugno I?4& 
« Coterinangela moglie di Valentino Ceccherelli dì Brezzi 
u contadino de' signori Pasquali dì Firenze. Era costei 
u d'anni 27, di temperamento sanguigno, di compies- 
ti sione robusta e forte t dopo sett/anni ch'ella ebbe 
« preso marito, si ritrovò con un fi un re .albo cagiona- 
li tolc dalle fatiche e da' violenti esercizj rurali, essendo 
h ella pontadina; e questo le accadde intorno al mese di 
« novembre dell' anno scorso 1 il qunl fluoro comincio 
u a poco a poco con materia limpida e trasparente e 
11 qualche poco viscida ed attaccatìccia. Dopo qualche 
u tempo la materia di limpida si fece lattea amidosn , 
<■ ed in Ini maniera continuo sino verso il mese di aprile 

ultimamente scorso , nel qual mese le materie si fé- 
« cero dì color giallo zolfino , e molto più dense e vi- 
li scose, che parevano, al dire della medesima donna, 
•• pretta marcia ; ed il flusso s' accrebbe cosi enorme- 
u mente, che appena ella poteva supplire a' panni per 
u mutarsi; tanta era la quantità di quell'umore che ogni 
" giorno andava piovendo. Dal bel principio di questo 
h fluoro se le risvegliò un dolore non molto grande, ma 
« fastidioso e continuo, nella regione lombare ed in tutto 

I l'osso sacro, il quale si era ridotto Serissimo e tor- 
li mentosissimo a segno che non poteva slare in veruno 
" positura senza grandissima pena ed incomodo. A. que- 
» sto fastidioso e tormentoso malanno vi erano unite 
« una grandissima prostrazione di forre ed una gran- 
» dissima emacinzionc , e le materie che fluivano erano 
■ ridotte così corrosive e brucianti , che ella sentiva 
- uu estremo tormento a bruciore nelle sue parti che 
n ne venivano toccale , ed arrivò fino a fare anco simile 
u effetto nella tenera cuticola delle parli del suo marito, 

II lenza sospetto d'altra natura di male, poiché egli 



334 CAPITOLO QUARTO 

Lcriosc o di retta metile esalanti, 'a avvolte in 
yl un dui ose complicazioni , non è maraviglia se 



u non aveva mai contratta ne gonorrea, nè veruna al» 
tra infezione, toltone il divisato tpellamento virile, 
u quantunque avesse continuamente coabitato con lei. 
i, Fu mandata a Firenze nello spedale di S. Maria Nuova, 
h dove ella fece la sua purga , e le furon ordinate del- 
u I' acque a passare, ma senza profitto ; onde fu con- 
u gigliata a venir qua per prendere oltre le bevute e i 
u bagni anco la docce. Arrivò il sopraddetto giorno , 
« ed il dopo pranzo ai docciò la vagina per un' ora. 
« Replicò le su» docciature il (fi II e ni per un' ora 
4. tanto la mattina che il dopo pranza , e presa un Ga> 
* ko d'acqua del pozzetto a passare la mattina; e senti 
« della diminuzione nel dolore e nel calore. 11 tv a v, vi 
a e vii prese un fiasco d'acqua a passare ogni mat- 
ti fina, e poi in tutte le giornata prese gran quantità 
a della mtdesim' acqua del pozzetto, ti fece le sue doc- 
« ciature d' un' ora e piò mattina e giorno, fu molto 
u ben purgata dall'acqua presa a passare, e sentì gron- 
« dissimo sollievo del dolore e del bruciore, e vide 
u diminuita la quantità delle materie. Nei giorni vili e 
u ìs prete lo solit' acqua a pattare la mattina , e tra 
h giorno li bagnò le due volte, e le parvo di scapitare 
ii qualche poco dall' acqui slato. Il s prese l'acqua nella 
» eolita maniera , cioè un fiasco e mezzo la mattina a 
u passare, e poi moltissima in tutta la giornata; si bagnò 
" per un' ora , e per un alt* 5 ora si docciò tanto la inat- 
ti tino che il dopo pranzo) e tanto fece l' si con si gran 
u vantaggio, ebo, oltre al vedersi qualche poco rimessa, 
" sì vide notabilmente diminuito il flutso, cessato af- 
" fatto il calore alle parti dentro la vagina, ed il do- 
ti loie moltissimo diminuito. Proseguì l'uso dell'acqua 
« del bagno e della doccia nella forni» divisata. Nei 
« quattro giorni su, sin, xlv , iv si È molto rimessa ; 
■ il dolore ed il bruciore è totalmente quietato, e non 
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e per orina; si 6 docciata, e sii bagnata mattina e 
•i giorno, ed ha continuato a star benissimo. Il svili , 
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l'umore, da quelli arteriosi orifìzj versolo, sia ili 
iilcune circostanze moltissimo, o sieroso e li»— 

u in c tx ha bevuto moltissima acqua del medesimo 
>4 pozzetto , e le ha operato benissimo ; si è bagnata 
<i e si è docciata mattina e giorno , c Don ha sentito 
u piti nè dolori riè bruciori , ma h tornata a vedere 
u qualche segno del suo flusso) la materia perà è biun- 
» cliissinio e pochissimo viscida. Il di un e xzn ha be- 
li vuto, si è docciata, e si è bagnata come gli altri giorni , 
«. ed ha seguitato a vedere qualche segno della suddetta 
« materia; fece lo stesso il di «usi, ixiv, e non vide più 
u niente. La mettimi del di ixv, che fu il 3o del mese, 
« finalmente si e bagnata e si È docciata per l'ultima 

volta, ed il dopo pranzo si é partila dai bagni per 
u ritornarsene a casa sua molto rimessa in forze , in 
a carne, e molto contenta, ne questa mattina ha ve- 
li duto verun segno di materia. Élla venne poi nuova- 
n mente ai bagni ce' primi giorni di settembre susseguenti 
•< per vedere di liberarsi da un piccolissimo residuo 
" del medesimo fluoro di materie bianchissime , che le 
•> tornò dopo che ella fu a casaf>ua , il quale per altro 
h non era continuo, e solamente le appariva a giornate, 
u Vi sì. trattenne venti giorni; ma nè V ncque a passare, 
a nè i bagni, nè le docce le hanno potuto disseccare 
i' all'atto quel piccolo residuo di flusso nel tempo che 
u ella .ci stette. » 

« II. Adi la giugno ijfy), venne ai bagni pisani la 
u signora Violante Santini \ moglie del signor Antom- 
ii maria Mortellini di Livorno , di temperamento bilioso , 
ii di complessione adusta, di una alacrità di spirito 
u molto grande, c perciò molto propensa al moto, elle 
« danze, alle veglie ed alle l'orti passioni. A questa si- 
li gnora dopo di non aver ben secondato in un parto sa- 
ni guitole verso la metà del mese di novembre dell' an- 
<■ no 1^47 j fi «lupo non essersi ben ripurgata l'utero 
ii della seconda fino passati i sessanta giorni, le rimase, 
n un fluor albo assai copioso, il quale continuolle osti- 
li natamente fino al mese di settembre dell'anno pas- 
ti sato f ua ' tempo fu da me curata, e le 
« cessò alquanto detto fluor albo, ma non potete perà 
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sono le nostre acque deviare altrove P affluenza 
del sangue, e perciò anco della linfa e di qua- 
li passione d'animo mentre si ritrovava attualmente con 
1 suoi ordinarj (lussi mestruali, questi le li sopnres- 
u sera affatto, e nelle posteriori puigagioni i rimasta 
« sempre sca raggiante, ed il sangue di esse è stalo poi 
u sempre osservato di un colore rosso atro cupo mesco- 
li lato con del dilavamento, ed in oltre non ha mai più 
■ avuto la sorte di restar gravida , non ostante la gio- 
ii vemù, la robustezza e la perfetta sanità del signor 
i> conte suo marito. Fu curata con grandissima pre- 
ti mura ed attenzione, o lo furono fatti praticare tutti i 
i< megliori e più efficaci rimedi proposti dall' arte me- 
li diea tanto per bocca quamo per. iniezioni ; e quest'i 
(i medicamenti consisterono in balsamici, come il bal- 
li samo del Full er, il terebinto, il balsamo del Copaiva 
u e simili ; in sali volatili , come il sai volatile di suo- 
li cino e altri; furono replicatamele usati i latti, l'a- 
ia equo di Nocera a passare, i sieri, i bagni domestici, 
ii i decotti di radice di cina gentile , e altri. Furono 
a proposti e praticati dei medicamenti calibeati in varie 
t maniere preparali ; e furono in fino fatte delle inie- 
i zioni astringenti composte d'acqua di mortella, con 
i entrovi sciolta della pietra medicameli tale del Crollio, 
a ed altre volte mescolata con dell'elisir proprietatis , ce.; 
u ma con tutte le notate diligenze non è stato mai pos- 
i sibile di liberarla dal divisato molestissimo tluor mu- 
li licbrcr Consigliata finalmente da diversi professori di 
u medicina a portarsi n prendere dei bagni e dell'acque 
u minerali a passare in qualunque luogo dove* queste 
u fossero, se ne venne a questi hagni pisani statigli no- 
li minatamente proposti da un savio e dotto medico 
u fiorentino, ove il di 4 di luglio senza indugio détte 
n dì mano a fare le sue bagnature nel bagno della Be- 
li gina, ed a prender l'acque a passare, essendo giunta 
u a beversene fino a otto e nove libbre per mattina 
u con ottima e felice operazione tanto per secesso ebe 
•i per le vie dell' orina, lo le proposi in olire l'uso 
« della doccia nella vagina , ed ella se ne servi per tutto 
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lunque altro umore da esso separabile; e pos- 
sono restaurare le ulcerose erosioni , ove elle 
non sieno già formale in cancerosa indissolubile 
durezza, 0 in troppo profondo devastamento; 
e possono col togliere la pienezza e la dilata- 
zione de 1 vasi uterini ristabilire la loro naturale 
elasticità : onde resulta l' efficacia che quest' a- 
cque hanno nel diminuire o fermare i morbosi 
flussi uterini e bianchi e rossi. 

Per la naturale struttura e temperamento di 
tutto il corpo femminile, e per la disposizione 
e quantità de' vasi sanguigni uterini nasce nelle 
femmine dalla lor pubertà, se non sieno d'atle- 
tica corporatura, o in altra guisa singolarmente 
fabbricate, la necessita delle periodiche mensuali 
evacuazioni. Se queste poi sieno per qualche 
accessoria cagione impedite, senza che cresca 
la mole uterina, e senza che l'adunato sangue 
e' impieghi nel! 1 interna nutrizione e oelT au- 
mento d' un nuovo concepito corpo vivente, o 
nella continua produzione del latte dopo al parto ; 
è manifesto che deve resultarne un turbamento 
universale in tutte le funzioni naturali e vitali 
c animali per la rimanente pienezza e regurgito 
del sangue ne' luoghi non convenienti. L'aggre- 
gato di tulli gl'incomodi prodotti dalla patente 
mancanza o scarsità del periodico naturai flusso 
sanguigno costituisce l'idea del male volgar- 

il tempo del suo soggiorno a quest' acque. Ha pcr- 
v tanto fatto i% bngunture Hi un ora , eii lille volte di 
a due ove I' udh , ed lia lutto i<ì doccili turi; d* un' om 

e più pur ciaiclieduna , con tanto profitto, die se n't 
i. partiti! questo di io, di Inalici pn-lì-ttamenlc ristnliililn 
<i e col fluor muliebre totalmente disseccalo. ■> 
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mente chiamato oppilazione -, assai frequente e 
comune tra le fanciulle, onde ha preso anco ii 
nome di morbo virgineo. 

Molti e gravi sono i sintomi di questo male 
per lo più apparenti in sembianza d'altre cro- 
niche 'malattie o del ventre o del petto o del 
capo, e quasi sempre congiunte con cachettico 
languido pallore ; ed alcune volte ancora sono 
conseguenze immediate di tal soppressione al- 
cune malattie infiammatorie acute e pericolose, 
e massime le piccole o grandi polmonie, che 
spesso terminano prontamente nella morte, o 
passano nella lenta tisichezza. 

Per difendere le tenere femmine da tanti pe- 
ricoli, e per rimettere in esse l'ordine naturale 
delle mensuali purghe sanguigne, non ha la 
medicina più potente aiuto dell acque dolci ter- 
mali. Queste , rilassando ì troppo rigidi e duri 
canali , colle bagnature e colle fornente e inie- 
zioni e col copioso passaggio delie metodiche 
bevute possono accrescere in tutte queste ma- 
niere moto e vigore al sangue, e -dileguare il 
suo tentare, e mutarne la coesione e la mesco- 
lanza, ed attenuarlo sicché penetri liberamente 
ove prima ei non passava. Così elle purgano 
soavemente le prime vic ; e facilitano le sepa- 
razioni intestinali, e portate colla corrente del 
sangue, reso più fluido, accrescono le separa- 
zioni del liquido nervoso, e perciò ancora il 
moto ed il vigore uniforme del cuore, e la pie- 
nezza del sangue ove era la deficienza, sicché 
producono la maggiore affluenza a quegl' istessi 
vasi uterini, ne' quali elle diminuiscono la re- 
sistenza : onde non può loro togliersi la lode 
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d'ottimo rimedio emmenagogo, come giù si spiegò 
al capitolo III. Elle hanno tal virtù per aè me- 
desime] ma si può ancora il loro efletto render 
maggiore, se all'uso di esse o nel medesimo 
tempo , o poco avanti , o poco dodo s' aggiunga 
il discreto ajuto <T alcuno dei più usuali -e più 
certi rimedj di questa classe, come sono le ma- 
terie animali acconce in grate e spiritose vivan- 
de, i vegetabili aromatici, i fossili attenuanti con 
eomma innocenza , e massimo il ferro e l' ar- 
gentovivo (*) , ed altri tali o cibi o medica- 
menti, composti e dati nei modi più giocondi 
e più sicuri, escludendo sempre le serpi e gl'in- 
setti, e i varj escrementi, e tutti gl inutili e 
ridicoli e abbominevoli materiali della più incolta 
medicina. Per questo attenuamento del sangue, 
e per la migliore distribuzione di esso, che è 
P unico e costante effetto delle nostre acque , 
ben si può intendere e spiegare l'apparente di- 
versità nei sensibili ed esterni effetti di frenare 
i morbosi flussi femminili , e di promovere ì 
naturali e salubri, senza che ciò apporti alcuna 
maraviglia a chi voglia fare le debite reflessioni. 

La sterilità muliebre, quando non vi sia al- 
cun vizio O difetto meccanico nelle partì più 
esterne, depende ordinariamente dall'impedita 
combinazione dell'introdotta materia prolitica 
con quella che si separa iu quei corpi gtandu- 
losì clic diconsi ovari, posti accanto all'utero 
dentro alla' cavita del ventre , a' quali è aperto 
ordinariamente il passaggio per le membranose 

(*) Leggasi Li iloKìssiinn E mine injtogiii di Giù. Plein d 
ilampala ai Oxfuid 1703. 
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e cave appendici dell'utero istesso dette tube 
o ovidutti, sicché per essi può salire il aottil 
corpo fecondante, e può discendere il minutis- 
simo uovo fecondato. E perchè l'apertura infe- 
riore di questi ovidutti dentro alla cavità del- 
l'utero è molto angusta, e la superiore che è 
più ampia s'apre separatamente , ed il suo fim- 
briato lembo non è sempre, ma solo in certi 
tempi aderente all'ovario, possono altresì esser 
cagioni della sterilità muliebre o il chiudimento 
della inferiore apertura di quelle tube, o la pen- 
dala e floscia distanza della loro apertura supe- 
riore, onde resti impedita l'unione delle due mi- 
nime organiche moli propaganti la vita, o sia tolto 
l 1 ingresso del vivo germe nell' utero che è suo 
naturai ricettacolo , e perciò ei sia disperso o 
inutilmente cada e cresca ne* luoghi insoliti, con 
caso a se funesto ed alla madre pericoloso. Del 
qual genere di casi, per altro rarissimi, par che 
creder si debba esser uno quello assai singolare 
del felice parto cesareo nella madre viva, dì 
cui pur vi sono stali alcuni esempj, supponen- 
dolo in una delle tube piuttosto che nell' utero 
istesso. 

Ma può anco succedere che qualche irrego- 
lar concorso di sangue o trattenimento d'umori 
agli ovarj impedisca l'organica e convenevole 
formazione del tenero e minutissimo uovo che 
deve dare il primo ricovero e nutrimento alla mi- 
nima viva propagine, sicché questa nel suo primo 
accesso resti quivi estinta. Pongasi qualunque 
di queste cagioni della infecondità femminile, 
è manifesto che o ella è incurabile, o è molto 
ragionevole il tentare l'uso delle nostre acque, 
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come polenti a impedire o a dileguare le ostru- 
zioni e i tumori degli ovari, e a restituire la 
debita naturale lassila e V elastica attività e 
contrazione agli oviduUi. 

E perchè non basta per la Tecondità il con- 
cepire, ma bisogna ritenere il feto, e collo scam- 
bievole costante passaggio del sangue dall'ar- 
terie materne dell'utero nelle vene della placenta 
che è connessa col feto e gli appartiene, e 
dall' arterie di questa nelle vene materne ute- 
rine, bisogna produrre nel medesimo feto il 
naturale aumento e vigore, deve perciò molto 
stimarsi nelle nostre acque la facoltà di ren- 
dere sempre più facile l' universale circolazione 
e distribuzione degli umori nel corpo vivente. 
Della quale distribuzione allora è parte quel mu- 
tuo passaggio del sangue dal cuore della Femmina 
gravida nel cuore del feto che ella racchiude, 
ed a tal doppia circolazione è sempre più ne- 
cessaria quella tenuità del sangue, e quella libertà 
ed ampiezza dei canali che le nostr acque pos- 
sono promovere e mantenere. Sicché nella fre- 
quenza degli aborti , quando ella non sia da 
vizio di fabbrica nel recinto di quel temporaneo 
abitacolo, è chiaro che per tutte le mediche 
ragioni deve tentarsi la virtù di quest'acque anco 
nel tempo istesso della gravidanza , alla quale 
l'esperienza dimostra che elle non apportano 
il minimo nocumento. 

I tumori degli ovarj non solo possono esser 
cagione della sterilità, ma bene spesso sono 
nelle femmine l'origine ed il soggetto di molli 
mali diversi che appariscono nelle loro pro- 
prie sembianze e son prodotti dalla mutata 
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distribuzione degli umori, o anco dalla mecca- 
nica pressione su i vasi c sulle altre parti vicine , 
O dalla riassorbita mescolanza nella massa co- 
mune degli umori corrotti dentro al medesimo 
alterato ovario (*). Quindi accade sovente che 

('] Per non tralasciare alcuna dell'osservazioni co- 
municatemi , riporterò ingenuamente in questa classe 
de' muli femminili anco la seguente istoria, scritta dal si- 
gnor dottor IWsanti, d'un tumore d'ignota sede intorno 
all'utero con susseguente ulcera occulta non risanata 
nemmeno iLillu nastri: ncque. 

u AiTi 6 luglio 174.8, venne a' bagni pisani Fortunata 
» moglie di Giuseppe Marini fiorentino, uomo dell» 
« scuderia di S. M. 1. in Pisa , giovane donna di 26 
H anni, di temperamento flemmatico sanguigno e di 
ti delicata e gracile complessione. Cinque anai sono, 
•> pochi giorni dopo di essersi maritata, fu sorpresa da 
" una terzana doppia assai risentita , colla quale oltre 
u agli nitrì ordinai-] sintomi era unito un forte dolore 
» tensivo nella parte destra della regione uterina versa 
•> In tuba o I' ovaja della medesima parte, il 'qua! do- 
ti lore faceva comparire anche esternamente della tume- 
■ fazione. Dopo aver sofferto per Ire mesi tutti questi 
n mali, ne parve totalmente guarita, quantunque ella 
u non lo fosse realmente, mentre si videro cessale e 
i> le febbri e ì dolori e la tumefazione, ma insieme 
« però in ogni congresso venereo ella si sentiva dentro 
« la vagina dell'ostacolo che l'impediva di compire 
u liberamente qucll' atto. Stette bene sette od otto mesi, 
h benché nelle l'unzioni veaeree sempre soffriva dell' in- 
« comodo e della pena ; dopo il qual tempo le torna- 
li rono nuovamente delle terzane doppie, le quali, pas- 
ti sali quindici giorni, si fecero scempie, e se le risentì il 
« divisato dolor tensivo nella sopraddetta parte, comparve 
u la medesima tumefazione esle momento, con di più un 
ti tumore della grandezza di un uovo di gallina un poco 
« rossognolo, e quasi del color naturale della parte, e 
u circondato dalla esposta tumefazione. Si accrebbe detto 
ti tumore ni un' eccedente grandezza , la febbre si fece 
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l'irregolarità de' periodici flussi, o l 1 ipocondria 
isterica, o l'idropisia, o la tabida macilenza, 

u continua, la tumefazione in tutto il basso ventre mol- 
li t issi ma, come se ella fosse stata gravida di più mesi, 
a e con la tumefazione vi eia unita anche una forte 
u tensione e stiratura; dalle quali cose fu preso motivo 
a di giudicare che questa giovine avesse un tu mora 
a scil i oso nell' utero. Fu curata in tutto il tempo con 
« gran copia di china e con gran missioni di sangue; 
« ed all' esterno con bagni domestici , fornente emol- 
ii lienti , impiastri e simili : e nuovamente svanì in ap- 
ii perenna il tumore, diminuì con si derabil mente la tu- 
li mefaiione e la tensione , e restò libera dalla febbre 
à e dai dolori, come le succedette la prima volta. Se 
« la passò ragionevolmente bene per tre mesi in circa, 
i, i quali passati cominciò a vedere nell' andar di corpo 
u delle materie bianche crasse, le quali dopo qualche 
u giorno furono trovate purulente, e si andò tanto ac- 
,i crescendo giornalmente la quantità delle materie mor- 
ii cìose , che arrivò a muoverle il corpo fino in iij e i5 
u volte il giorno con 'grandissimi dolori e convulsioni 
« per tutto l'addome, e le materie che eseivano arri- 
« varono ad essere pretta marcia; ed in tal maniera 
.i continuò per :\ o 5 mesi. Il metodo col quale fu cu- 
li rata questa giovine nell'esposte circostanze, fu molto 
u copioso di rimedj che te nescìvano inutili o dannosi. 
» Le furono fatti praticare frequentemente dei lavativi 
ii composti, nel prendere i quali cadeva inevitabilmente 
ti in un deliquio , e le furono ordinate delle fornente eoa 
a mille ingredienti. La maggior parte del suo vitto con- 
ti sisteva in zuppe, pappe e pastumi fatte in brodi densi 
ii di zampe di vilella, di carne di manzo, uova fresche 
u a bere e simili , e per bevanda le facevano usare i 
ti brodi luoghi e l' acqua d' orzo. Ogni cinque o sei 
u giorni prendeva la mattina una medicina purgante, 
u e sopra vi beveva tre libbre d'acqua del Tettuccio, 
a E da notarsi però che in tutti questi grandi scon- 
ti certi ella ebbe sempre regolarmente i suoi flussi me- 
li struali, duranti i quali stava sempre molto meglio. 
« La febbre era continua , e le rimetteva irregolarmente 
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non abbiano altra materiale cagione ebe filmili 
proto ti di tumori, i quali non si manfestano se 

- ora a freddo ora a caldo, ora prima ora poi; solo 
a osservavano che questa febbre era costantemente (ni- 
fi norc quando maggiore era la quantità delle marce che 
u a' andavano facendo. Passarono intorno a cinque mesi , 
» ed il nominato (lusso di marce per secesso andava 
u continuando; dopo il qual tempo principiò a vedersi 
a una quantità di marce mescolate con I' orina , e con» 
ii tinnì) questo duplicato flusso per lo spazio di poco 
11 più d' un mese. Fu proseguita la cura con quei me- 
li lodo , e non vi fu aggiunto altro che 1' ordinatone di 
u un fiasco d'acqua del pozzetto di questi bagni traspor- 
ti tata a Pisa, da prendersi a passare solamente ogni sei 
a od otto giorni ; ed io questo tempo cesso ogni sconcerto, 
<i e rimase affatto libera. Stette bene tre anni senza sen- 
« tire travaglio veruno almeno di conseguenza , mentre 
11 verso il line del mese di giugno ultimamente scorso 
« le ritornò improvvisamente il solito dolore e tensione 
a nella medesima parte , e la febbre aisai risentita , la 
« quale però dopo sei giorni cessò allatto , ma non cessò 
b il dolore e ia tensione. Le furono ordinate delle fo- 
li mente e delle unzioni; e per due giorni tornò nuo- 
u vamenle a orinare delle marce, le quali hanno con- 
■1 titillato e vanno sempre continuando, con questa sola 
11 differenza che il dolore si è sempre mantenuto assai 
a picrolo e tollerabile. Consigliata finalmente a venire 
ti a questi bagni , vi arrivo il sopraddetto giorno , ed 
u immediatamente dette principio a prender dell' acqua 
u d. 1 pozzetto a passare , ed 11 bagnarsi la mattina ed 
» il dopo pranzo. Si è trattenuta ai'bagni xxm giorni, 
u cioè lino a tutto il dì 18 d'agosto; ed in questo 
o tempo ht preso ogni manina otto o dieci libbre d'a- 
« equa n passare senza veiun disturbo , essendole anzi 
11 sempre passate mirabilmente e per secesso e per orina, 
11 e si è sempre bagnata costantemente .mattina e giorno 
» senza il minimo incomodo. Tutto però i staio invano 
u o con pochissimo frutto , poiché ha dovuto partirsene 
« appresso a poco nel medesimo «tato in cui ella era 
•• quando venni; ai bugni, a 
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non quando sicno alquanto cresciuti per fieni' 
pimento d'alcuni di quei follicoli di fragile e 
varia e spesso pelosa e talora anco d' ossee 
concrezioni mista poltiglia o ateroma, c di più 
uniforme c più bianca e sebacea materia o stea- 
loina , le quali poi facilmente degenerano in 
'scirrosa solidezza , o in ulceroso carcinoma. 
Benché, quando tali tumori Steno già grandi e 
sodi, devano riputarsi incurabili, non potendosi 
nè risolvere nè estirpare, è però certo che l'uso 
delle nostre acque può impedire o ritardare il 
loro aumento, o la venefica corruttela } conser- 
vando più che si può la libera circolazione ne 1 
vasi circonvicini non ancora serrati o guasti , 
e portando via delle deposte particelle meno 
aderenti' (*). 

(*) Avendomi ultimamente il signor dottor Barsanti 

tóroulmn'iciciusà 'medica, ebe nel suo foodolllro non 
È che isini-ica. Ciascuna di esse potili ridursi alla re- 
spcltiva sua classe de' mali fin i]ui esposti. 

VIP] . Contrazione reumatica insigne del ginocchio e 
fìstola di vecchia ferita , curale mirabilmente colle no- 
str 3 acque. 

u Adi 37 maggio 17/19, venne a questi bagni pisani 
a Vi ne e ti zi ovai e n tino Lazzeri dà San Miniato al Tede- 
« sco, d'anni i3 e mezzo, di temperamento sanguigno 
h e di complessione robusta. Fu questo ragazzo, quat- 
u Irò anni sono , lasmdmeiue lei-ito con no pugnale nella 
« parte esteriore delibi coscia sinistra vicino al fianco , 
« e, per la tra se tiraggi ne cagionata dalla povertà, la me- 

desima ferita si converti in una fistola. La prima do- 
li menica di settembre dell'anno passato 17^, mentre 
>■ egli era attualmente garzone di Gaetano Polverosi 
» navicellaio, fu attaccato da un ione ed atroce dolore 
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Simile ni gioii a mento può adattarsi ancora a 
quegli alili mali muliebri che comunemente sono 

reumatico nel ginocchio c nel fianco di quella me- 
li riesima sinistro parte , unito con una grandissima tu- 
li mefnzione, e con una lie rissi ma febbre; onde fu con- 
« dolio allo spedale di Pisa, dove fu necessitato di stare 
» continuamente lino a tutto il dì 3 1 di marzo pros- 
it simamcnle passalo. Dimorando egli nello spedale sud* 
« detto per la continuaiione di (mei dolori , giacche la 
« febbre era da gran tempo Allietata, dopo che princi- 
■ piò a star meglio dei medesimi dolori e che volle 
u cominciare a levarsi da letto, si trovò impensata mente 
•> rulli-atta la gamba a segno che non poteva ne punto 
" uè poco camminare . ed era il piede discosto da terra 
« piti d' un terzo di braccio , di modo tale che per il 
u rattrappì mento era costretto a sture col medesimo 
■i ^nocchio , nlliitto giù per l' addietro dal reumatismo, 
« come se fosse stato inginocchiato. Ritrovandosi così 
u miseratili mente storpialo , benché affatto guarito dai 
« dolori , in necessità di andare con le grucce clcmosi- 
>i nandù , fu per compassione mandato ai bagni e man* 
•i tenutovi per carità, dove arrivato la mattina del so- 
li ni addetto giorno , dille immediatamente principio a 
u bagnarsi nel bagno caldo per In spazio dì circa un'ora 
u e mezza mattina e giorno. Prosegui le sue bagna- 
li ture nella maniera esposta il di II, ili , iv e v, con 
!• tal profitto , che questo giorno abbandonò affatto le 
u grucce, e potette comminare con molta facilità, e si 
u osservò di più la fi-itola mollo bene incarnata, non 
« ostante il poco riguardo avutosi da lui , il quale anzi 
« usò somma IrascuragRÌne , e non volle mai prendere 
» di quest'acque minerali a passare. Continuò a stare ai 
« bagni ed a bagnarsi fino a lutto il dì iv, che fu il io 
« di giugno, quando finalmente si partì libero e sani s- 
« «imo come se non fosse mai stalo storpiato, e con 
>i la fistola benissimo cicatrizzata. Di questa prodigiosa 
« guarigione ne può essere irrefragabile testimonio l'iLj' 
u lustrissimo signor commendatore Giuseppe de' Buon- 
'i deluionti, con diversi altri galantuomini , i quali hanno 
" veduto il soprannominato ragazzo storpialo mendicante 
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considerati come sintomi dependenti dn qualche 
vìzio dall'utero, e che si manifestano e si fer- 

« l'elemosina, e poi l'hanno veduto si bagni con loro 
u stupore in poco tempo guarito ». 

Vili. Artriude e lombagine e contrazione di tendini 
e parali sfa ricorrente. 

■ Adi ii settembre i74<l> venne u questi bagni Fran- 
u cesco Lotti fiorentino di anni 3o, di temperamento 
6 sanguigno, di complessione piuttosto forte , la di cui 
a arte è di affaccettare le pietre preziose. Sono giù sel- 
li l'anni eh' ei fu sorpreso Terso il fine d'agosto da un 
i Gerissimo dolore artritico nell'articolazioni degli u mei-i 
a con le scapule, il qua! dolore dopo quattro o <:inijue 
u giorni cessò affatto coll'ajuto delle fornente cun vino 
u caldo alle parti dolenti ; ed in seguito gli rimasero tutte 
a e due le oracela e mani totalmente paralitiche , tenia 
a pero abolimento di senso. Fu assistito nella cura da 
a piìi professori di l'ironie, ed in due o tre settimane 
u rimase libero dalla paralisfa. Stette bene da due anni 
" In circa, dopo il qual tempo fu nel mese di novem- 
" bre iy44 improvvisamente attaccato da un gravissimo 
u dolore che gli occupava la regione dello stomaco, del 
a fegato, della milza, e si estendeva in tutta la pane 
n posteriore fino alla spina; e nel tempo di que.iti gran 
■ dolori ai trovò nuovamente paralitico nelle braccia e 
a nelle mani. Cessarono totalmente i dolori coll'ajuto 
<t dei rimedj , ma non rimase libero dalla parali- fu : ur- 
li che gli fu proposto l' uso dell' acque di mortelle delle 
« concei dal qua! rimedio ne riportò tal benefìzio, che 
o arrivò a poter qualche poco rimettersi a lavorare. 
<* Passati otto o nove mesi, tornò ad esser attaccato dai 
u medesimi dolori allo stomaco ed all' altre parli sopra 
n nominate , C dopo si sentì paralitico solamente nei 
u polsi delle mani ; onde ricorso all' ajuto della medi- 
li cina , fu curato e liberato dai dolori nominati , ma 
h non dalla paralisi'a: per la qual cosa fu consigliato 1 a 
(■ portarsi ai bagni di Lucca, per ivi prenderle docce; 
a lo che fu da esso eseguito nel mese di luglio del i7-'i">, 
u dove stette solamente otto giorni, e ne riportò mol- 
li rissimo vantaggio. Andò sempre rimettendosi dopo le 
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mano in qualche altra diversa sede o nel cer- 
vello o nei nervi, o nel cuore e nelT arterie, o 

« docciature, c, per procurarsi ud miglioro e più sicuro 
u ri stabili mento, nel mrsc d'ottobre dell' islelso anno fece 
« uso delle «marce, e eoa queste ri rimette perfetta- 

menie. Il di iti di gennnjo del 17^6 fu per Ir leiTi 
« «olio ntlacrolo dagli Ment d»Iun di stomaco, rondi 
•> più dei gagliardi doluti nell' arti col ari onì delle tibie e 
u fabule con 1 piedi, e con grandissimo ardore «otto la 
u pinole. Fu curato dri dolori d> stomaco e dei dolori 
« allietila ri de' piedi* ma in questi vi rimase paralitico a 
t segna ebe non potè più rcgi;i:rvisi sopra seaza I' ajulo 
u delle grucce; ed orrivnto cori mal condono al mese 
«• di 'maggio «ussegaente, fu coosigliuto da un medico a 
« prendere una mezza libbra di salsapariglia in dodici 
(i giorni ; e tre o quattro mesi dopo di aver preso detta 
" salsapariglia cominciò a ritornargli la paralisiu nelle 
« spalle , braccia , mani e piedi , con di più un forte rat- 
u Ini pp ini culo in tutte le dita delle mar.i, nelle dita de 1 
u piedi , ed in tutti i tendini dei pjpliti j ed in questo in- 
« felice stato ba proseguito lino a che non si ì portato a 
h questi bagni, non avendo però tralasciato di fare molto 
a diligenze prima di venirvi c d' adoprare de' medica- 
ci mentì, particolarmente dei latti, sieri e simili. Venuto 
■i ni bagni questo sopraddetto giorno , gli ordinai imme- 
« dìo. tornente l'immersione nel bagno caldo, dove vi b 
« sempre stato intorno n due ore per bagnatura la mat- 
ti tina e : l dopo pranzo. Ha preso dell' acqua a passare, 
« benebù in dose scarsa , e dopo le dieci bagnature prin- 
u cipiò a vedersi scingUiiru il rattrappimento in tutte 
u le parti rat trai te. Uopo poi ebe egli ebbe fatto la xxu 
t bagnatura cominciò a poter mettersi le mani alla bocca 
" e prender 1' alimento sema la necessità d' esser imboc- 
>• calo come lo era prima. Continui] le sue bagnature fino 
" al numero di xlvi , dalle quali, quantunque non ne 
«■ riportasse la lolule guarigione, si i ritrovato intìnita- 
« mente megliornto, ed ù pallilo questo di 4 ottobre 
•1 mollo consolalo ». 

XI. Spulo di sangue, asma, ed altri sintomi succe- 
duti ad uno ascesso del [ietto coniti l'olle noili J acque. 
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nel .ondotto intestinale, o 'tu altre viscere, come 
s'accennò parlando delle convulsioni e dell' af- 

u Adì io agosto 1748, venne a questi bagni il P. An- 
u gelmaria Davanzali fiorentino Carmelitano Scaltu , di 
u anni 27 , di temperamento bilioso melaucolico , dì 
u complessione adusta, c di colore bruno terrea. Questi 
h nell'età di i5 anni ebbe una fistola nell'ano, della 
«i quale fu curato io Areno, e ne rimale perfettamente 
« guarito; ma gli rimase un dolor di capo continuo, 
u die a prima fu gagliardo , e poi col tempo si rese 
» assai tollerabile. Diciotlo mesi dopo cominciarono a 
« comparirgli da' tumori esterni, come formicoli, ma un 
« poco più grossi, in varia parti del corpo, i quali gli 
u furono molte volte tagliati. Cessati*! tumori , gli si fece 
n una postema internamente nella parte destra anteriore 
" della cavità del petto , la quale gli cominciò col tar- 
li gli sentire de' dolori interni nella parte poco sopra 
« del diaframma; e questi nell' aumento e suppurazione 
" di detta postema si resero gravissimi, essendo di più 
" accompagnati da convulsioni e da febbre acuta. Rot- 
<• tosi l'ascesso improvvisamente di notte, lo messe in 
" pericolo di rimaner soflogalo dulia quantità dello ma- 
» tcrie purulente ebe gli riempirono e l'nspera arteria 
» e le fauci , e che in quantità gli escirono dalla bocca. 
« Fu assistito da' suoi medici, ria' quali lino a tutto il 
u quinto giorno fu creduto manale; passato il quinto 
•> giorno rimase all'alto libero , olendogli sopravvcnulo 
« un copiosissimi .ud»ic. fiellii siiss ridiente primavera 
v fece una purga, e si i-inabili alla meglio, ma restò 
" gracile e dilicato e con una grandissima debole!- 
« za. Per alcuni anni sL-tlc suiliiH'iitcmenle bene; ma 
« nel 174Ì ritrovandosi in Malia sul principio dell' au- 
lunno, cominciò n sentasi elei d'ilurclli nel petto e 
- delle vertigini, con di piti un* estrema debolezza. Per 

plicate missioni di sangue; e con tutto ciò il d'i a5 di 
•1 dicembre Spulò sangue ti-e o quattro once con tosse 
i. secca convulsiva , la quale durò quanto continuò a 
» venire il sangue, clic per «Uro terminò in poche ore , 

e gli rimase il petto assai dolente. In tale sluto molto 
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azione ipocondiiaca. Chiunque sii com'è (atta 
a fabbrica dell' utero con tutte le sue apparle- 



ed un continuo vomito per quarant ore, e delle mosse 
di corpo violentissime, e fu terminata la cura con 
un'ultra cavata di i5 once di sangue. Questa purga 
brutale lo rìfim aflìilto e lo sconcertò a segno clic, 
per non lasciare l'ossa a Malta, prese la risoliiiione 
di ritornarsene alla medicina di Toscana: lo che egli 
eseguì immediai amrnle in qucll' estalc 1745, e se 
n'andò a slare a l'rato, dove si ristnhifi moltissimo 
c stette assai bène per tulio l'autunno. Ma non ostante 
questo ristabilimento, ii dì in dì dicembre tornò a ve- 
dere nuovamcnlc il sanane dal petto, del quale ci 
getto intorno ad una libbra e mena in pocbissime Ore 
colla solila violenta tosse secca convulsiva, e con de' 
dolori in tutta la cassa del torace, e prosegui pollo 
■poto sanguigno tino alla mattina seguente clic gli fu 
latin mia cavata di sangue un] braccio. Fu curato coi 
più proprj c più concilienti • »> "messo pas- 

meìiTeniB veVun sconcerto ; c il di i ' di ottobre 
lu inaspettatamente Mjr|iieso da nuovo getto di san- 
gue alla quiiiilitìi d' imi libbra in circa colla solila 
tosse convulsiva , e con dolori per lutto il petto ; e 
tal gelto continuo fino alla cavata de] sangue clic gli 
fu fatta la mattina seguente. Rimase allora multo linceo 
ed emacialo, con di più una sensibile difficoltà di 
respiro e con delle palpitazioni di cuore, bencbè non 
continue; perlocbì tu consiglialo a venirsene a l'iaa 
per prdlillsire ilclln dnire?y.;i di questo Iciiiper il issinio 
climn. Vi venne, e vi diumi-ìi mila 1" invernata del 17475 
ma, con tulla la bontà di quest'aria e col continuo 
uso del iatle, vi stelle nudissimo, avendovi sull'erto 
de' violeiiti'siuii slii .unenti -uì petto, ed ogni due o 

' •" —ine cosi grand 1 ~ L ~ 

1 primavera 1 
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ncnze, e conosce il numero e la grandezza e 
la proporzione e la comunicanza de' vasi san- 
ti ritornò a Firenze , e si portò in campagna per ivi pren- 
" dere il latte , e vi lì trattenne quarantotto giorni , 
« ove megliorò alquanto He' suoi gravi incomodi. Dalla 
« villa passò a Prato , e quivi nuovamente si esaspera- 
ti cono malto 1 divìsati suoi mali; ed il dì 1 4 d' agosto 
•i Fu prevenuto il getto del sangue , che l' infermo cono- 
m sceva imminente, con una cHvsta di sangue dai brac- 
u ciò di quattordici once, l'er questa via fu sospeso il 
" getto del sangue, ebe poi comparve il d'i 37 dì settem- 
f bre 1747 in poca quantità, ma con maggiori sintomi 
" e più gravi di prima, ed in oltre con una grondis- 
u sima inappetenza; onde secondo il solito metodo gli 
•> fu fetta una cavata di sangue dal braccio , e gli tu 
« replicata dal piede : e non ostanti tutte queste cnu- 
" tele gli top raggino se la febbre , In quale ne' primi tre 
u giorni fu molto risentita, e poi dal quarto fino al dc- 
u cimoquinto, che terminò quasi affatto, fu lenta e mi- 
ti naccionte di farsi ettica. Riavutosi alquanto dalla l'eb- 
u bre se no ritornò a Firenze, dove , per resorcirsi un 
ti po' meglio e mettersi in stato di ripassare a Pisa, stette 
« a letto ed in camera per venti giorni, e verso il fine 
u d'ottobro se ne venne a Pisa, ove tre giorni dopo 
u il suo arrivo fu inaspettatamente sorpreso da uno srio- 
u glìmenlo di corpu tortissimo , unito con un vomito 
u assai violento che gli continuò per cinque ore. Ces- 
ti sato lo scioglimeiitn del corpo ed il vomito, gli si susci- 
ti tarono delle forti e tormentose stirature convulsive 
11 nel petto , od in altre parti del corpo, accoiu pennu- 
ti dn larghi profluvi il' orimi che lo messelo in gran- 
ii dissimo pericolo, e lo tennero per due mesi a letto 
a mal tu abbattuto e l iliuito ; ed lutale stalo prosegui 
u fino ut mese d'aprile 174S, in cui fu necessitalo 0 
f portarsi per pochi giorni a Firenze , dove appena 
u arrivato fu costretto a cavarsi sangue, conoscendosi 
ti minaccialo da un getto di sangue, che poi non gli 
■ succedette altrimenti. Il sangue cavato fu osservalo 
. molto nero c con inultissima cotenna i e di questa 
- medesima qualità un lia assento essere stato tempre 
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gnigni, che colla loro simmetrica tessitura quelle 
parti compongono col concorso de' nervi e 



u osservato tutte I' altre volte che gli è (tato cava- 
li to. Ritornò a Pisa , dove continuò nel medesimo 
u «tato, ami andò sempre dì male io peggio ; non 
« ostante il continuato uso de' latti d'asina e di vac- 
u ca, e di moit' altri medicamenti. Tediato finalmente 
u da tanti malanni e da' comuni rimedj, e disperando 
u oramai di poter profittare d'altri, avendone inutil- 
u mente adoprati tanti e tanti, domandò per grazia di 
« venire a sperimentare questi bagni, i quali gli furono 
u da' suoi medici accordati. Venne adunque questo so- 
li praddetto giorno ; ed essendo stato da me consigliato 
i a prenderne uno di raitìssimo tepore , détte immedia- 
ti tamente principio alle sue bagnature, trattenendosi 
u nell'acqua per duo ore e pili, tanto la mattina che 'I 
dopo pranzo; inoltre a mia insinuazione prese a .pas- 
ti sare un fiasco e meno d' acqua del pozzetto per mat- 
ti lina, ed un altro fiasco nel dopo pranzo. Dopo le 
u prime poche bagnature, e dopo d' essere stato larga- 
li mente purgato dall'acque minerali a passare, gli ri- 
si mase il petto affatto libero dalle convulsioni e dat- 
ti l'affanno, e prese «libito riposo a giacerei cosa che 
« non poteva ottenere prima. Continuò a prendere i 
h bagni e l' acque a passare nella dose e Torma accen. 
a nata per un mese intero, e sempre andò di bene in 
m meglio , non senti più guajo veruno nel petto , non 
u vedile mai più veruno sputo tinto di sangue, e se 
« ne andò dopo il mese con solatissimo. La presente re- 
ti lazione è stata da me scritta nel principio del mese 
« di luglio di questo corrente anno 1749, espostami senza 
u veruna alterazione dal medesimo Padre Davanzali, il 
<■ quale, avendo l'anno passato riportato dai bagni 



u tornato anche quest' anno nei principio di giugno a 
.. fare la sua bagnatura e le passate d'acqua nella detta 
■ medesima maniera, e se n' è partito contentissimo 
- nei primi giorni di luglio ». 




ho notato, è ri- 



Cocca, , Voi. li. 
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delle solide fibre, ben potrà intendere come es- 
sendo prodotta 1 affluenza o la dimora straor- 

XVII. Difficoltà d' orina t 

i Adì 3o maggio l?49t venne o* bagni pisani il signor 
u Don Giovanni Sardan siciliano, capitano d'infanterìa 
u nel reggimento delia Hcgina al servizio del re di 
" Napoli, d'anni 58, di temperamento bilioso, di cora- 
li plessione adulta' e forte. Questo signore, die nella 
« sua gioventù aveva sofferto qualche gonorrea virulenta, 
« e forse per qualche residuo perpetuata , fu sorpreso 
fi quatti*' anni sono da un ardore d' orina non molto 
h grave, il quale te gli Taceva maggiormente sentire 
u allor quando si riscaldava o per qualche eccesso an- 
„ che piccolo nell' uso del vino o del cibo , particolar- 
« mente condito con aromi e con altra sostarne capaci 
u d'accrescere soverchiamente l'elasticità e la rarescenza 
n negli umori; o por motD eccedente, o per collera, o 
ìi per aitili violenta pulsione. Andb innanu con questa 
u malattia per lo spailo di trenta mesi; dopo il qua) 
u tempo non SO per quale occasione s' infierì gravemenla 
ìi la sua disuria, egli si fecero frequentissimi ed aspris- 
u sirai gli stimoli d' orinare , da' quali più la notto 
ti che il giorno era tormentato a lui segno che facil- 
v mente si convertiva in crudelissima stranguria. Bei- 
ti l'orine non vi é stalo mai osservato in tutto il corso 
u della disuria ni filamenti, ne mali-rie marciose, nò 
u arenose , nè d' altra natura , ma elle sono state pu- 
lì ramente crude o acquose. Con tulio cib fu da alcuni 
ti sospettato che questo signore avesse qualche pietra 
u nella vescica. In tale compassionevole stato se l' e pas- 
« sala penando fino al tempo presente, ijUanlunque si 
t> sia Fatto curare più e piti volte in varj luoghi e da 
11 varj professori con una grandissima molliplicità e di- 
ti versili) di medioamenti tra di loro opposti, e spesso 
» volto contmrj ancora al bisogno; onde lutto fu invano, 
u anzi con suo grave discapito. Finalmente fu consigliato 
11 n venire a sperimentare quasi' acque termali a pas- 
« sare , e fu da esso senza la minima esitazione immo- 
li diatamente abbracciato tale ottimo consiglio. Si portò 
•■ egli adunque dulia ical piiiizn di Longone a questi 
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dìnaria del sangue, e quindi lo stimolo, doverà 
per necessiti ivi nascere quell'orgasmo e quel 

« bagni , dove arrivato questo sopraddetto giorno, e 
■• <ro migliatoli meco, détte immediatamente principio il 
» dì susseguente all' uso dell' acque a passare, e conti- 
ti nuollo per giorni un, cioè fino a lutto il di 31 di 
.. giugno, avendone aumentata la dose fino a sole selle 
ti iihbre, non oitante l'avergli io inculcato di passarne 
« una quantità molto più ampia) e nel corso dei detti 
ti giorni, in cui ha preso l'acque a passare, ha Tatto 
ii ancora delle bagnature in un bagno moderatamente 
u tepido la mattina e 1 giorno , le quali sebbene non 

u rottamente, sono state perù in fiùon numero. Quan- 
ti tunquc il signor Sardan non abbia voluto largheggiare 
ii nella quantità dell'acque a passare, e non abbia vo- 
li luto continuarle più lungamente , come pare che sa- 
li rebhe stato necessario, e non abbia preso con tutto 
u il metodo le bagnature, con tutto ciò ne ha riportato 
a tanto vantaggio , che s' e ridotto a orinare una volta 
u sola per notte con pochissimo e* nulla di stimolo e 
u d' ardore, quando prima di venire ai bagni aveva tale, 
ii stimolo, e questo anco dolorosissimo, otto o dieci volte 
b per notte; e le sue orine sono diventate benissimo con- 
ti cotte e d'ottimo colore. Si è in line cosi bene ristabilito, 
u che, quantunque non gli sia riescilo d' arrivare alla lo- 
ti tale guarigione, egli 'stesso si È dichiaralo d'esser ri- 
u muto colla sola cinquantesima parte della sua malat- 
u li'a ; e cosi se n' è partito questo dì %rt giugno assai 
ii consolato e contento, n 

Degna è d'inserirsi qui ancora quest'altra istoria ul- 
timamente datami da uno de' nostri più. distinti dottori 
dì teologia, fornito di scienza e di probità, il quale ha 
voluto da sé medesimo raccontare sinceramente il suo 
male e la cura fattane colle nostre acque. Ella È d'una 
molestissima c paurosa ipocondria da riferirsi all'arti- 
colo in di questo capitolo. 

u Essendo io D. Tommaso Scarlatti negli anni ven- 
tinove di mia età, di complessione adusta, c sema 
t- aver mai sofferta veruna grave malattia, benché in 
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rigurgito all'altre parti, c quel consentimento 
simpatico ne' nervi e nel cervello , organi im- 

« qualunque tempo e lenza alcun riguardo io mi lussi 
« cimentato ad ogni aorla di laborioso e smoderato eser- 
(i tino, m'accadde nell'anno 1747 il °"> 12 febbrajo 
v all'ore 10 della sera d'essere improvvisamente ai- 
u laccato da fin issi me convulsioni nel capo, le quali 
u però erano state precedute da alcune gravezze in quella 
u parie , e da passeggieri dolori di stomaco, de' quali 
« preludj Don avevo tatto alcun conto. Mo il timore ed 
u d male veuncro in un punto; perchè non solamente 
u mi sentii distrarre in mille parli il capo , e trafiggere 
« ed occupare ed opprimere tutto il corpo, come a me 
u pareva, da una materia fervida, ma fui privo ancora 
>< di quella franchezza e di quella robustezza di spirito 
u che m' aveva l'atto inosservante al principio del mio 
« male, e colla quale per 1' avanti mi pareva ch : io non 
« sarei per succumbere ad ogni leggiera attacco. Venne 
u frattRnto il mio medico ed il cerusico che avevo man- 
« dati a chiamare, supponendomi che l'emissione del 

* sangue mi dovesse, stentare la pressione eccessiva che 
» mi tormentava sempre nel capo, e che mi faceva te- 

• mure ad ogni momento la morte. Questi però non 
' giudicarono dalla debolezza del mio polio di dover 

■ lare alcuna operazione , e solo mi consigliarono al 

■ pediluvio, olire alle molte bevande calde che da me 
' medesimo avevo già comincialo a prendere. Dopo 
' aver tenuti i piedi nell' acqua calda una mezz' ora , 
1 mi parve di ricever qualche sollievo , e scemò il mio 

spavento; onde, preso un poco d' alimento, mi posi in 
stato di conciliarmi quiete: il che non fu possibile in 
tulta la notte , la quale passai fra tormentosa vigilia 
e vano sonno. Col capo cos'i turbato c di quando in 
quando convulso passai nel letto tre 0 quattro giurai, ne' 
quali attedialo, fin alni ente da me medesimo volli che 
il cerusico mi tagliale quattro coppette alle. spalle, 
che non mi arrecarono verun giovamento. Ebbi la 
sofferenza di star nel letto Ire altri giorni , dopo i 
quali mi volli levare e cimenlaraii anco od andar fuori; 
ma gli oggetti ovevan tal potenza sopra di me, ed 
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mediati delle facoltà animali. Sicché non è ma- 
raviglia che da tale particolare cagione mec- 

n i ramori e i vasti spazj de' luoghi agivano talmente 
■ nel mio capo instabile ed internamente trepidante , 
u che mi facevano tosto contro mia voglia prendere il 
u consiglio di ritornare a casa ed andarmene a letto. 

Con questo continuo tormento nel capo, e senza l'iu- 
•< lei-missione neppur d' un minuto , passai un anno , ohi 
n cedendo al male, ora combattendolo, senza però ces- 
ti «are nelle mie ordinarie occupazioni, e con simulata 
a letizia , e sema perdere mai l'appetito. Parlai di que- 
!• sta mia afflizione a molti medici, e andavo accattando 
« sollievo da chicchessia. Presi perciò molte once d' ac- 

ciajo preparato colla conserva di cedrato ed unito 
u a bevande di latte in diverse quantità , intermettendo 
« e ripigliando in varie forme questi due medicamenti, 
a come mi era prescrìtto , e come a me pareva che 
« più s' accomodasse alle mie diverse contingenze 5 e 
« dipoi per un mese feci i bagni tiepidi in casa. Tutto 
u questo per lo spazio d'un anno fu inutile, ni si vedde 
•1 veruna variazione nel mio male , solo che mi comin- 
« cib un poco a cessare il turbamento del capo, e co- 
ti minciò all' incontro a dolermi gravemente lo stomaco, 
« e a vicenda ora l'uno ora l'altro male mi tormen- 
u lava , e molte volte ambedue. Questo nuovo feno- 
li meno confermò il mio ordinario medico nell'opi- 
« nione che la sede del mìo male fosse stata nello 
a stomaco ancor sul principia, quantunque il capo solo 
« ne avesse dati i segni , ed a me accrebbe maggior 
b tormento, ora con dcliquj, ora con una continua dif- 
u ficoltà dì tenermi in piedi , e col dover più spesso 
■• ricorrere al riposo del letto, nel quale mi conveniva 
« rifugiarmi in diversi tempi, e specialmente la sera, 
u che per molto tempo non potei passare neppur con 
« molto sforzo anche nella domestica conversazione. Per- 
ii tanto ei mi prescrisse delle polveri di madreperla 
u sciolte in acqua di Kocera, e aderì alle bevande d' a- 
u equa diacciata che da altri m'erano state suggerite, 
11 e mi permesse nel mese di giugno 1748 d andare 

ogni inanimi a cavallo. Come si cercava con questo 
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conica dependano molte volte le stravaganze 
delle operazioni della mente femminile, e quei 

u mezzo qualche suceussione della mia macchina, io 
u credendo di far meglio non cessavo di trottare, non 
„ contentandomi del lenta e piacevole pasteggio; ed al' 
„ loro mi sopnlggiunse l' intermittenza del polso , la 
u quale mi cagionò una somma apprensione e quasi 
„ disperazione, poiché nell'atto d' ini orme «ersi mi sen- 
„ tivo talmente strignere il cuore, che mi pareva di 
„ dovere ad ogni momento restar privo di vita. Que- 
„ sta intermittenza durò due mesi, e per alcuni giorni 
„ mi cessò, sempre vivendo io riguardato, e temporeg-' 
H piando col little e con larghe bevande d'acqua senza 
,, ber mai vino, dal quale ero giù solito astenermi sino 
„ dalla mia età di veni' anni. Nel mese d'ottobre 1748 
u con i guaj del capo e dello stomaca, coli' intermittenza 
i t del polso e colle convulsioni nel petto andai in cam- 
„ pagnn , dove per essermi affaticalo più di quel che mi 
n si conveniva, ne' primi di novembre m'ammalai d' una 
„ febbre ardente, nel di cui principio mi fu fatta un'emis- 
„ siooe di otto o dieci once dì sangue, ed il duode- 
a cimo giorno ella mi' lascio con abbondantissime èva - 
u cuazioni di corpo, che erano però stale procurate da 
■ diversi piacevoli purganti prescrittimi da quel medico 
„ per la somma disobbedienza del ventre, che anche sino 
u dal principio del mio lungo male avevo sempre sof- 
u feria, e per la «piale io m'era assuefatto a prendere 
u uno o due lavativi per giorno. La convalescenza di 
u questa febbre durò molto, essendo io affatto desti- 
li tuto dì forze per una orribile vigilia di continui 
u venticinque giorni , computando i dodici della febbre 
« ed altri tredici dopo; né per quanti sonniferi mai pren- 
■1 dessi fu possibile calar l'occhio, essendomi riescilo 
« solamente di dormire due o tre ore quell'unica notte 
u susseguente a quel giorno che abbandonai la campa- 
u gna, e ritornai con molto mio incomodo a Firenze. 
« 11 ristabilimento che aspettavo della mia macchina, 
u e la diminuzione del mio vecchio male che dal me- 
li dico di campagna m' era fatta sperare per la tritura- 
li zione de' miei liquidi prodotta dalla febbre, e per le 
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gradi impercettibili di delirio o di mania, c 
quei più patenti furori amorosi o estri o eutu- 

« tue deposizioni ed espulsioni, si ridirne veramente 
u al solo riacquisto delle perdute forze. Mn con else 
« ancora tornarono c il fiero dolor di stornano , e le 
« convulsioni nel capo e nel petto , e 1' in termi Ilenia 
ti del polso, c l'oppressione del cuore t i quali sintomi 
« ricondussero il solilo calitinuo timor della morte a 
u la servitù delle mie operazioni , le quali facevo a 
a piacere del male, noa già della mia volontà. Non 
u m'era moi mancato coraggio, maio mi sentivo privo 
a d'istrumenti per esercitarlo. In questo stato ora li n- 
u negavo la medicina, ora imploravo troppo il suo ajutoi 
u ed avendomi il male diminuita la docilità ai consigli 
a de' piti savj die mi vietavano il medicarmi , massime 
u eoa rimed] calorifici , consigliatomi con me stesso per 
» cacciare il dolor di stomaco , clic piii d' ogni altra cosa 
o m' affliggeva , per due o tre mattine nel mese di mag- 
li gio 1 749 nel tempo di pranzo bevvi un biccliier di vin 
« caldo, che in qualche libro medico avevo lelto esser 
u molto giovevole a questo male. Dna tal bevanda mi 
•i cagiono una tumefazione di porzione del viso e de- 
li gl' integumenli del cranio, la quale era cosi fri zzan te 
u ed acre che mi fu molestissima, e nello spazio di 
« quindici giorni andò poi vagando per tutto il capo. 
" Al comparire della tumefazione suddetta mi messi in 
« letto, e oltre al mio medico curante ne consultai un 
" altro da lui proposto, che fu il signor dottor Fran- 
n chi. Ei non volle die localmente io applicassi alcun 
« medicamento alla parte tumefatta, e m ordinò le pas- 
ti tate dell'acqua della Villa, con i bagni domestici 
" ri' acqua tiepide nella tinozza, soggiugnendo che averci 
a però fatto molto meglio d'andare a prender l'acque 
u termali di Pisa , le quali mi erano già state comiucn- 
« date da un altro dottore che io creandolo a consul- 
•i tare a casa sua, dal quale mi era stata anco predetta 
u l'inutilità d'ogni altra medicatura, fuorché dell'acqua 
« e del latte. Ed io in te [-rottamente sempre presi del 
« latte, come parimente ero stato stimolato dal signor 
« dottor Berlini , ohe s' uni a lodare i bagni suddetti. 
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siasmi, che, secondo le varie combinazioni della 

temeraria credulità o della fraudolenta impo- 

n Non avendo io allora tanto coraggio d'abbandonar 
11 la mia caia nel grado che mi trovavo , volli prima 
« ■ perirne!» are l'acqua della Villa, ebe apposta man- 
ti dai a prendere in fiaschi ben turati con olio e (ag- 
ii ginale ; e nel mese di giugno 1 749 ne presi in numero 
ii di diciotto o venti fiaschi colla prescritta graduazione 
u di quantità sino a lihbrc sette per volta. Sparve ntl 
« tempo di questa cura 1* enfiagione , e s' affaccio di 
1 nuovo poi nell'iitessa parte nel mese di luglio e d' o- 
« gusto, ma non coli' is tessa diuturnità ed acrimonia ; ed 
u universalmente ricevei qualche sollievo , essendomi 
n purgato nel ventre, per 1 canali del quale dopo due o 
u tre passate si era fatta strada l'acqua suddetta. Non ne 
u presi maggior quantità, perchè ella divenne talmente 
u puzzolente che mi alterava moltissimo lo stomaco. Tro- 
ll vandomi non ostante nel mese d' agosto 1749 con tutti 
« i mentovati gravissimi incomodi, instabilità dì capo, 
u dolor di stomaco, intermittenza di polso, convulsioni 
u nel petto, oppressioni di cuore, difficoltà di tenermi 
u in piedi, sicché trovavo piuttosto sollievo nelcammi- 
u nare velocemente che nello star fermo, e avendo in 
« oltre una macie totale del corpo , e molta afflizione- 
« e timidità nell'animo, mi risolvei d'andare a' bagni 
u di Pisa, de' quali avevo sentilo raccontare ancora pro- 
li dicinsi efletti da molti , oltre ai medici , e massime 
u dal signor cavalier Pecci stato con molla sua lode so- 
li pretendente dell' acque della campagna pisana , ed 
« insieme ero stalo confortato da lutti gli amici, e per- 
ii suaso da moltissime ragioni, che mi furono di nuove) 
» replicate dal signor dottor Berlini. Pieno di fiducia 
« adunque partii il 7 di settembre 1 7-^9, e, dopo essermi 
« tratlenuto due giorni in Pisa, mi poi Lai a quei vicini ba- 
li gni, e mi collocai in uno di quei comodi e nobili appar- 
ii tamenti , e fui molto soddisfatto dell' agevole accesso , 
h e dell'amena e salubre situazione del luogo, siccome 
« della vaga costruzione de' lavacri, e dell'ottima eom- 
« pagaia che vi trovai, Raccontai tutta la serie del mio 
« male al sig. dottor Barsanti , dalla lepidezza e dottrina 
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stura delle persone dalle quali sono taK femmine 
circondate, si trasformano in varj mostruosi rac- 

u del quale, e dalla celebrata attivila delF acque mi 
ti augurai sollievo allo spirito ed ni corpo. La mattina 
« del dì io settembre 17^9, presi quattro libbre d' a- 
u equa del poiielto , e non mi bagnai. Seguitai lei 
u giorni a prenderne nache selle e otto libbre, ne' quali 
u sul principio ella passò per orina , e lino dal tetro 
a giorno ne rendevo così la meta , e l'altra per gì' io- 
li testini, traendo ella sempre seco le fecce che incon- 
u Imva , donde ne ricevevo sollievo, diminuendosi uni- 
ti venalmente le pigiature del capo ed il grave peso 
u dello stomaco. Affidato su questi buoni effetti , nel 
« settimo giorno il medico m' ordinò ancora l' immer- 
u siane nel bagno una volta ti giorno, la mattina dopo 
u il levar del sole, e disse ch'io vi slèssi per un'ora, 
u alla metà delinquale nel bagno ìstesso io cominciasti 
u anche a prendere le lolite passate dell'acqua, ebe in 
u me solea fare il suo corso prima in un'ora per orina 
» e il restante in un'ora e mezza per gl'intestini; e 
u dopo queste operazioni eì m' avea permesso di pren- 
u de re la cioccolata, o *ltro ristoro che più a me Tosse 
a piaciuto. Per alcuni gforni eseguii religiosamente il 
h metodo proposto ; ma di poi familiarilzatomi impu- 
ti nemenle con quella buona e deliziosa acqua, non os- 
., servai più né 1' ora ne la quantità , essendo arri- 
« vato a beverne sino a dodici e quattordici libbre ; ah 
u badai all' indugio in prender cibo , ma bene spesso 
11 mangiai prima d'escir dell'acqua, essendo stimolato 
a dall' appetito alquanto cresciuto sopra l' ordinario , die 
11 m' era rimasto illeso in tutto il corso del male. In que- 
11 sto modo stiedi a' bagni pisani ixiv giorni, cioè sino 
« ni dì 4 ottobre 1749; e ini partii col riportarne qual- 
u che giovamento, ma non eiic tritamente quanto avevo 
a concepito e desiderato , perchè duravano a comparire 
u in me gl'istesii effetti, benché molto meno molesti. Mi 
« rincorai pero nel riflettere a ciò che mi era italo 
a detto dal dottor Sananti, e da moli' altri non dot- 
ti tori che avevano sperimentate quell'acque, i quali 
u avevano osservato che elle mostrano a' malati il lor 
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ora vecchia (ama , secondo la relazione di Stra- 
boiJe e d' altri scritturi . clic facessero a tal (ine 
nell'isola di Leucadia le forsennate amanti de' 
secoli più remoti. Curar parimente si potranno 
1' altre alienazioni della incute , e l'altre offese 
dell' operazioni de 1 nervi e del cervello, para- 
litiche o convulsive, provenienti dall'alterata di- 
stribuzione del sangue all'utero, e molto più 
facilmente ancora le cardiache palpitazioni o 
l'ipocondriache flatuosità femminili, restituendo 
colle nostr' acque la debita corrispondenza e 
armonia nella quantità e nel moto degli umori 
in tutte le parti del corpo, secondo la naturai 
proporzione della loro fabbrica e capacità. 

XX. Nei veleni consiste l' ultima classe de' 
mali secondo la nostra distribuzione. Ki sono 
gli effetti dì certe materie, che, introdotte in 
piccola quantità nel corpo vivente, lo fan mo- 
rire , o lo riducono in quel pericolo. Queste 
materie o s' insinuano per deglutizione, sicché 
s'accostano all'interna superficie del condotto 
alimentario; o entrano ne' vasi chiliferi o per 
cutanea applicazione all'esterna superficie del 
corpo , o per lacerazione di qualche parte di 
essa, sicché elle penetrano ne principi delle 
vene, e quindi nella circolazione del sangue. 
Da ciò resultano tre sommi generi di veleni , 
il primo de' quali è dei presi per bocca, come 
sono molti dalle piante e dai minerali noto- 
riamente nocivi che si distinguono con quel 
nome , e molti ancora dei volgarmente chia- 
mati medicamenti , i quali non sono altro che 
veri veleni indeboliti nella loro malvagia natura 
per mezzo di varj artifizi, II secondo genere è 
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degli eflluvj perniciosi che insensibilmente en- 
trano per gl 1 invisibili pori delia pelle o negli 
oriGzj venosi assorbenti delle cavita delle narici 
della bocca o dei polmoni, essendo mescolati 
coli' aria ed esalati dalla terra o dall' acqua 
o da alcuni corpi vegetabili o animali vivi o 
corrotti. Così si propagano Ì vajoli e gli altri 
mali pestilenziali , e così operano i mortiferi e 
soffocanti vapori sulfurei. Ed a questo genere 
possono ridursi ancora alcune delle soverchie 
e inopportune applicazioni medicate e alcuni 
sfortunati suffumigi. Il terzo genere è de' morsi 
d'alcuni animali, e delle ferite d'alcuni ferri 
intinti in qualche sugo potente e micidiale; e 
così offendono le vipere e i cani arrabbiati 
e le saette americane (*). 

A questi così fatti mali rare volte può adat- 
tarsi la cura delle noslr' acque, per la ragione 
esterna delle circostanze del luogo e del tempo, 
essendo per lo più tali offese così veloci, che 
non ammettono il trasporto alle sorgenti. Due 
casi però di veleni par che ne potessero rice- 
vere benefizio; l'uno è di qualche inghiottita 
materia corrosiva che prodotto avesse qual- 
che lenta tabe intestinale o meseràica , per 
minute e sparse ulcere fatte in quelle parti , 
alle quali, per le ragioni da noi addotte all'ar- 
ticolo XII e XIII j egregiamente converrebbe 
V interna lavanda o mescolanza di queste ter- 

(*) Di tulio questa materia de' Seleni, leggasi l'ot- 
timo Trattato del dottissimo c benefico signore il dottor 
Riccardo Mead, stampato per la teraa volta a Londra 
nel 174^- 
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mali. L'altro caso è il morso del cane rabbioso 
che introduce tal veleno nel corpo , die può 
rimanervi occdto e quieto per lungo tempo, 
alle volte anco eccedente i sei mesi , e poi 
sùbito risvegliare l'atroce male dell' idrofobia , 
che per lo più dentro al quarto giorno uccide 
miseramente Y uomo , lasciando nel suo cada- 
vere non altri visibili segni, che una universale 
aridità e qualche infiammazione o delle fauci , 
o de' polmoni , o delle meningi , o anco del 
cervello, senza coagulo o altra manifesta alte- 
razione del sangue , e senza mutazione del suo 
ordinario concorso nelle cavita, e massime nelle 
venose prossime e interne al cuore , sicché 
V offesa sembra essere finissima e profonda , e 
piuttosto nervosa che sanguigna. Ma qualunque 
sia la natura di questo terribile veleno tuttavia 
ignota , benché non così di rado noi ne ver- 
giamo gli esempj , è incertissimo e fallace al- 
meno appresso di noi qualunque metodo dei 
proposti da' piò valenti maestri per dileguarlo 
in queil' intervallo di tempo che corre tra il 
morso e l'orrore dell'acqua, che ne è l'ultimo 
e mortale sintonia. L'incertezza ili questi me- 
todi nasce dall' essersi pienamente osservato 
in Firenze, che d' alcuni che furono morsi dal 
medesimo cane nel medesimo tempo , altri 
perirono idròfobi, benché curati colle diverse 
invenzioni d'ogni genere, ed altri non ne sen- 
tirono danno veruno, fuor della semplice lace- 
razione fatta dal dente, benché restassero per 
accidente intatti da qualunque medica o pre- 
stigiosa fattura. Anzi noi abbiamo anco veduto 
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in alcuni di questi casi farsi notabile mutazione 
negli umori per gii abbondanti vajoli venuti e 
risanati felicemente dopo il morso, senza che 
perciò sì sia spenta in coloro la nascosta ca- 
gione della mortale idrofobia, la qual non ostante 
e lor succeduta dopo il solito tempo , e con 
essa la morte. 

In tanta incertezza ed inopia d' un sicuro ri- 
medio preservativo dai funesti e miserabili ef- 
fetti del veleno rabbioso, si vuol qui proporre, 
come coerente a tutte le ragioni della medica 
coniettura, il far uso delle nostre termali col 
frequente bagno , e colle copiose passale in 
bevanda, nei casi che si presenteranno di morsi 
sospetti di tal pestifera infezione, per tentarne 
l 1 evento fortunato ancora con questo mezzo , 
il quale è innocente e valido a soddisfare al- 
meno alle generali indicazioni: poiché v'è tutta 
i' apparenza che , se la venefica facoltà risiede 
in qualche materia , e non nella sola puntura 
o lacerazione tendinosa , la mescolanza e la 
mutazione degli umori che quest'acque sono 
atte a produrre possa ajutnre Te forze del- cuore 
a dileguare quel fomite intruso e sparso. Quando 
poi la lesione consista non negli umori , ma nelle 
solide fibre, e valutabile molto l'influenza che 
anco sopra di esse puf» avere Y universale can- 
giamento che l'acque fanno anco per mezzo de' 
soli umori , ne' quali è immediato il loro do- 
minio , essendo manifesto per le ragioni mec- 
caniche de' moti idraulici , quali son quelli del 
corpo vivente, che non si possono alterare i li- 
quidi di esso senza mutare P intima costituzione 
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anco de' suoi solidi ; e questa mutazione nel 
caso nostro non potrebbe essere se non fa- 
vorevole. Nò è nuovo che alcune sorgenti 
d' ncque s' adoppino con fama di felicità ne' 
morsi rabbiosi , essendo stata tra gli Antichi 
celebrata perciò una fonte in Arcadia e nella 
nostra Italia; molte 4odi per questo istesso ef- 
fetto furono già date alla fonte ed al bagno di 
Nocera (*). E non importa la differenza dell'es- 
sere quelle due sorgenti fredde; poiché, come 
si è già accennato, lo spirito minerale, di cui 
le nostre sono sì aggiustatamente dotate , è per 
ah medesimo assai efficace, e può colla sua 
elastica e patente attività molto bene corrispon- 
dere alia virtù di qualunque spirito occulto che 
in esse suppor si volesse , e può anco essere 
d' equivalente forza a qualunque freddezza, per 
cui s'accresce in molte occasioni l'efficacia del- 
l'acqua comune. Rispetto poi alla potenza me- 
dicinale degli altri componenti fìssi , questi sono 

(*) Vegga» Pausatila , lib. mi, cap. 19 della ma 
Deici iitone della Grecia , pag. 637 , edizione Kuhn. 1 
Hjjyn d'i rriv Sdarei i^peù — O; i'tài' Citò mjvÒì 
Knxasy/rv Iuttii nrci iixa n tal s&lwj xin$uvav 
Éupjrttt, ri Zàbip ci JTiVevn Eaj«t, xat Aluaacv Tcvàt 
ctvexx iycjidty'jt ni* mr/ii". Una fonie v'e d'acqua 
fredda — Chiunque da cane infetto di rabbia sia in- 
corso o in ulcera , o altramente in perìcolo , bevendo 
di quett' acqua ella gli serve dì rimedio, e perciò chia- 
mano questa fonte Alisso per nome. Veggasi anco Anni- 
bale Caiuilli, Trattalo del bagno di Nocera. Perugia, i638, 
edi?. quarta; e Giovanni II titillino Binaria fontis Bol- 
lenti!. Montìsbeligardi , lib. in, cap. ?5. 
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nelle nostr' acque si moderali e di tal natura, 
che noi non abbiamo alcuna ragione dì stimarle 
inferiori nell'innocenza e nella bontà a qualun- 
que allr' acqua minerale conosciuta sul globo 
terrestre. 
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DELLE REGOLE DA OSSERVARSI KEIV USO 
DELL' ACQUE DI QUESTI BAGNI. 

Il luogo unicamente idoneo all'uso di que- 
sl' acque è senza dubbio quello della loro sor- 
gente, come s'è già più volte accennato, poiché 
trasportate altrove elle perdono primieramente 
quel loro costante maraviglioso calore cosi tem- 
perato e cosi adatto agli effetti salutevoli da 
prodursi coli' applicazione esterna continuata per 
quanto spazio si vuole. La qual costanza di grado 
di calore non si può ottenere coli' artificiale ri- 
scaldamento nell' acque comuni ; e di queste 
istesse minerali è certo per l'esperienza che 
il fuoco della cucina le fa anzi perdere più 
presto i loro naturali ignicoli , e con essi Io 
spirito minerale volatile, non rimanendo in esse 
altra mescolanza che la terrestre, resa perciò 
anco più densa ed inerte. Ma la ragione del 
giovamento di quest'acque, anco per mezzo 
della loro applicazione alla superficie esterna del 
corpo, si deve in gran parte dedurre dalla pei 
nelrante attività dei loro elementi ignei e sul- 
furei , e dalla uniformità del calore della loro 
aquea massa. 

Simile considerazione esclude ancora l' uso 
freddo e l'artificiale riscaldamento di queste 
medesime acque trasportate altrove per le ab- 
bondanti bevute a passare, mostrando l'espe- 
rienza che elle non passano allora cosi felice- 
mente, e dettando la ragione che se ne debba 
Collii! , Voi. II. 1$ 
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piuttosto temere qualche incomoda deposizione, 
poiché elle acquistano li natura d' acque meno 
sottili e me» pure subito che si perdono i 
loro principj incorporei, aria, fuoco e 
spirito. Quando l'aria esterna .tocca la superfi- 
cie di quest'acque, ella opera colla sua azione 
elastica sopra di esse , e vi cagiona un' agita- 
zione o fermentazione, se così dir si voglia, la 
quale, separando molte delle particelle minerali 
dall' acqua , ne produce nuove e differenti com- 
binazioni, onde alcune s' uniscono c si rendono 
cosi troppo grosse, e non possono più restar 
sospese e distribuite come erano prima nel- 
r acqua. 

Sicché, o si ponga la virtù medicinale nello 
spirito sottile e fugace, o in quali si vogliano 
priiicipj fi ss ' metallici, è manifesto che quest'a- 
cque, separate dalle loro polle, in brevetempo 
mutano totalmente la loro natura, rispetto al- 
meno all' operazioni che elle devono line , pe- 
netrando nei minimi e men che capillari canali 
del corpo vivente. Né altro che vana lusinga 
sembra esser quella che alcuni hanno avuto di 
poter fare a mano i misti niedcsiini che fa la 
natura , e Ira questi anco l' acque minerali , re- 
pugnando a tal supposizione l'esatta scienza 
sperimentale , alla quale forse non pensarono 
alcuni per altro valenti medici in quel momento 
nel quale ebbero buona opinione dell'acque fat- 
tizie minerali , e non pensarono nò anco al- 
l' autorità in contrario di tanti dotfi ed accorti 
maestri di queste materie, (*) 

{*) Di ijiicsto peggioramento Quii acque minerali bI- 
lontunute dalla loto sorgente i' accorse il pi minutissimo 
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È dunque il luogo generale piti opportuno 
per 1' uso delle nostr' accpe l' istesso villaggio 

Redi, che e Itato ottimo maestro de 5 miei mnestri nel- 
l' erte, lo più luoghi delle sue Lettere e de* 1 suoi Con- 
tala ei si dichiara di non lodare tanta quantità d'a- 
cque minerali , ov' et non parla delle bevute lui luogo ; 
Imperocché (dice egli, p. 3 1 3 . della prima perle delle 
sue Lettere) queste benedette acque minerali tanta ce- 
lebrate lasciano tempre ne? corpi umani una gra/i parte 
della zavorra delle loro miniere. Ed aggiugne che 
quando in un corpo vi è bisogno di prendere acque in 
quantità acciocché passino per urina, non si valeva mai 
d' altr' acqua , che della piovana di ctierna, o dell'a- 
cqua di qualche fontana, la quale per esperienza sia 
purissima e limpidissima come si è la nostra acqua di 
Pisa ; e se pure talvolta o per politica , o per ciurme- 
ria, o per mera necessità di npn poter far altro per 
aver ailosto una schiera di quei medicastroni che piU 
degli altri son creduli, in tal caso si valeva sempre 
dell' acqua della Villa , la quale > povera poverissima 
tli miniera, e di più procurava sempre o che ella fosse 
temperata con acqua piovana, o che per lo meno le 
due ultime giare ogni manina fossero a' acqua di fonte. 
Meglio è fin se 1' essere pertinace in escludere totalmente 
e sempre tutto ciù che non si crede affatto giovevole. 
Del resto vedendosi che il Redi suppone l'acque ter- 
mali cariche di miniera vitriolata ferrata, e forse an- 
che sulfurea (Consulti, pag. 7S), si può credere che in 
giudicare della loro essenza ei seguitasse piuttosto la co- 
mune opinione, non facendo nò menzione nè conto del 
loro spinto volatile, nè del loro minerai calore; onde non 
è maraviglia s' ei si lasciò cadere in quel? altra arbitraria 
opinione {Lettere, pag. 53) che l' acque termali produ- 
cano gli stessi effetti tanto allora che son bevute con molti 
incomodi alla propria sorgente, quanto allora che fon 
bevute nella propria casa colle domestiche e necessarie 
comodità. Il qiiol suo parere insidiatogli, com' egli dice, 
dalle molte lunglie esperienze da lui fatte, sembra inespli- 
cabile a noi particolarmente, che delle nostre acque ab- 
biamo moltissime volte provato e ripi ovalo il contrario. 
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de' bagni , tanto favorevole per le sue circo- 
stanze felici cV arte e di natura agli ajuti acces- 
sorj, che questa medicina dell'acque richiede, 
di vitto e. d'esercizi e d'innocente ilarità. Il 
luogo poi particolare per la bagnatura, secondo 
la differenza del piacere o del bisogno di cia- 
scheduno, può essere scelto con singolare esat- 
tezza e giocondità, somministrando la multipli- 
cità de' nostri lavacri i diversi gradi di calore 
che mai si possano desiderare, fuori del fervido 
e nocivo. Poiché, come si disse, i due occi- 
dentali già fatti finora sono molto temperati 
e soavi , a' quali devonsi aggiugnere altri da 
farsi anco men caldi. Un poco maggior calore 
hanno i posti alla sinistra degli otto orientali; 
e maggiore sopra questi ancora lo han quei della 
destra : ma tutti questi differenti calori sono 

Ami sull'isleiio luogo de 1 bagni chiunque ne beve in 
qualche copia essendo già ralfreddale , ne sente sdbito 
qualche molestie e difficoltà al passaggio ; ove, prese sd- 
bito attinte in quantità anco enorme, passano mirabil- 
mente e accrescono aloci'ilù e vigore. In latto è cosa certa 
ohe il Redi non intese e non poteva intendere delle 

fossero state ignote, come affatto neglette a suo tempo, 
e per la decadenza delle fabbriche e della cultura di 
quel suolo piuttosto guaste e confuse. Molti pero avevano 

{ De Medicamenti! lih. IH , cap. f), «d. iG[ 1 ) : Ubi aqaa 
emanai a fonie calidior qitam opui esl , servabiiur aiuti 
j'ei-vorrm dipanai, ut bioì pomi ealida moderale, tllad 
autem ignorare non oporlet, quod efficacior est i/uae 
statim bibilur sitmpta a fonte perinde alque toc e mani' 
MI* emulxum; rtlmet enim lime magi* qualitalem fos- 
si li um , cum qivbus miscelar, fi poiissimum viaispiii- 
laosant quac facile dìfflattir et efanescit. 
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dentro ni limili del moderato e innocente , i 
più gagliardi mon superando guari il calore or- 
dinario interno del corpo vivente e sano. Sic- 
ché in questi si può star senza incomodo anco 
il conveniente spazio d' un' ora , e negli altri 
finché ne dura il diletto. Nè vi è alcuna dif- 
ferenza nelle qualità dell'acque di questi diffe- 
renti siti; sicché nella scelta non si deve avere 
aitro riguardo , che ai detti differenti ma tra 
loro prossimi gradì di calore. 

Il luogo particolare per la bevanda può es- 
sere o nella camera di ciascheduno , se non 
sia per gran tratto remota dalla sorgente; o il 
recinto islesso de' bagni ove è posto il poz- 
zetto, che col suo pulito pavimento e colla 
difesa de' muri somministra comodo e grato 

Easseggio ; oppure si possono fare le frequenti 
evute ne' bagni medesimi , mentre ciascuno 
vi sta godendo la gioconda immersione, facen- 
dosi porgere di tempo in tempo i pieni bic- 
chieri attinti alla vicina limpidissima scaturigine, 
o sia l'orientale o l'occidentale, non dille rendo 
le loro intrinseche qualità , come falsamente già 
il volgo s'immaginava. Per le docciature e per 
le continuate iniezioni ottimo, luogo é quello 
della stanza a tali opere destinata , quando 
qualche ragione particolare non determinasse 
alcuno a prescegliere la propria camera nel 
caso che quelle parziali lavande anco a brevi 
e rade riprese si stimassero sufficienti. 

II tempo più convenevole all' uso delle no- 
str' acque , rispetto alle stagioni dell' anno , é 
senza dubbio ne' cinque mesi più sereni e più 
caldi dal mezzo maggio al mezzo ottobre, non 
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per ragione dell'acque medesime, le quali con- 
servano inalterate le loro qualità ed 'uniforme 
il loro calore, essendo al presente egregiamente 
difese da ogni piovana e palustre mescolanza; 
ma perchè l'inclemenza e le mutazioni dell'aria 
rendono assai più incomodo il passaggio tra 
l'abitazioni e i bagni, e non tanto ameno il 
soggiorno , e privano degli esterni vantaggi dei 
salubri esercizi del passeggiare e dell' andare in 
barca o a cavallo. Ma ciò non ostante, quando 
qualche particolare infermiti! richiedesse il pronto 
uso di quest'acque anco ne' sette rimanenti mesi 
più freddi dal mezzo ottobre fino al mezzo mag- 
gio , elle si possono bene adoprare sicuramente 
colle sufficienti cautele nel temperare coli' arte 
l'aria ambiente fuori del bagno, come alcuni 
ne han fatta l'esperienza (*), e come ci per- 
suade l'esempio e l' autorità degli Antichi colle 
loro artificiali terme d'inverno d'uso popolare, 
e come dimostrano molte particolari cure dai 
Moderni falle colle terme naturali nella fredda 
stagione , registrate nelle memorie de' medici. 

(•) Tra le notizie comunicate nel ijfa da 'Piero 
Giacomelli pistoiese, vecchio custode de" nostri bagni, 
uomo senia filosofia e tema maliiia, io trovo questo 
ricordo: Nell'inverno si bagnava il capitano de gra- 
natieri dtr' Tedeschi , e non ne sentiva danno alcuno., 
e mangiava c beveva stando nelt'arijua. Ciò mi fu sov- 
venire d'Augusto imperatore, uomo accortissimo nelle 
minute cose come nelle prandi, il quale soleva quando 
aveva fame mangiar del pane anco nel bagno. In halineo 
demum , post horam prìmam noclis, duas hicceas man- 
ducavi •priiisijiuim ungili iiicipere.ru. Cos'i scrive egli di sè 
medesimo in una sua lettera a Tiberio, della quale ri- 
porta il frammento Svetonio , Aug. C. Lini. 
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Ma siccome lu fortuna ri nascente de 1 nostri ba- 
gni ci fa sperare cli'ei saranno in breve adorni 
e forniti in abbondanza di comodi e belli edi- 
ficj , non solo privati ma pubblici , credibile è 
ancora che non vi mancheranno nè i bene espo- 
sti boschetti e giardini, nè i tiepidi portici per 
passeggiare , nè P ampie sale coi cammini lar- 
gamente ardenti , che sono il più certo e più 
sano rimedio del freddo, per tare ivi gli eser- 
cizj e gli oziosi giocondi trattenimenti. Ed è 
sperabile in oltre che, per l'accresciuto numero 
delle private abitazioni informa urbana, tutto 
il contorno de 1 bagni, sia per essere assai più 
coperto e più praticabile, e che nemmeno d'in- 
verno sieno per mancarvi i comodi e le deli- 
zie , massime ìn qualche distanza da quell'or- 
rido Solstìzio , quando noi bene spesso godiamo 
i candidi e tranquilli soli, contribuendo molto 
a questo vantaggio de' nostri bagni la loro fe- 
lice situazione a piò della costa meridionale 
d' un alto monte nella più calda e più vasta 
pianura della Toscana. Tutte le quali circostanze 
naturali e artefatte , benché estrinseche , sono 
però necessarie all' uso medico dell' acque ter- 
mali, il quale esige lunga ed agiata dimora sul 
luogo istesso ove elle nascano. Ovunque sia il 
concorso di simili circostanze, è manifesto che 
gli uomini col gratissimo tepóre delle naturali 
terme possono alleviare l'ingiuria del molesto 
inverno. Ed essendo in quella stagione le fibre 
del corpo vivo contratte al dì fuori dal freddo, 
ed essendo la circolazione interna degli umori 
piò pronta e più forte, è ragionevole il cre- 
dere che per gli usi medicinali, massime delle 



CAPITOLO QUINTO 



copiose bevute a passare, l'inverno sarebbe di 
sua natura giovevole piuttosto , che couLrario 
all'efficacia dell'acque. 

Il tempo poi, rispetto alla giornata, più ido- 
neo per la bevuta e per la lavanda delle no- 
stre acque si è la mattina, principiando poco 
dopo al nascer del sole, acciocché, linila l'o- 
perazione di esse (che suol terminarsi in poco 
più o poco meno di tre ore), vi resti spazio per 
qualche conveniente refezione e per qualche 
esercizio e riposo avanti al pranzo. Dopo di 
questo , e dopo un competente sonno o riposo, 
può reiterarsi l'uso ed esterno ed interno dei- 



bisogno o diletto, avendo l'esperienza mostrato 
che ciò succede senza nocumento veruno e anzi 
con profitto. Ma non fa male chi si contenta 
ancora della sola operazione mattutina, dando 
tutto il dopo pranzo alla quiete ed al trasLullo 
ed all'esercizio. Poiché essendo assai lento il 
naturai moto de' nostri umori per li vasi mi- 
nimi, le mediche alterazioni si fanno più si- 
curamente con qualche tardezza, e sovente col- 
l'interposizione di qualche grato cessamento, 
massime ne' mali cronici, come sono quasi sem- 
pre quei che si curano coll'acque minerali. 

Appartiene alla considerazione del tempo anco 
la durazìone dell'uso dell'acque, e giornaliera 
e totale. Ne' bagni più caldi l'immersione do- 
vrebbe essere non più lunga d'un' ora, e piut- 
tosto anco più breve, essendo qualche volta 
accaduto che alcuni per soverchia dimora ab- 
biano sofferto deliquio ; ne' meno caldi poi ella 
può estendersi anco a due ore , e più oltre 




)iù moderato da chi ne abbia 
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ancora, secondo il senso di giovamento o di pia- 
cere. Le docciature e l'iniezioni continue sonò 
sufficienti d' un' ora o poco • più. Le bevute", 
dovendo 'tutte insieme introdurre una buona 
copia d'acqua, e convenendo evitare l'inutile 
-e molesto e Hello del vomito , e perciò non 
dovendo essere troppo spesse, richieggono lo 
spazio almeno di due o tre ore. 

La durata intera di questa soave e potente, 
medicatura delle nostre acque termali si è 
veduto per più esperienze che ne 1 mali più 
solubili potrebbe limitarsi a due O Ire setti- 
mane, e ne' mali più difficili e ostinati anco a 
cinque c sci, oltre il qual termine par che ne 
possa esser superfluo il prolungamento per l' in- 
tenzioni medicinali ; benché non si sia osservato 
che ne abbiano ritratto danno quei che l'hanno 
usate anco per due mesi. Ma l' aurea' medio- 
crità, che regola cosi bene tutte l'azioni umane, 
ha particolar dominio nella medicina, la quale 
suol prendere sicuramente le sue misure dalla 
facile e giovevole tolleranza, osservandosi ge- 
neralmente che diventano piuttosto nocivi anco 
gli ottimi rimedj, quando sono già inutili. 

La quantità richiede altresì qualche regola. 
Per l'uso esterno è facile ad ognuno il coniet- 
turare che ottima sia la totale immersione del 
corpo fino al mento, e che le docciature sieno 
piuttosto profuse che stillanti , e l' iniezioni sparse 
e copiose. La bevanda poi, nella quale risiede 
la principale efficacia di quest' acque , non do- 
vrebbe da alcuno tralasciarsi di quegF infermi 
che alla loro sorgente ricorrono ; e dovrebbe 
prendersi nella maggior copia che agevolmente 
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si possa: poiché, siccome tulli i mali si for- 
mano per qualche alterazione nella vascolar tes- 
situra di qualche parte del nostro corpo, corre 
molto il favorevole risico di giovare «pel ri- 
medio che, innocente e valido essendo, passa 
nella sua propria sostanza per qnegl' istessi vasi 
ov' è la sede interna del male. Una cauta c giu- 
diziosa prova col crescere gradualmente può 
scoprire a ciascheduno la massima copia di 
quest'acque che il suo corpo è capace di muo- 
vere con facilità , e di far passare liberamente 
n traverso del suo corpo per li naturali emis- 
sari e questa istessa massima quantità conviene 
per qualche giorno usare con valorosa atletica 
sofferenza (*) per ottenere tutti i buoni effetti 
clie la mole e l'altre meccaniche già spiegate 
potenze .delle medesime acque sono atte a pro- 
durle. E così va deposto quel volgare timore 
che alcuni senza verun fondamento dimostrano 
per le copiose bevute e passate di tali acque , 
che non lasciano di sè verun residuo, e che 
anzi dileguano e portan fuori le materie mor- 
bifiche. 

Il modo «T usare quest'acque, come a' accennò 
al principio del 111 capitolo, è diverso per cin- 
que differenze, cioè di bevanda, di lavanda, 

(•) Galeno nel libro del Marasma, p. 387, ed. Bas., 
parlando di simili copiose bevute bencbì fredde prese 

soleva da' medici chiamarti agonistica. lVccri tf^Xpù 
tta-à xm itagli tcù veri pare; yprfclev ATilNISTf- 
KiiZ. Ouru J'ówuipi» ti-'oS-aucv S-xv i5piev re 
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di docciatura (*), d'iniezione, e di stufa. La 
scelta d'alcuno di questi modi può dependere 

(*) nell'antico uso delle docciature, olire la testi- 
monianza il" Ippocrate e de' medici a lui susseguenti , 
appresso de' quali si trovano spesso rammentate nxra- 
yyatlt e xcrtcaLhsrpet ; ed oltre la menzione che fa 
Orazio del capiti et ttomackum supponere fontibut, se 
ne vede anco l' immagine scolpita nelle monete delln 
città d' Mimerà della Sicilia, come s'accenni di sopra 
nella nota della pag. iib , ove, secondo l'altrui rela- 
zione , si disse che in quelle monete é rappresentato 
Ercole sotto la docciatura. Ma qui si vuole avvertire 
che forse la cosa e altramente. Mi e stata ultimamente 
mostrata una di quelle monete d'argento, comprata in 
Sicilia dal signor Tommaso Blackburne gentiluomo in- 
glese , molto dilettante della scienza numismatica , la 
qual moneta era molto beu conservata, e pesava quasi 
cinque dramme, cioè den. i4 e gr. 16. Vi e scolpito 
da una parte un uomo in una biga, lenta, cui vola per 
l' aria incontro una Vittoria per coronarlo. Sotto il 
piano l' inscrizione era debolmente impressa o consuma- 
ta, ma però si conosceva che le lettere vanno a rove- 
scio, ciac sulla sinistra, e che dicono Nili A? 3 MI. 
Dall'altra parte v' e una donna in piedi tunicata e sta- 
tata , sbracciata e scalza , e fasciata il capo con nastro 
o diadema , la quale tiene la mano sinistra alzata e 
viltà, la destra con una patera versante liquore «opra 
un altare a guisa di corta colonna senza fuoco, e ter- 
minante in un piccolo fastigio. Alla sinistra di questa 
donna v' è una fonte con buon getto d'acqua che esce 
dalla tocca d' uu capo di leone collocato in alto sopra 
un piedistallo, sotto al quale sono due pile, una sotto 
V altra. Nella più bassa di queste sta fino a mezza 
gamba un vecchio aftàtto nudo in piedi , che colla si- 
nistra s'appoggia alla pila più alta, voltato verso il 
leone e colla destra sul fianco. Ei riceve il getto del- 
l'acqua sulla sua spalla sinistra, ha lunga barba e acuti 
orecchi e naso corto , la testa calva . e per di dietro 
ha una coda come di cavallo che gli arriva fin quasi 
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dal consiglio del medico, secondo la varia ot- 
tura del male, o dal concetto dell' istesso in- 
fermo, secondo la tintura che ognuno s'immagina 
d'avere di quella più minuta e più diffidi parte 
della scienza fisica che costituisce la vera me- 
dicina ; onde avviene che alcuni senza buona 
ragione scelgano talora di questi cinque modi 
i meno universali e meno efficaci , come la doc- 
ciatura , o l'iniezione, o la stufa, e tralascino 
F immersioni e te bevute , delle quali è molto 
maggiore l'operazione e la forza, potendo que- 
sti due soli modi per lo più soddisfare piena- 
mente, anzi molto meglio a tutte l'intenzioni di 
quei tre altri, F effetto de' quali si comprende 
in quella generale esterna ed interna lavanda , 
del cui benefizio non può esser mai vantag- 
gioso il privarsi. Le sole iniezioni in qualche 
cavita son forse da stimarsi aver distinta effi- 
cacia , e le docciature sul capo; ma quando vi 
sia particolar bisogno di queste due operazio- 
ni ; elle possono distribuirsi in qualche tempo 
idoneo , senza lasciar di he vere e di bagnarsi : 
oltre che per li mali del capo può ben servire 

dietro allo ginocchia. Dalla qual sembianza è manifesto 
eh' et non è già un Ercole, come credè il Partita e 
l'Havercampio, ma un Sileno, la cui immaginaria per- 
sona appresso gli Antichi supposta di vecchio sapiente 
e degli, arcani fisici bene inteso , come osserva il Ca- 
saubono De Sai. poes. lib. I , p. 6r , ce., mollo con- 
viene al carattere d' un bugnatore dell' acque termali , 
che sono insieme salutari e gioconde. Nella medesima 
medaglia era ancora da quella parte scolpito nell' area 
un grosso granello di grano ; e sotto al piano vi era 
qualche altra cosa minuta o parergo che non si di- 
stingueva. 



REGOLE DA OSSERVARSI 38l 

Ogni acqua comune , dimostrando V esperienza 
verissimo l'avvertimento di Celso, che al capo 
nulla mai tanto giova quanto {acqua fredda 
versatavi sopra ogni giorno in abbondanza (i)- 
Appartiene al modo d' usar quest' acque ter- 
mali anco la dieta, cioè la scelta conveniente 
del vitto , c il regolamento dell' azioni cotidiane 
e delle circostanze cbe interessano la sanità. Il 
cibo (secondo la regola generale, buona per 
gì' infermi e per li cagionevoli e per tutti quei 
che bramano di guardarsi sanamente ) dovrebbe 
essere temperato e tenero e fresco , per la mag- 
gior parte di vegetabili, e distribuito con certi 
fermi e discreti intervalli d'inedia e di riposo. 
11 latte, che egregiamente s'accorda colle nostre 
acque , pub servire a motti di refezione mattu- 
tina e di cena, avendo mostrato l'esperienza 
che tal metodo ha mirabilmente giovato , mas- 
sime ne' mali misti di tabe , o polmonare ; o 
mesenterica , o intestinale , o d' altra ulcera in- 
terna ed oscura (3). V ordinaria bevanda deve 
essere non già dell'acque istesse termali, nè 

(1) Celso, Detta Hfedicin. lib. I, c. 4, S e 9, dice 
che tate cotìdiana operazione detta fredda docciatura 
al capo non solamente giova nette debolezze di lesta, 
ma neW infiammazioni ancora degli occhi, nell'infred- 
dature e distillazioni , e ne' maU di gola. E simili 
docciature giovano anco fatte allo itomaco ed agii 
articoli ne' mali di quelle parti. 

(a) Un eiempio ne fu osservalo particolarmente nella 
dama di cui & 1' istoria riportala di sopra alla p. ifyi, 
alla quale ella vuol che s'aggiunga che ella prese ogni 
giorno due libbre di latte nella sua lunga dimora al 
bagni, senza veruno incomodo e con grandissimo gio- 
vamento. V. Skic , Pkil. Tram. Camp, ir, V. Il , aoo. 
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delle fluviali del vicino canale del Sarchio , nò 
delle palustri degli altri fossi o pozzi di quel 
contorno, ma solamente dell' ottima e purissima 
dell' acqui dotto d'Asciano che va alte fonti di 
Pisa. Vi è però gran ragione di sperare che 
in breve tempo noi non avremo nemmeno que- 
sta necessità di trasportare d'altronde la pura 
acqua bevibile , poiché si sta attualmente fab- 
bricando per condurre un' altr* acqua ritrovata 
alle radici dell' istesso monte nella costa verso 
occidente alla distanza di circa un miglio, la 
quale scoprendosi molto abbondante appiè dei 
pochi archi che tuttavia restano interi d' un an- 
tico acqutdolto nel luogo che* or si chiama 
Caldaccoli, secondo ogni apparenza può sup- 
porsi quell'istessa che il governo di questa in- 
signe romana colonia doveva avere scelto per 
trasportare alla città', prendendola di più alto nel 
monte ove è credibile che ella nasca. Se ne fe- 
cero vari cimenti al primo nostro accesso otto 
anni sono , e si trovò che ella di poco cedeva 
in purità a quella d'Asciano ; onde si può spe- 
rare che nello scorrere quella mediocre lunghezza 
del suo condotto, deponendo qualche tenue se- 
dimento, sempre più s'avvicinerebbe alla na- 
turale semplicità dell' acqua celeste. 

Rispetto poi alla copia e al numero e al tempo 
de' pasti , se si considera come la soverchia 
pienezza e la densità del sangue sono cagioni 
meccaniche di malattie, è facile il dedurne che 
il resi aura mento che i cibi producono della 
quantità degli umori che ' continuamente si se- 
para dal sangue e si dissipa , dovrà essere mo- 
derata e parca. Ed essendo 1' azione degli 
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organi alimentari del corpo umano, massime del 
ventricolo e degl' intestini nella triturazione e 
nel di scio gli mento e nella mescolanza e nel- 
l'introduzione delle materie nutritive assai più 
(.arda di quel che comunemente si crede , ne 
segue che i pasti pieni non possono esser fre- 
quenti se l' uomo non voglia tosto mettere al 
nulla il suo corpo , ma che un solo esser debba 
il pasto ottimo massimo del ricorrente periodo 
delle ventiquattro ore. Se questo poi general- 
mente dehLa essere il pranzo o la cena , è molto 
vario il sentimento e il costume non solo de 1 
privati uomini, ma dell' intere nazioni , benché 
paja che il vantaggio delle ragioni e mediche 
e morali sia dalla parte del pranzo. Per quello 
poi che risguarda 1 nostri bagni, è manifesto , 
per la costante e universale esperienza , che te 
copiose passate di quest'acque termali accre- 
scono l 1 appetito notabilmente e il vigore delle 
libre, con effetto contrario a quello della co- 
mune acqua calda, e votano e lavano insieme 
tutto il condotto intestinale ; ed è altresì certo 
che l'immersione di tutto il corpo facilita l'ul- 
tima distribuzione e l'esalamento delle dige- 
rite materie; sicché, dopo l'operazione mattutina 
delle nostr 1 acque , il corpo è nella massima in- 
digenza del nuovo alimento , e nella massima 
disposizione di ridurlo coli' azione delle sue rin- 
vigorite fibre e de' suoi purificati sughi alla 
natura d' umore omogeneo e salutare. Deve dun- 
que ai nostri bagni il pranzo essere il pasto più 
copioso e più lungo; e alla digestione lodevole 
di esso devono contribuire tutte le susseguenti 
azioni, e massime la ripetuta bevanda d'acqua 
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.semplice di fonie purissima c tic di I issi ma , c 
l'inedia di molte ore, e la cena parca e leg- 
giera, e a molti anco l'astinenza totale da essa; 
sicché lo stomaco nel vegnente mattino possa 
esser più libero e più atto a ricevere l'abbon- 
dantissime bevute dell'acque termali a passare. 

11 sonno notturno sarà giovevole piuttosto 
lungo che breve, prendendone la lunghezza dal 

trinci pio avanti alia mezza notte, e non pro- 
digandone la line dopo la levata dcLsolc; poi- 
ché ogni ragione vuol che si creda che, quando 
il nostro aere ambiente ò nella massima ombra 
fi distanza dai vividi raggi solari, meglio sia 
lo starne prù che si può difesi nel dolce caldo 
delle lenzuola. E perchè in molti dei vecchi 
scrittori de' bagni si trova data la regola d'a- 
stenersi dal sonno diurno forse per qualche loro 
smarrita teoria, si vuole avvertire che l'espe- 
rienza ha dimostrato sul nostro luogo che nel 
tempo delle bagnature estive non solamente non 
apporta nocumento alcuno il dormire neh' ore 

{nu calde, ma di più, quando non sia troppo 
ungo, ajuta la digestione, ed accresce il vi-, 
gore alle membra e Iti chiarezza alla niente , 
cancellando molte delle inutili idee , e rinfre- 
scando la fantasia , e d'una giornata facendone 
quasi due tranquille ed allegre. 

Hispetto all' osi'o , o alla quiete, è da osser- 
varsi che molli, dopo il bagno e dopo le pas- 
sate dell' acque, si mettono a letto , e procurano 
di sudare; ma l'esperienza ha dimostralo che 
non solo si può impunemente astenersi da tal 
diligenza , ma che e anco meglio risparmiare 
quel sudore, purché l'ambiente ove uno si 
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trattiene eia temperato, e purché si stia qualche 
poco in riposo. Siccome l' acque aprono i pori 
ed accrescono la traspirazione, questa sola nella 
sua spontanea copia è sufficiente evacuazione, 
sottile e senza nocumento , ove al contrario il 
sudore è sempre violento e soverchio, e rende 
le forze vitali languide ed esauste. Per tal ra- 
gione gli Antichi solevano anzi ugnerai e costi- 
pare i pori dopo il bagno caldo, o ristrignerli 
colla fredda lavanda con metodo assai ragio- 
nevole (*) , il quale potrà anco a' nostri bagni 
eseguirsi quando della detta acqua pura e fredda 
e- abbondante da condursi sarà fatta ancora una 
bella e capace piscina. 

Varj sono gli esercizj che per ajutare l'ope- 
razione delle nostre terme e per corroborare 
la sanità possono proporsi dai medici colla me- 
desima autorità degli Antichi, e secondo le ra- 
gioni della meccanica medicina, che è l'unica 
che dopo tanti esami e cimenti sussìsta. Ma di 
nessuno di questi esercizj e deboli e forti man- 
cherà il comodo e P opportunità a' nostri ba- 
gni, poiché vi sono L'acque atte al nuoto estivo 
e alla breve e soave navigazione nel prossimo 
delizioso e corrente canale derivato dal Serchio, 
e vi è la terra piana e montuosa che sommi- 
nistra ì differenti passeggi, e le varie gestazioni 
umane e giumentari e o in sedia, o in caroz- 
za , o cavalcando per la spaziosa e appianata 
via regia , e per l' ombrose alberete sulle rive 

(*) V. Bacc. De Therm. lib. vii, cap. io et *5; et 
Mere. Gymn. lib, I , c. io. 
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dell' acque , e per le cime e per le valli del- 
V erboso monte. E in oltre vi sveremo, come ai 
spera , i ben difesi portici e F ampie sale , ove 
potranno aver luogo tutte P altre ginn asti che 
operazioni di cui può fare giovevole insieme e 
giocondo uso la non volgare medicina. Delle 
quali operazioni sarà bene che ciascheduno dei 
bagna tori si scelga una a suo talento e a sua 
portata , per servirsene nelle convenevoli di- 
stanze dall' uso dell' acque e dai pasti per me- 
glio distribuire nel suo corpo gli emendati e rin- 
novati umori. 

L'esperienza ha dimostrato ancora che l'aria 
vi è sanissima in tutte l'ore del giorno e della 
notte anco nella più calda stagione, non ne 
avendo sofferto alcuno incomodo nemmeno lo 
femmine più delicate che quivi han voluto go- 
dere della bellissima vista del ciel sereno e stel- 
lato nelle sere estive j e la cultura dei terreni, 
che va quivi intorno sempre crescendo , assi- 
cura la medesima salubrità dell' aria anco nel- 
l' autunno. Gli abitanti del luogo più provelli 
affermano che quivi i venti sono assai più sen- 
sibili ohe un mezzo miglio più lontano nella 
pianura, e che nell'estate vi è costantemente 
uno zefliro soave che nasce ogni giorno quat- 
tro o cinque ore avanti al tramontar del sole ; 
che nell'inverno le nevi non vi si fermano mai 
più d'uu ora o due, e di rodo vi è la nebbia. 
Le piogge vi cadono in certi tempi piuttosto 
molte, come in tutti quei contorni, e qualche 
volla vi grandina ancora; ma dissero però die 
in lor memoria non vi si son veduti mai ful- 
mini, e che il terremoto, quando venne, fu quivi 
meno sensibile che a Pisa, e affatto innocente. 
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Da questa costituzione d'aria e di meteore 
è facile il formarsi le regole dietetiche rispetto 
all'ambiente, le quali pare che si possano so- 
lamente ridurre al difendersi dalle offensive in- 
clemenze , e al fuggire le fallaci piacevolezze. 
Cosi non solo va stato generalmente , secondo 
quel prudentissimo consiglio de' poeti , l'estate 
all'ombra e il verno al fuoco, ma va evitata 
particolarmente l'aria aperta estiva del merìg- 
gio, e l'aura fresca notturna e mattutina che 
venga a ferir nel volto o nel petto , essendo 
per l'operazione di queste istesse acque resi i 
corpi de 1 bagnatovi di più aperti meati e di 
liquidi più rarefatti, e perdìo universalmente 
più penetrabili dalle nocive invisibili materie 
e dalle potenze dell'aria. E si ha parimente 
sperimentale notìzia delF innocenza fìsica della 
temperata e opportuna venere nel tempo del- 
l'uso delle nostr' acque, le quali mirabilmente 
concorrono con ogni sorte di conveniente pa- 
lestra a far l'uomo più leggiero e lieto e atante, 
e a togliere i nojosi pensieri, e ad allenire le 
punture delle passioni donde molte genti son 

firese, massime se alla virtù dell'acque e delle 
oro amene e gioconde circostanze s' unisca il 
potente conforto della filosofica meditazione. 

Le regole morati che aver possono influenza 
nel buono e salubre effetto delle nostre acque, 
e che risguardano l'economia e la civile con- 
cordia , e che mantengono in ciascheduno la 
tanto giovevole tranquillità dell'animo, saranno 
stabilite dai savi provvedimenti che la sem- 
pre vigilante sapienza di chi ci governa farà 
per questo nuovo corpo politico, il quale va 
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formandosi In questo luogo, per l'effetto della 
naturai virtù di quest' acque e della singolare 
felicità di questo sito. Le pubbliche terme sono 
state sempre appresso le nazioni più savie un 
oggetto dì seria considerazione alla potestà edi- 
lizia e alla suprema, e si trovano massima- 
mente nelle leggi e nell'istorie romane molli 
lumi ebe invitano i sapienti pastori dei po- 
poli ad una così burlevole imitazione. 

Non poco ancora potrà contribuire al mede- 
simo scopo della pubblica ilarità, salutevole e 
necessaria in simili luoghi , la privata equità dì 
ciascuno , e il desiderio di conformarsi al gra- 
zioso costume ornai introdotto in Europa tra 
i più ricebi e i più risplendenti , coli' esempio 
altresì dei magnanimi antichi Romani , di non 
isdegnare nella libertà dei pubblici bagni la com- 
pagnia e l'amichevole colloquio anco dell'or- 
dine inferiore, godendo dell'altrui ossequio, ed 
esercitando quella rara e non inutile virtù che , 
per dovere essere quasi propria della nobiltà , 
chiamasi gentilezza (*). 

{•) L' immenso amoro che tulli gli uomini portano 
a se medesimi naturalmente , e che gì' induce a con- 
f stimarsi ciascuno come centro dell' universo , se forte 
filosofa non vi s' opponga , li fa veramente bramare 
d'avere addosso e d'intorno quanti mai si possono con- 
trassegni distintivi che dieno indizio di superiorità e 
di vantaggio, e massime i generici di famiglia o di 
rango, quasi questi Steno, a cui li tede, argomenti dì 
merito facili e sicuri. Da questa naturai passione anco 
in Atene e ìn Homa, le quali pur fecero 1' antiche leg- 
gi , e furono tanto gentili repubbliche, nasceva antica- 
mente quella gloria colla quale ponevano i nobili multa 
diffama Ira sì e gli altri umili mortali , benché di 



Dipzed by Google 



REGOLE DÀ OSSERVARSI 



38., 




p 



di P 



pubbli 




ài 



-meli. 



penane, la quale altrove ei s' immaginavano essere 
spaventoso principio del male delle citladi. Leggasi il 
cap. iv del Manuale d'Epitteto, ov' ei dispone d suo 
filosolb a non turbarsi della mescolanza e delle varrò 
avventure, qunnd' ci va a lavarsi nei pubblici bagni. 
Seneca noli' Bainola tn vivamente descrive il frastuono 
de' bagni pubblici ov' egli era allora, probabilmente a 
Baja. Filoitrato, Apotlon. lib. iv, c. 14, raccontando 
T inopportuna severità di Demetrio filosofo contrn i 
pubblici bagni , ilice che ivi era l'imperniare e il gran 
•enato e V ordine equestre di Roma. Nepal* ri avrèt 
•iuà r, finiti ri ux/éki , xai ?ò tmMueS xfic. Véfbit- 

Della civiltà balnéaria d'alcuni anco dei migliori im- 
peratori l'an testimonio l'istorie. Tilus, ne quid popu- 
larìl/ilit praelermitteret , nonmtmquam in thermit suis 
admiita \ilcbe Ioni, Svcton. Tit. c. vini lìadrianus 
pulitici: frequenter et cum omnibus lavit. Spnrtian, c. 17: 
Alexander Severa! thermis et suis et vtlerum frrquenter 
cum popuio uta» est. Lamprid. c. xut; Carolis Magniti 
non solum fììios iiiì imlnruiii. \-crum optimaus et and- 
ai s , aliquando edam lateltitum ac custoduni corporis 
turbai» invitami , haat nOwwmquam cattura. , rei eo 
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DELLE NOTIZIE ISTORICUE INTORNO ALLA VARIA 
FORTUNA E ALLA CELEBRITÀ DI QUESTI BAGNI 

Credibile cosa è che quest'acque termali 
sìeno sempre escite colle medesime qualità da 
quella loro sorgente, dacché ii soprapposlo Monte 
pisano sì formò in quella massa che ora s' os- 
serva , principalmente composta di continuo 
sasso alberese ceruleo calcano vetrino in vai] 
grandi strati distinti per traverso da terra rossa 
e in altre partì gialla, e per Io ritto rigati da 
vene di tarso o di marmo bianco duro e lu- 
cente ; la qual massa è al di sopra coperta quasi 
da per tutto da una fertile crosta di terra rossa, 
e in molte parti delle sue viscere è incavata 
in vaste voragini , e penetrabile dall' acque pio- 
vane. Ma perchè degli antichissimi tempi sono 

E erdute le memorie, resta solamente qualche 
logo alla coniettura che quando la città di 
Fisa fu abitata dai Greci suoi fondatori nel x 
secolo avanti a Cristo , e nei susseguenti ìx 
ed viti , e quando ella fu sotto ai Toscani suoi 
primi conquistatori , siccome quelle nazioni erano 
letterate e non ignoranti della natura delle co- 
se, è facile l'immaginarsi che sarà stata da loro 
osservata la maraviglio sa proprietà del costante 
e temperato calore di quesl acque, e la loro 
attitudine a servire, se non altro, alla pulizia 
e alla delizia del corpo umano. 

Restano ancora sul luogo alcuni pezzi di marmo 
d'antico lavoro, cioè due grossi frammenti di 
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rotoline e due capitelli, i quali non par pro- 
babile che vi sieno stati cosi portati da quab 
che lontana rovina. Questi poi, essendo stati 
rozzamente adoprati nelle muraglie di edifizj 
barbari moderni, danno indizio d'essere stati 
quivi trovati a caso , miseri avanzi e indizj 
d'antica dispersa magnificenza del luogo istesso. 
Una di queste colonne è di quel marmo misto 
bianco e ceruleo scuro, volgarmente detto bar- 
digito , di cui la cava è nei vicini monti Lur- 
naisi. Ella è scannellata o striata , ma le strie 
non sono diritte, come nella maggior parte delle 
colonne antiche si osservano, ma bensì attorte 
intorno spiralmente scendendo dalla sinistra 
alla destra (*), di quella maniera di cui più 



(*) Vincenzo Scamozzi nella stia Architettura, P. Il, 
lib. vi, c. li, dice clic non conviene mai connettore le 
colonne alt intorno come a vile, e con foglie e simigliami 
modi, come al tempietto presso a Trevi , i quali per lo 
pili furono introdotti dalle persone straniere. Ma moltp 
maggiore saddi i fazione si ha sopra di cib da Gherardo 
Spini ; nohile e virtuoso nostro cittadino, il quale nel suo 
bel Trattato degli Ornamenti dell'Architettura in tre libri, 
composto nel i568, che io ho veduto manoscritto, e 
n<m so «e sia stampato, cosi ne discorre al lib. H, c. tot 
u Delle striatwe che. attorcono le colonne. E stato 
h anche in uso appresso gli Antichi di scannellare le 
u colonne di minor grandezza intorno , c in cib osser- 
» varono di non le far torcere più di tre volte , nè 
« manco d'una, come si vede in diverse fabbriche nn- 
ù tiche, e da noi h stato osservato particolarmente in 
« alcune finestrelle molto regolate che sono in Fio- 
u rema ne) tempio antico di Marte , oggi dedicato a 
<■ San Giovnnbatistn. Debbe sapere adunque l'architetto 

- che quanto meno torceranno dette strie o canali, 

- Inno più grossa apparirà la colonna. Abbiamo ancora 



CAPITOLO SESTO 

rari se ne veggono gli esempi dalle rovine ro- 
mane o dalle nostre. L' altra colonna è liscia 

u osservato che gli Antichi in Ulnare questa torte di 
colonne, io cui le strìe li vanno avvolgendo intorno 
» al fusto, essi ne stilarono secondo la maniera do- 
li rìca , jonica e corintia , siccome facevano quando le 
u striavano per lo dritto. E di queste addurremo esem- 
« pji perciocché in Roma davanti alla porta del tem- 
« pio dì Santa Sabina , già tempio di Diana , secondo 

* alcuni , se ne veggono quattro non troppo grandi 

* striate alla dorica, le cui strie attorcono intorno al 
u fusto tre volte, e sono d'assai belli proporzione. 

* Di maniera jonica se ne veggono pure in Roma in 
h S, Lorenzo fuori delle mura. E di maniera corintia 
t> a Santa Maria in Portico vicino a Piana Montanara 
u «e n'è una che ha ventotto strie, e dà tre volte, 
u In Santo Apostolo ve ne sono due; ma perchè di 
u sopra dicemmo che gli Antichi ebbero in uso nelle 
«colonne picciolo solamente fare* attorcere le strìe, 
u queste però sono d' allena di sette braccia in circa; 
u imperò per In moltitudine dell' oltre che abbiamo ve- 
li dute , essendo tutte piccole , possiamo comprendere 
<■ come simili avvolgimenti di strie solamente fussero 
a posti in uso dagli Antichi nelle colonne piccole, come 
■1 quando avevano a servire per ornamenti di nicchie 
a non molto grandi e di cappellctte : del che ancora 
u se ne veggono alcuni esempi ne' frammenti della stu- 
« penda Villa d'Adriano a 'iivoli. Usarono ancora iu 
h simili maniere di colonne fra una stria e l'altra, dove 
u suol por divisione il pianuuo, di convertirlo in uo 
.. bastoncino ; e tali «ir. quelle che ne' bagni di Co- 
li staotino, detto oggi San Giovanni io Fonte, ni una 
u cappelletti si vrggoon; e in molti altri luoghi per 
a Roma se n' ha esempi. •• L'nn bellissima colonna an- 
tica cos'i striata n spire d' un solo peno d' alabastro 
orientale si conserva io questa famosa Galleria impe- 
riale fiorentina. Ella è alta braccia 3, soldi (4 e de- 
nari 4< e di circonferenza ne) suo colmo è un braccio 
e soldi 9, ed ha tedici strie, le quali si avvolgono 
due volte. 
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ili marmo biancastro, con qualche smorta vena 
dì rosso, che è il marmo detto pisano, di cui 
le cave sono nell' istesso monte de' bagni e 
prossime ad essi. 

Vi restano ancora due capitelli antichi clic 
non s' accordano nè tra loro , né colle colonne. 
Quello che era posto sopra la striata più largo 
di essa, è dì pietra arenaria volgare detta ver- 
rucana dell 1 istesso Monte pisano , ed è formato 
di straordinario disegno non- riducibile ad al- 
cuno dei noti ordini , essendo nel suo corpo 
ottangolo , ornato di scultura d' alcune teste 
umane, probabilmente rappresentanti deità, una 
delle quali è con velo simile all' isiaco , un al- 
tra con pileo frigio , ma con due distinti capì 
attaccati al medesimo collo, ed altre, benché 
oscure per consumamento della pietra , indi- 
canti parimente remotissima antichità e favola 
teologica alquanto diversa dalla volgare. L' al- 
tro capitello à parimente ottagono, ma minore, 
e di marmo bianco di Carrara, simile all' ordine 
dorico, ma più adorno con uovoli e con corti 
fogliami. 

Questi quattro pezzi antichi d'architettura par 
che mostrino che questo luogo doveva essere 
assai Frequentato ne' tempi greci ed etruschi 
de' Pisanf. I loro tempi romani poi principia- 
rono al più tardi nel terzo secolo avanti a Cri- 
sto intorno all'anno CCCCLXX di Roma , quando, 
come osserva Polibio , avendo i Romani spenta 
cotl'armi la libertà de' Toscani e de' Sanniti, 
ed avendo molte volte battuti i Galli abitanti 
in. Italia, si gettarono alla^b'struzione di tutte 
le repubbliche italiane. Per quanto durò in Pisa 
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il governo romano (che ben si può estendere 
fino a tutto il quinto secolo dopo di Cristo, 
cioè fino all' invasione universale de 1 barbari , 
ed alla totale estinzione de 1 buoni studi e co- 
stumi), si può supporre che fossero molto usate 
e stimate le nostre terme, conietturando dal 
modo di vivere e di godere de 1 Romani a noi 
notissimo per tanti scrittori , sapendosi che una 
buona parte del loro lusso cotidiano consisteva 
nelle sane e deliziose lavande portate talora 
anco oltre i limiti del modesto e dell' erudito. 

Una originale testimonianza dell' uso che i 
Romani di Pisa fecero di questi bagni ci resta 
in una rotta tavola di marmo bianco , che ora 
si trova inserita nel muro dell' osteria nella fac- 
ciata di dietro verso gli orti, con questo fram- 
mento d' inscrizione : 

8 * M * L ■ EROS AQV 

RVM AEDICLAM 

La quale pare che indichi che un certo uomo , 
.di cui è perduto il nome , essendo liberto d' un 
nobile , il cui prenome era Marco , ed essendo 
egli detto per soprannome greco Ero te , cioè 
Amore, come altri liberti s' incontrano chiamati 
nelle antiche inscrizioni , ed avendo l' ufBcio 
d' aquario , o custode e direttore probabilmente 
di quest'acque calde pisane, dedicò o restaurò 
un tempietto o tabernacolo forse delle Ninfe 
salutifere, sotto l'ideftdellc quali come di Deesse 
solevano gli AnticbPsignificare l' inesplicabili e 
maravigliose virtù fìsiche dell'acque. L'iscrizioni 
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antiche somministrano .incora altri esempj di 
devoti aquarj clic bau fatto voti e altari c sa- 
crifizi al nume delle Ninfe ; e di simili cappelle 
o piccoli templi, che da' Latini furori detti ae- 
diculae, posti alle fonti , si trovano esempj ne- 
gli antichi scrittori, come tra gli altri Frontino 
ne rammenta uno alla sorbente dell'Acqua Ver- 
gine , c Strabone e Pausama dan relazione d' un 
tempio presso ad Eraclea città del paese di 
Pisa in Grecia , il qual tempio era posto ad 
una fonte che entra nel fiume Citerò, ed era 
dedicato a quattro Ninfe, le quali erano cre- 
dute liberale eli uomini eia molte infermità per 
mezzo di quell'acque salubri {*). 

Questi pochi monumenti restati sul luogo 

(*) Frontin. De Jquaed. pag. 46, ed. Potav. dedi- 
cala fonti ( jiquae Virginis ) apposita bone originerà 
pictnra ostendit. Strallo, lib. vili, p. 356, ed. Gas aula, i 
ITafà tòv KvSijpwv trontpa* óv ri luvtdàuv Nufilpcu» 
ùp&t reùv jKRifiufilmw Stptmévm vo'jkj rais Sdcm. 
Pausali, lib. vi, cap. la, png. 5 io , udit. Kuhn. ■ 
Kr.iytt ì$t ili T.nTnxcvta fai/a; xópjj rs H/tiW 
tìpd/keta noi ttpèt avrri KiJ^jjfc; irorofios' fi)]vn iè 
ixSiàaùna ti tiv narauóv, njxi NufiiJitÙv èCtv itpév citi 
rjj 1"7Jt5. 0»«f«tra 3t ìi& fiiv indori ni» NiiftftSv 
K(tlXi|otia xni 2waXka£i(, Hai YiriydXàtt xtù Ictoi(. 
fa xctwh 3i otytnv Mìknani I divide?. Ane[*£w(4 ti fa rji 
miyri xapórwv t£ ÌTt xat àX'/riucrav JweyroiW (guato. 
Ilo voluto riportare i nomi proprj di quelle Ninfe, perchè 
e) significano nel greco fecondo linguaggio le quattro 
ottime qualità che convengono ancora egregiamente 
alle nostre acque, cioè d'essere di bella iimpidczia, 
r conciliatrici dell'allegria e dell'amicizia, e di pe- 
renne abbondanza , e medicatrici de 1 mali. 
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fanno pensare die altri più ve ne fossero die 
or sieno perdali o trasportati altrove, o rima- 
sti sepolti nel piano antico del terreno, il quale 
doveva esser molto più basso, come indicano 
alcuni pezzi di pavimenti trovati nella novis- 
sima restaurazione de 1 bagni più d'un braccio 
sotto al presente fondo de' lavacri , ne' quali 
si scende circa tre braccia dal suolo esterno. 

Tra i residui della romana antichità si po- 
trebbe ancora contare il nome ialino ceddae 
aquulae trasformato con piccola alterazione in 
Caldàccoli, il qual nome ritiene tuttavia un luogo 
circa mezzo miglio vicino, ove sono i resti d'un 
antico acquidotto in otto archi interi , e le basi 
O i vestìgi di tredici altri pilastri ed alcune 
grosse muraglie dell' istessa antichità , benché 
non vi sieno calde sorgenti. Il che può forse 
far sospettare che quel nome latino , essendo 
rimasto nel popolo in quei secoli infelici ne' 
anali la barbarie aveva da per tutto portata la 
rovina e la confusione e l'ignoranza, fosse stato 
applicato a un luogo non suo precisamente , ma 
prossimo, come Bene spesso è avvenuto nella 
maggior parte de' siti delle perdute città o fab- 
briche, delle quali si ritrovano _>er Io più le reli- 
quie un poco distanti dai luoghi che ne conser- 
vano i nomi, come ben sa chiunque si diletta 
delle oculari erudite osservazioni geografiche. 

Antico molto sembra essere ancora un resto 
di fabbrica rotonda, a guisa di torre, nella vi- 
cinanza de 1 bagni, la quale per la sua insigne 
solidità e per la maniera della struttura som- 
ministra certo argomento della frequenza ed 



importanza di questo sito 




non sia 
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facile il determinare in qoal secolo ellq possa 
essere stala fatta ed in quale poi demolita , e 
benché nemmeno si possa con antiquaria saga- 
cita ritrovar certamente se l' uso primitivo ne sia 
«tato di sepolcrale monumento } come sembra 
ad alcuni, o di mole bellica di difesa, come ad 
altri 6 piuttosto piaciuto di supporre (*). 

(*) Di questo residuo Hi fabbrica antica non tara 
inopportuno il riportar qui [' esalta dcsciizione che ne 
luce il signor Cammillo l'iombnnli mio carissimo amico 
e cognato, consigliere della real Giunta del Censimento 
a Milano, il quale alla sua molta dottrina e perizia le- 
gale unisce In bella e vana letteratura e il dilcllo del- 
l'Antichità. Essendo egli stalo molti giorni sul luogo dei 
nostri bagni per cagione di sua salute a prendervi Ta- 
cque nell'autunno del ly/fi, fece n 1 cu o e curiose osser- 
vi! noni sopra ili esse e sopra le caverne e l'altre cu- 
riosità del Monte pisano per l'armi piacere, e sopra questa 
fabbrica cos'i scrisse: 

i. Alla laida che fa ai bagni riparo da' venti freddi 
» settentrionali, e che si estende curvamente da tramon- 
ti lana verso greco levante, è un campo che da' lavora- 
ti lori vino quivi chiamalo la Piaggino, del Torrione, e 
u foroia parie del podere detto del bagno appartenente 
•■ alla fattoria della casa Bianca dello SLiiltojo delle pos- 
>. sessioni di S. M. C. Ivi in distimia di cima a5o passi 
« dalla piazza dei bagni verso ostro sirocco , c di i5 
•• passi dal piede del monte che in quella parte e coni po- 
li sto di massi nudi o ricoperti di poca terra , apparisce 

• elevalo 6 braccia dal suolo un residuo di fabbrica nu- 
li tica in forma di torre rotonda scapezzala, volgarmente 

* detta di San Damino », ( Non par ohe sia facile il ri- 
trovare che attenenza questo edilìzio possa avere avuta 
oon quel venerato personaggio supposto pellegrino ar- 
meno ed eremita in questo Monte pisano nel secolo XI. 
Questa istessa torre si trova accennata nel disegno del 
Martini portato alla [mg. 3H dell'Appendice della Basii, 
pis. ove ella £ da lui chiamala, Lonis ut ninni ubi sanctus 
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Nel primo secolo degli anni di Cristo , co' 
quali ora comunemente in Europa si distinguono 

Paulina* martjrU coronarti aerrpit. Supponendo si se- 
guito questo martirio intorno alla metà del primo te- 
colo, e non facendoli nemmeno alcuna distinta menzione 
ili questa torre negli Atti eli quel Santo d' antico incerto 
autore pubblicati dal Fiorentini deHttr.piet. Orig. p.a3u, 
ina dicendoti in essi solamente Martyrizttii s'uni glorìos- 
turimi martyrei Chrisii ad pedrm Moniti pisani , non 
pare che si potia rtemmeno da quest' altra volgare Ira- 
diiione dedurre alcuna certezza intorno all'origine ed 
all'uso antico di questo frammento d'edilìzio). •> Que- 
ita torre adunque sì vede essere stata l'ondata sopra 
a il sasso del medesimo monte clie continua declive per 
a qualche tratto dentro al campo. Impcrbcchi, fattosi 
u da noi scavare in mezzo ed all'intorno di essa, si 
« son trovate tanto dalla parte interno che dall' esterna 
h sole due braccia sotto la superficie del campo i fon- 
ai damenti consistenti in un cai ci si ruzzo o sia smalto 
ii gettato sopra il lasso vivo. La figura di questo rc- 
u riduo dì fabbrica è d' un tronco , o sia principio 
u d'una gran torre esternamente rotonda, rotta e spac- 
m caia dalla parte verso tramontana, per tutto il tratto 
« della sua presente elevazione, per fa quale spacca- 
u tura si vede che il vflto interno era in pianta un 
•i molto ristretto rettangolo dentro al circolo della fnb- 
« brica , la quale è nel resto tutta massiccia. La parte 
- rotta e mancante è quasi la quarta dell'esterna cir- 
u conferenza^ e rende così privo del muro seitcntrio- 
« naie quel ricettacolo intcriore. La circonferenza esterna 
u del muro che rimane intero nello stato presente è di 
« braccia 34; sicché, supponendo la torre chiusa da 
h tutte le parti , ella sai ebbe stata di braccia 4a , ed 

» esteriore di pietrami e di marmi, il quale evidente- 

* melile apparisce diveltone, vedendosi rimasti i sassi 
n scabri clie servivano di morse a detto incrostamento 
■ con molle grandi pietre o leghe disposte io giro con 

* regulari intervalli, ed a diverse altezze sporgenti in 

* fuori, nelle quali tutte co stante mente si osservai! buco 
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i lempi di tutte l'istorie, e fino dal bel prin- 
cipio di esso secolo, cioè dal quarto sono, 

- Fallo a «carpello per l'impiombatura delle grappe di 
.. ferro .he dovevano sostenere- la detta incrostatura 
u esteriore. La struttura esterna apparisce fatta a strati, 
■ o, come suol dirsi, a recinti o a ciambellai e le dette 
u pietre piit grosse che servivano di leghe all'incrosta- 
li tura , sono disposte in detti recinti con ordine alter- 
>. nativo. In veruna parte della detta estema circonfe- 
>. rema l' alzata sussiste maggiore di braccia 6 e mezzo 
dulia presente superficie del campo, salve alcune pro- 
ti uiineme irregolari sull' alto della muraglia ■capezzata 
« procedenti dalla rovina casuale , o dalla demoliziona 
« negligentemente fatta della parie superiore della tor- 
li re, se voglia supporti che nella sua originai condizione 
u ella tosse molto più alta. Quel voto interno quadran- 
ti polare , dal masso che serve di fondamento, a tutto 
u P edilìzio, i alto circa braccia 8, largo braccia 3 e 
« due terzi, e lungo braccia 4 e due terzi prenden- 
ti dosi la lunghezza dallo spaccato della torre , dora 
u probabilmente doveva essere il lato che chiudeva 
„ duila camera dalla parte di tramontana. Vi appariscono 
„ eh tarameli le i vestigi d'un pavimento, vedendosi all' al- 
u tezza di circa due braccia dal masso fondamentale gli 
h aggetti attaccali inegualmente ai tre lati d' uno smalto 
u o calcislruzzo, e, da delta altezza insù, la faccia della 
u muraglia piana e liscia e di pietre riquadrale : non 
u pero per tutta I' altezza della detta camera , perche , 
« dopo V elevazione delle due muraglie laterali interne 
u d i levante e da ponente, all'altezza di braccia 3 dal 
u detto congetturato pavimento, e di braccia 5 dal sodo 
« fondamentale , le medesime due muraglie sono mollo 



u sii per parte , quantunque non per tutto 
h in alcuni lunghi minore, secondo l'irregolarità di detto 
<■ straccio, e secondo la prominenza d'alcune grosse 
u pietre che in detta risegu rimangono , specialmente 
nelli due angoli della muraglia dalla parte di mezzo- 
>■ giorno. Pub essere effetto dell' irregolarità di quello 




io due grandi incavi irregolari al- 
rìsega d' un braccio e cinque se- 
tunque non per lutto eguale, ma 
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clie GÌ suppone corrispondere al dccltii di Ud- 
ina, quando furono scritti in marmo quei de- 



li straccio V incurvatura che fanno le tre interne facce 
■• della muraglia all' altezza di braccia 6 dal detto suppo- 

■ ito pavimento, cioè verso la sommità di quel che rimane 
h in piedi; ino e però molto probabile che a quell'ai" 

• texza cominciasse ad incurvarsi una volta la quale 

* chiudesse per di sopra quel ricettacolo, motto piti 
u che dalla parte medesima di mezzogiorno! e nell'ai»- 
.. golo occidentale della muraglia vedesi un gran pìe- 
h tronfi in ibnna di largirne, o sia d'un peduccio di 
u volta, incastrato obliquamente nella muraglia ; e dal- 
li l'altra parte vi tono i vestigi d'una simil pietra o 

* lega, Dalla detta parte dì mezzogiorno che resta Ìli 
a faccia all'apertura o spacco della torre, all'altezza 
« d' un braccio in circa dal pavimento congetturato , e 
- dì braccia 3 dal fondamento, si vede cavata nel grosso 
ii della muraglia una «caletta, In quale ora ha nove 

■ scalini, ciascuno d'una sola pietra mal riquadrata, 
« lunghi un braccio e larghi un quarto di braccio. Que- 
u sta sale dalla parte interna alla parte esterna , e con- 
m duce sopra la sezione orizzontale, c s'interna, stante 
4> la poca larghezza delti scalini, e l'altezza dì ciniche - 
v duno di essi di quasi un mezzo braccio , solamente 
u braccia 4 nel massiccio di detta muraglia , e dalla torn- 
ii mila di detta scala fino all'esterna circonferenza del- 
ti P edifizio da quella parte restano braccia 4 di sodo: 
u onde resulta che la grossezza della muraglia di tal 
u fabbrica è d' otto braccia generalmente lino a tutta 
» l'altezza che resta presentemente in piedi; e di poco 

■ meno ella i nelle parti coni spon denti agli angoli del 
u rettangolo inscritto, o sia vacuo quadrangolare interno: 

■ e resulta ancora che il diametro di tutta la torre era 
« dì braccia i5. Dalle dette dimensioni apparisce che, 

■ anco in supposto che quella scala nell' edilizio intero 
<• fosse slata prolungata a maggiore altezza , rimaneva 

■ non ostante nel grosso della muraglia spazio sufficiente 

■ per girare e per andare a trovare altre scalette, se 

• vi fossero state per condurre ai piani superiori. Il co- 
li minciar poi delta scala all' altezze d' un braccio c più 
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creti funerali de' Pisani , che ancori) si conser- 
vano originali nel loro Camposanto, è certo 

» dal pavimento supposto, non distrugge la congettura 
u della situazione di detto pavimento, non facendosi 
« niuna forni al verisimile in concepire che uno o due 
•i scalini situati sotto il primo , cioè sotto il più basso 
« dei presenti, e collocati fuori del grosso della inura- 
u glia nell'area dello spazio interno, sieno stati ri mossi 
a e trasportoti altrove. Alcune ragioni inducono a so- 
>• spettare che questo edificio fosse fabbricato per guar- 
ii dia o difesa contro l' incursioni dei nemici, e che non 
•> sia stato mai altro che un cavaliere , un torrione a 
u sia mastio di qualche piti basta e più estesa forti fi- 
<• cazione che. lo circondasse, supponendo però che que- 

i sto residuo fosse nel suo intero molto più alto. La 
a situatone non pud negarsi attissima per un edifiiio 
u di tal natura , essendo questa torre piantata appunto 
u dove la strada , che dal territorio lucchese cala per 

la gola d'alcuni di detti manti nel piano pisano, si 
>< distende e si slarga nell'aperta pianura, e si rende 

ii atta a prendere qualunque direzione. Egli è di più 
u construito in tal sito che domina non solo il snd- 
u detto sbocco, ma anco altri due o tre simili d'altre 
ii strade minori che da altre parti dei circonvicini manti 
« e lungo le falde di essi si da tramontana che da mezzo- 
ii giorno discendono al piano, e .quivi si congiungono, 

< <• e poi nuovamente diramansi. E in oltre da notarsi 
» che quantunque la detta strada maggiore e più fre- 
■i cruentata , che calo giìi dal monte e passa per meno 
« della piazzo dei bagni, lasci a sinistra circa a 3oo passi 
ii lontana la detta torre , ciò forse non segue che dopo 
i< l'ampliazione e la restaurazione e il nuovo letto 
« fatto al canale che congiugne il Serchio coli' Arno, 
" e (topo fatta la comodità del ponte sopra detto ca- 
li naie in faccia ai bagni} polendo ben essere che avanti 
ii a queste opere )a strada maestra passasse sono la 
ii torre, e quivi o poco dislanle fosse il nodo dell' al- 
« tre vie. La struttura poi appiuiice convenire assai 
■i ad un mastio o torrione di difesa e di guardia , o 
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die v 1 erano in Pisa più bagni pubblici, i quali 
ivi si comanda che sieno tenuti chiusi durante 



a eia fortino, non potendosi facilmente immaginare ve- 
li run altro genere d' edifico che avesse bisogno di mu- 
ti raglie d' olto e più braccia di grosseiia, la quale sii- 
li pera quasi del triplo il vacuo interiore , die di sua 
■ natura e per la ma angustia è disadatto a qualun- 
<< que uso. Anri io non son lontano dui credere che 
i. quello straccio nelle due muraglie laterali della ca- 
li mera interna, formante a mezz'aria una risega o ri- 
- piano d'un braccio e cinque sesti per parte, l'osse lui 
.1 incavo o canale per cui passassero le catene desti- 
li nate a calare e ad aliare un qualche ponte levatojo 
« corrispondente alla porta che dava ingresso iteli' iti- 
li terno dello torre , e che doveva essere situata nel 
e lato di essa , oggi rovinato , come suol praticarsi in 
simili fortini. Qualche frammento di muraglia che in 
«■ distanza di io o a5 passi da detta torre verso libeccio 
« s'osserva, indica finalmente che il detto mastio era 
<• circondato da un castello o recinto di mura di forma 
*■ quadrata. Poiché questo vestigio scoperto di muraglia 
« fatto scavare da noi all'intorno, quantunque ciò che 
t< ne limane poco o punto si sollevi dalla presente su- 
«i perfide del campo , si osservò estendersi per poche 
n braccia , ma però procedere per linea retta dal (nonio 
(■ verso i bagni , che vale a dire verso il declive che do- 
ti veva essere per. quella parte a seconda della falda di 
u detto monte. Ed i molto verisimile che , continuan- 
ti dosi e più profondandoli l' escavatone per molle brac- 
u eia verso greco , si troverebbe la continuazione de' 
v fondamenti di detta muraglia per più lungo trailo, 
fi Fattasi fare una fossa obliqua dall'altra parte, cioè 
u verso scirocco, tra la falda del monte e la torre, non 
u fi sono per velila, trovali vestigi di fondamenti del- 
l' l' altro muro corrispondente che sarebbe stato neces- 
li sario per formare il detto recinto esteriore regolare ; 
« ma non essendo stato praticabile per varie ragioni il 
<i profoHdare questa fossa più di due braccia, non si 
» può da ciò ritrarre alcuna obiezione sufficieti temente 
« fondata contro V ipotesi esposta. « — Se questa poi non 
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il puliblico lutto. Non par poi punto improba- 
bile il supporre che , mentre si fabbricavano nulla 
città terme artificiali, non dovessero essere dis- 
prezzate le naturali di cosi facile e giocondo 
accesso fuori delle mura , e tanto graie ai sensi 
per le loro temperale e soavi qualità. 

Verso il fine del medesimo primo secolo nel- 
l'anno lxxvii si trova l'alta manifesta menzione 
delle noslr' acque nel gran tesoro di mescolate 
notizie che Plinio ci lasciò nella sua opera del- 
l'Istoria naturale pubblicata da lui , com' egli 
indica in più luoghi, l'anno dcccxxx di Roma , 
ov'ei dice che nell'acque calde de' Padovani 
nascono Terbe verdeggianti , e che in quelle d£ 
Pisani vi nascono le rane (*). La verità di 
tale osservazione naturale, riscontrata anco da 
noi, come ai narra, al capo II , pag. 63, ed il 
non trovarsi altre acque così calde nella cam- 
pagna di Pisa , determinano a credere che 



li volesse ammettere come bisognosa di |iìii altre sup- 
posizioni, e mnuime ili quella del laborioso di sfacimento 
n mano della più alta parte di cos'i solida muraglia , 
pur che vi resti qualche verisimiglianin che quel pie- 
fosse dei lina lo a servire di monumento sepolcrale, os- 
servandoti simile disposizione di vóto e di pieno nella 
struttura ti' alcuni ai ititi li sepolcri , di cui si veggono 
le reliquie in dillércnti paesi, ed essendo tanta strette?/.» 
inutile e inconveniente fuorché ni pochi bisogni d'una 
quieta e solitaria casa plutonia. 

(*i Plm. II. N. lib. Il, cap. 10Ì: Paiavi-iortim aqw% 
caini'* /urtine virenti * iiinascimtnr ; Pìsanorttni , mnirr. 
Al miai passo il diluissimo gesuita ('.invaimi llaiduino 
fa questa nota : Trttio fere il Pili* lapide '/!(.; Luatm 
iter at. 
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delle nostre intender si possa questa testimo- 
nianza di Plinio, coinè l'hanno intesa anco i 
più dotti editori e illustratori di quel classico 
libro, senza confondersi a cercare più lontano 
per le maremme altre oscure termali, come 
qualche infelice critico ha fatto , e senza de- 
viare il senso di quel vecchio e conciso autore 
al bagno a acqua lontano da sedici miglia, e 
situato in un'altra valle e piuttosto apparte- 
nente alla regione volterrana. 

Nel secolo secondo di Cristo, fu Fisa assai 
florida , come si può arguire da' molti fram- 
menti di marmi scritti ne tempi degli Antonini, 
e impiegati confusamente ne' muri delle fabbri- 
che pisane molto posteriori, o raccolti nel paese 
da' moderni amatori dell'Antichità. Da questi 
frammenti e dall'insigne ipocausto antico che 
tuttavia rimane nella città, e che, come coniet- 
tura il dottissimo Noris, pare di quei tempi 
O anco più basso, si può con ragione dedurre 
che fosse tuttavia tra gli abitanti molto in voga 
il costume ed anco il lusso romano delle terme 
popolari. Sicché non è credibile eh' ei voles- 
sero allora negligere il singoiar benefizio di na- 
tura delle deliziose acque calde , che nel loro 
piano vengono cosi vicine e così comode som- 
ministrate dall'almo ed ameno monte che dal 
freddo horea li difende. 

Ne' secoli susseguenti fino, all' uildccimo, per 
quanto sia* noto a noi , manca la menzione de' 
nostri bagni ne' varj scritti che di quei tempi ci 
rimangono. 11 clic non deve far maraviglia a chi 
considera che non molti sono gli autori the 
fiorirono lino al sesto secolo , e che potessero 
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aver ragione ili parlare dell' uso medico o vo- 
luttuoso di queste acque. Dal sesto secolo poi 
fino a tutto il decimo ognun sa quanta oscu- 
rità s' incontri nelF istoria per la rarità degli 
scrittori, avendo le pubbliche calamita, massime 
nel bel paese d' Italia , prodotta universale igno- 
ranza e silenzio. Neil 1 undecima poi furono i Pi- 
sani assai polenti ed occupati multo nelle im- 
prese e nelle guerre marittime , e nella difesa 
del loro territorio : onde per ragione di tali tur- 
bolenze non è credibile che fossero allora molto 
frequentati i nostri bagni esposti alle invasioni 
de' vicini nemici. 

In tale stato par che fossero aucora al prin- 
cipio del secolo duodecimo, trovandosene fatta 
qualche menzione ne' racconti delle scambievoli 
ostilità tra i Pisani e iloro confinanti ('). Benché 
non è improbabile che intorno all'anno ucxu 
la famosa contessa Matilda, che allora godeva 
in alcune parti d'Italia, e massime in Toscana 
ed in Pisa particolarmente , la vicaria suprema 
autorità regia o imperiale, facesse qualche nuova 
fabbrica o qualche restauramento a questi ba- 
gni , come è stata comune tradizione , benché 
di ciò non si abbia alcuno contemporaneo e 
sicuro documento, e solamente d'altri bagni 
delti a acqua, da' nostri diversi, e molto più 

(*) Un libro antico mi. della cilicio cattedrale di 
Lucca, citato dall' illustre medico Francesco Maria Fio- 
rentini nelle Memorie di Matilda, pag. ittp, all'anno i io5i 
Redtuntes Luceiuct a Pitanis atiquanluìum timi fugali , 
inde resumplis viribus eos per monili pntcrupla it-ique 
ad Balneuni de ipso Moine Pisano gtoriositsitne /»- 
derunl et fugaverunt- 



distanti da Pisa., vi testi una inscrizione che 
ciò attesta, fatta per altro dopo, come pare f"). 



( * ) Francesco Maria Fiorentini , Memorie di Matilda, 
Lucca i64>, a pa fi . 3ii: Mentre Matilda si tratteneva 
in Toscana^ ed a Pisa , j' impiegò secondo il solito della 

lustri, e tra l'altre l'acque salutìfere de 1 bagni pisani 
con fabbriche e comodità degl'infermi restaurò, conser- 
vandoli solamente in quello che bagno a acqua ti dice 
il testimonio della seguente inseritone. Mothelilis cumi- 
tissa insigni», ob bumanam valetudine™ ìiiilaurandam 
praeservandamque anioena baec ab aquis salubria bal- 
nen in ouinigenum hominum munì ornili cum ornai u 
eultuque dica vii k. a. a. à. «cxn K. inaiai. 

Questa inscrizione era siala riportata nel [58g dal 
nostro Mellinì nel suo Trattato de' fitti di Matelda, ii- 
atninpalo nel iboq , ove a pag. io8 si diffonde mi ba- 
gno a acqua , e de' nostri non fa menzione. Il march pse 
Giulio dal Polio uell' Istoria di Matilda, stampata a Ve- 
rona nel 1678 col tìtolo di Maraviglie Eroiche, a p. ao,3 
cos'i ne parla in contuso i fagli anni 1 1 13 Matilda con- 
solò i Pisani col restaurarle i suoi bagni. Io ho tra' 
miei manoscritti un rotulo del xii secolo, o»'è tra gli 
altri copialo uu Alto fatto Anno dominìcae incanì, 
milt. septaag. ri. id. mar. ind. xir , in civilate Pisa in 
palalin domini Regìi , ove si dice: Retidisse in placida 
domina Beatrix ducatrix et marchionissa cum domina 
Mattilda ad ransas auilicndas et deliberandas , cum 
Consilio iudicum , de' quali ivi sono otto nominati, et 
per fustes quas in suis'detinebant manibus lave stivine , et 
insuper misisse. bannutn domini Begù in bisantios aurros 
dna millia , la metà della guai multa si assegna Regali 
Citmerae. Vi si soscrivnno IVinitha regius ludex, ed altri 
che sì chiamano indica sacri patatii, i quali dicono tutti 
interfui ; un altro dice tlgo rausidìcus ibi fui; ed un 
altro Et ego Erimundus nnlaritis domini impcratoris 
ex tassiane prarfatae dominar. Beatricts deque indiava 
admonitione scripti. Dal quale Atto, come da molti ni- 
tri riscontri si piti conici! li rii re l;i natura della potestà 
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Il nome di bagno della Regina , clic da tempo 
immemorabile ha avuto il nrincipal lavacro delle 
nostre sorgenti occidentali , è stato da alcuni 
dotti supposto avere origine da quella regina 
dell'isole Baleari che l' istorie pisane ricordano 
essere stata condotta a Fisa prigioniera di guerra 
insieme col suo figliuolo F anno mcxvi , e che 
la sua inscrizione sepolcrale nella facciata del 
duomo dimostra aver quivi passato il resto dì 
sua vita (*). Altri credono piuttosto che possa 
forse aver dato occasione al così chiamarsi quel 
nostro bagno F essere stato destinato come di 
più soave tempera all' uso delle mogli dei" re 
d' Italia , massime dei successori degli Ottoni 

di Matilda e d'altri in quei tempi sopra Pila, e so- 
pra il siin territorio , e per conseguenza anco sopra i 
nostri bagni. 

(*) lo mi ricordo die di tal sentimento era il mio 
insigne maestro Guido Grandi abate Comaldolensc, uomo 
sagacissimo anco fuori degli sludj matematici e mona- 
stici , il qual diceva che l' istoria non suggerisce altra 
regina che a Pisa abbia fatta lunga dimora, e che possa 
»upporsi aver Frequentato i vicini bagni. L' inscrizione 
poi cosi è scolpita nel marmo, che ha l'apparenta if et* 
•eri: di quei tempi : 

REGIA HE S . . L. . OEKV1T PISE HAPVEKVNT 
HIS EGO CV.rt RATO BELLICA PREDA FVI 

Maiorice REOEfVri Travi kVnc condita saxo 

QVOD CERNIS LACr.O FISE POTITA MEO 
QV1SQVIS ES ERGO TVE MEHOR ESTO CONtlITlONlS 
ATQVE PIA PRO ME MENTE PRECARE DEVM 

Quelle lettere mancatiti forse dicevano Sabota, il Mar- 
tini riporta questa medesima inscrizione , De Basii. Pis. 
pag. 71, e legge Regia me prole» , ec. 



408 capìtolo sesto 

nell'xi e nel xu secolo, quando i Pisani ricono- 
scevano in molte congiunture quel dominio re- 
gia, e quando nella toro città, detta perciò re- 
gate , era ancora il Palazzo del Me Signore e 
la Real Camera. 

Sulla fine del medesimo secolo xn , cioè dopo 
alT anno mclxi , nel quale furono fermate le 
leggi della pisana repubblica , si vede che fu 
molto a cuore a quei savi la cura di questi ba- 
gni, poiché in quella parte delle medesime leggi 
che e intitolata Breve Pisani Communis , ove 
giura e ordina il Potestà, vi è un intero capi- 
tolo destinato al buon governo dei medesimi 
bagni (')j e da quei provvedimenti si com- 

(") Un codice bello ed antico in cartapecora si con- 
serva a Pila nell' archivio de' Priori , intitolato Breve 
Piloni Communis, copialo da uno più antico esemplare 
nel i3o3, come vi e notato, il quale contiene leggi e 
provvisioni fatte ne' tempi degli Statuti del 1 1G1 , es- 
sendo tal Breve in essi citalo , e vi sono anco delle 
giunte e riforme posteriori. Ivi si leggono alcune parti- 
colarità assai curiose, le quali dimostrano lo stato flo- 
rido di questi bagni ne! secolo xu e un , onde spero 
che non dispiacerà agli eruditi che io qui le riporti dal 
libro I , che è De luribus , cap. c>4- 

De Capitaneo Baliiei Moniis Pisani : 

n F.t per toium meosem Fcbr.ianum eligi laciam imuro 
h bomim el legalem nrum , qui slni e debeai prò Ca- 
« pitnneo sive Rectore apud Bolneiim Monti* Pisani a 
u kslendis Marlii usiate J<l kalendas ftoveubris pro- 
>- limi , et liabci c sub sua iuriidictione omnes et sio> 
>■ gulos bahitantes ad d.clum locum, el non patiar quod 
u aliqiiis roriamis ve) meretnx vel exbanmlus, furtive 
■> Ulro, leu inaine faina?, ve] aliquit lusoi , seu aliquis qui 
« ludiim (eneret in domo vel ci Ira domimi, apud ipsum 
u Balntum sive in confinibus dicti Ballici morelur, seu 

residentiain fàcìat in praedicto loco. Qui Capilaneus 
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prende eli' eì dovevano essere mollo frequen- 
tati dai bagnatoli venutivi apposta , massime 

u possit et debeat investigare maleficia et execssus , et 
<i quasi quae commìltiintur in dieta loco, et malefflc- 
« tores, fures, lalroncs et meretrice] et exbannitos et bo- 
ti min» inaine l'amae, et lusores et tenilores ludi capere 
« et potestati praescntare voi pracsentari tacere, et de 
u malefìciis et excessibus, et quasi de quibus Capita- 
•i raei Comitati» cognoscere posami! , condemnationea 

tacere , et tam in praedictii qtiato aliis offici um et 
» iurisdictionem et potestatem habeat, et habere pos- 
ti sit , prout et si cut Antiani Pisani populi vel sapien- 

tes viri ab eia eligendi ordì a a verini. Et Teudum prae- 
" dìcti Rectoris live Capitane! et quatuor berrovariorum 
« seti sergentum quos habere et tenere seenni teneatur 
" et debeat tempore sui oflìcii , staluendum ab An- 
" tianis praedictis solva tur de lionis habitantium apud 
" dictum Balneum poenia, et bannia , et introitibus corni- 
f cellorum et scapharum, qui introìtus vendi debcnnl, si 
" videbitur Antianis , et de quibuacumque aliia bonis ad 
i provisionem Antianorura. Et non patiar deferi i nliqua 
« arma ab aliquo per burgos sive babitatinnes dirti Bai- 
" nei per quinquaginta pertica; , eteeptis privilcgiatis 
" de armii deferendo, nec aliquam meretricem intrare 
" vel se balneare in aliquo Balntorum Monti* Pisani; 
" et si contra feceiit ipaa meretrix, dictus Capitaneui 

ipaam mereti'icera con ira faci en te m teneatur Tacere fu- 
u stìgari. Et si ego Potestai praedietn non fecero , et 
" Gerì fecero, perdam de feudo meo libras quinquaginta 
" den., et praedicta omnia praedietus Capitaneus sive 
« Ilector faccre et observare teneatur, et debeat sub 
u poena librarum decem den. prò qunlibet vice et re- 
■• motione ab otficio , de quibus ego Potestà: inquisi- 
« tinnem faciaru de mense iulii et se pi e mini 5 , et anta 
1 et postea prout inibì videbilur et accusato!- iu credentia 
u teueatur. Et imo ego Potestas quod faciam dictum 

Balneum de Monte Pisano esse liberiun et expedilum 
i> mundum, et ornili putredine purgata m, et non pa- 
li liar quoti aliqua persona vel Incus dictum Batrieum 
.. vel aquam ipsìus Baiaci, vel usuni potiendk cornila 
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dal principio dì mai-zo a lutto ottobre , e che 
intorno ad essi era un borgo bene abitato , e 

u sìve cornettos apud dietimi Balneum , vel aqusim di- 
u eli Balliti vendat, ve! locet, seu alio modo aliene! 
u alicui barbarlo vel alieni personae, Tel loco, et locuia 
u et personam contrafacientem , dantem, et recipientem 
« et locantem et co ti duce ti te t» alien ante in , et ementetu 
■ singulis vic<bus condemnabo in libns quingenlìi den. 
« Pijanor. et de hoc inquisitionero facere tcneav per lo- 
fi tnm mciuem maii, et quilibet qui corneltns ibi ponet 
" seu ibi ministerium faceret , tenealur cuilibet petenti 
« ponere duos cornettos ad mi riti s prò denario Pisano 
« minalo ; et sì contro, fecerit puaiatur et puniri positi 
« qualibel vice in solidi* decem den. Et cogam ontnes 
« singulos de valle Screli et valle Auzeris , qui sunt coli- 
ci sueti vacuare aquas de dictis Balncis, et habi tanica 
4i et hospitanlcs apud dictum Balneum vacuare ipsa Bai- 
ti nta de aquis. Postquam aqua fuerit de dictis Bai- 
li ncis evacuata, ipsa Balnea purgare et evacuare et 
u omni putredine imindnrc. Et Capttaueus praedicti Bai- 
ti nei iuramento tcneatur et ctiam praedicta tencator fa- 
to cere et olnei vari ad poeiiam librarom decem den, sui 
.. feudi; et si praedicta fieri et nbservore non fecerit , io 
« tantum possi! et debrai modulari et co indento ai i. Et 
li hoc cspitulum teaealur stcuui cuoi alo suo Brevi ud 
« dictam capi tanta tn portare, el ih legi lacere, hot iulel- 
« lecto quod a calcndu oovembns tisque ed calendan 
•i martii, quousque Capiloneus ibi non fueiil electus prò 

ilio onoo, hoinmcs et habilatores dicti Balliti nut sub 
» iurtsdictione Capitami Vallis Serrli a 11 uni ine rilra Ina- 
a tum. Ita tamen quod nihil de feudo et cipensis snpra- 
>. scripto Capitaneo, vel eius Notano solvere teneautur 
« a ut debeant. Qui Cnpitaneus vacare debeat a dicto of- 
» ficio, et aliis per omini anaum, et quod Antiani Pisani 

populi teneantnr iuramento quolibet anno de mense 
a tnaii eligere duos sapientes viros, quos ire cogant ad 
« providendum quid facienduni sit in dictts Balneìs vel 
u aliquo Cornili sire de eis , et quid inde providerint 
" reterant in sciiptis rtulianis, et Antiani inde faciliti 
" sicut eii videbiiur prò meliori Pisani Conimunis. - 
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che gran diligenza vi si usava per mantenere 
il ponte e gli ai oli delf acque e la navigazione 
dei canali , massime dalla città al bagno : onde 
apparisce che anco in quei tempi doveva es- 
servi qualche comunicazione col Serchio me- 
diante un canale, come ella vi è anco al pre- 
sente , benché forse allora fosse diverso alquanto 
il corso dell' acque , le quali si vede che con 
difficolta ei cercavano di scaricare nel Serchio ; 
ove al contrario P ingegnosa e magnifica impresa 
di questo moderno canale navigabile porta P a- 
(■que correnti e copiose del Serchio alla citta 
ed all'Arno passando allato ai bagni (*). 



In un'altra copia di questo istesso Breve di pochi 
unni dopo, che è nel medesimo archivio, a questo luogo 
li lepge questa postilla : 

u Hoc addito quod Capitaneui l'is. pop. teneatur et de- 
>< beat tenere et stare et esse Tacere continue «pud jupra- 

sor, Balncum a kal. marti! usq. ad kal, octobris .unum 
u de officialibus suis cura quatuor cliflm Berroariis suis 
.. prò custodia et con servanone ipsius Babtci , et pcr- 
■ sonarum euntium illue et rerum ipsaram. Et praedi- 
u età Tacere teneatur et debeat ad poen. librar, centura 
u deii. Pis. a sui* modulatori bus tollendam, nisi per 
« Antianos deputaretur filimi) olricialem ibi esse et stare 
" debere occasione praedicta. Et nihilominus serventur 
u et sei-vari debeant ordinamenta ■apra scripta, n 

( *) Nel lib. iv del medesimo Breve del Podestà , che 
è De Operibus, e. \St 

•i Auserìs alveum videlicet a Molcnduio, quod est 
« prope Balncian Montis Pisani usqne ad faucem ftu- 

seri», et f'oveam dictam alar Traverso et IVig<am Cuc- 
ii cii et fossam Viciname quam fecit fieri flenricui Gat- 

tus usque Vicasciiim etc. Et iuro ego Potestas infra 
i. iv dies ab ingressu mentii Augusti prosimi venturi 
- de borili Pisani Communi* faciam fieri unum pnnleru 
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Da qiiesle istesse leggi si vede nel governo 
pisano continuato il pensiero del credito e della 
frequenza di questi bagni per tutto il secolo 
decimoterzo , benché verso la fine di esso ei 
soffrissero qualche disastro per le ostili scor- 
rerie (*). 

Al principio dei secolo decimocniarto , o per 
riparare ai danni fatti dai nemici ; o perchè 
doveva essere molto cresciuta la stima di quel- 
F acque per la comodità del molto concorso ilei 
bagnatoli, e per l'utilità e decoro della citta 
c dello Stato , furono le fàbbriche restaurale e 

« ad Babicuhi Monlis Pisani et illna parici, ita ut gen- 
u tei eque* et pedes super ipso commode transif pos- 
ti sint, eie. Et si iuveniretur pontern IVactum esse, elr. 
« Et ipjum Auscrem a civitnte Pisana usque ad Ùal- 
u neum Monti* Pisani, liberum et eipeditum et cavum 
u esse constare faciam, ita quod quiVibet ire et tiavt- 
» gare volens cura scafa ire et navigare slne aliqua con- 
u trndietione possit, eie. n 

In una lilòrma del i3oG fu aggiunto il cap. «vii 
in delta seconda copia, che è parimente in cartapecora 
b grandissima e bellissimo codice. 

ii De Ausere niundando et ampliando a balneo Mon- 
ti ti* pisani usque ad fauces fluminis Sercli. 

» Et quod Pisanorum potestà* infra otto dies proii- 
<i mos a principio sui regiminis t enea tur ad poenura li- 
ei branim quinqnaginta den. Pisan. de feudo suo tol- 
ti lendam fàcere . Auierem a loco ballici Monta pisani 
a usque ad fauccm fluminis Sercli munilari , cavari et 
a ampliar! et purgar! per illol de quibus videbitur 
<■ Anliauii, et sicut de ipsius Auzeris mundalione , ca- 
u vatione et ampliamone , et aliis fieudis de dicto Au- 
« zero prò sani tuie Pisanac ci vitati*, et duminii Pisani 
« cornmunis , videbitur sapientibus viri» ab Antianis Pi- 
li sani populi eligendis ad pnedicla. » 

Ci Plolcm'. diurni. A. 1173: Lucenses cantra Pisa- 
noi jev/ulaverual Vailrm Serrli , et ex parie ballici 
usane ad muras dvhatti Pi<arum. 
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ampliale , c lìiron fatte le mura castellane , e fu 
data at luogo forma di grosso e popolato bor- 
go , come si raccoglie dalle autentiche inscri- 
zioni contemporanee che ivi esistono ancora, 
e dai ricordi degli scrittori delle cose pisane (*}. 

(*) Una Invola grande di marmo bianco avanti alla 
novissima restaurazione de' bagni era inserita nella pa- 
rete della piccola chiesa or demolita, che era congiunta 
co' bagni orientali. Or questa tavola è serbata sciolta 
insieme cogli altri frammenti d' antichità per collocarsi 
in luogo conveniente nella facciala de' medesimi bagni. 
In essa sono scolpiti al di sopra due scudi d'armi sema 
alili ornamenti che di pochi rozzi fogliami. Il destro 
scudo e vóto , ed il sinistro ha tre sbarre o fasce obli- 
que scendenti da destra a sinistra, che sono le vecchie' 
insegne della famiglia Feltrense , e sotto a quegli scudi 
sono scolpiti questi dieci versi in carattere majuscolo 
un poco difFormalo dal bello e antico latino, con qua- 
tta istesia puntatura e divisione : 

|J| AKMIS : M1LLEBIS : TEBCBHT1S I ET : DVOIS ! 

IfiDICTO ! DUO : IVLVH ! DVH ! FeRDEBET : ESTAS : 
ARDITO : PLFJIO : CAP Ti : ATQ, : POTESTAS I VUBIS : BEGA 

MS : fisahe : cvH : uesebalis : esser : MAGHIFicvs : 

c;OHES : ET : FOHTIB i FRinERICVS I FEBETBI5 HONT 
1» : VENIS : EP.VMFERE : FBOTIS : MALSBA : TAM 1GIATA ; 



bvmt smutis : bec;i bepabata: precEPTOBE: febo ; 
sacio : oohit1s : eovatero : cvi : dat : data] 




I quali cosi ora vorrebbero essere scrilti ; 

Jiinù militili/ tvfciulu ti t/iinitttlh 

liiiikto Ano iulium iltim intuitili amai 



4 j 4 capitolo astro 

Alla restaura li une de 1 bagni uel principio del 
medesimo secolo xiv succederono tante turbo- 
lenze politiche della repubblica pisana , e tanti 



Arbitrio pieno capannelli ale/ue poteitai 

fl-bil regali! Pisana! cam generala 

Elie! magnificili contri et JnrUi Frtdcricus 

Fertlri Manta «nù erompere promplù 

Iltihua tal graia swit montii hatc riparata 

Praeceptarc Jiro Sa.ào corniti! Boeauro 

Cmu dal naia pUbauis de Gattaia 

Tal sanai morbu lintd andai rir habet orba. 

Questo conte Federigo di Montefeltro entrò patella 
dì Pisa l'anno l3io, che era il r3u de' Pisani. L'a- 
nonimo scrittore degli Annali dì quella città cosi dice : 
In nel l3u li Pisani /eceno venire a Pisa il conte 
Federigo da Monlefellro , e figliuolo del detto conte 
Guido , e fecionlo signore generale dì Pisa , il quale 
fece murare il bugno a Monte pisana. Nel mentovato 
codice dell'Editto pretorio pisano, o Breve del comu- 
ne , ìn una delle giunte e correzioni poste in fine , c 
segnato dell'anno i3ia, indiz. IT, cine pisano , e r 3 ■ i 
comune, vii kal. Aug., sì trova nominato Magnifica* 
et polens vir dominus Frcderlcus romei Munii sfeltri 
litania potestits capilaneoa popoli , ac enpitaneus ge- 
nerali* Pisani commanis. E questo istesso anno i3ir, 
e pisano 12, è quello della rrstniiraiione de' bagni se- 
guita nel mese di luglio. Notabile è l'indizione x posta 
nell'inscrizione, benché nel Breve sìa segnata la ix. 
Nel marzo susseguente i,ln comune, e [3 pisano, 
«vendo i Pisani ricevuto come loro signore l' impera- 
tore Arrigo FU, al dire del Villani, lib. n, ■:. 36, 
è credibile chi: al'ora finisse in Pisa 1' antoritìi del conte 
Federigo; ed in fatti nella seguente correzione del me- 
desimo Breve fatti; del t3i4i c >°& '3 comune, r hai. 
scpt.,vit nominato Magnificiti tir dominila Manfredo* 
Je Claromonte cornei Mohac imperiali gratta eivìtalh 
Pisanae eiiuqye districtus vicarivi. Di questo istesso 
muramento de' bagni riraauc ivi anco qitest 1 altro do- 
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perìcoli dell'ostilità nel lor paese, massime ai 
conti ni ov' è il sito de' bagni, clic si può cre- 
dere che non l'usse uè. comodo ne sicuro V an- 
darvi a dimorare per sani Ih o per delizia. Que- 
sta è proba bilia eri te la ragione perche intorno 
al mcccxl essendo slato scritto da Gentile da 
Fuligno pubblico lettore dell'Università di Pe- 
rugia, illustre medico di quei tempi , un Trat- 
tato d'alcuni bagni d' Italia al suo paese cir- 
costanti , non vi si trovi fatta menzione di questi 
nostri, benché non vi Siena tralasciati quegli 
altri pure allenenti al contado di Pisa, ma però 
posti nella diocesi di San Miniato, detti llul- 
riea ae/uarum , o De aquis , o Ad aquas, c 
volgarmente A acqua ( ). 

rumenta scritto rozzamente in uno Invola di murino 
inserita in un muro de' bHgni occidentali : 

1} HtDIl : BOxbntVT : hit ; tal : o Pillivi i idi:, i UBDIII : L«r.i i 
M0GAVUV1 : Iti : IOHU : ut leu lino : lnuivs : uleistk ; R 

La nnale inscrìiimin , liberata dagli eri-ori manifesti di 
chi I incise , par die coi! meglio potrebbe leggersi 1 
Mornia comummat il rsl optrariiu Anna 
Bandiiii Longi Mogaranu iiuc lottatimi 
Ih lancio Anto laeotUM Detraine magutrr 
Ac Altiumdrr Buuus non tcriba liiiiittr 
Anno JiiiiinL v<<<cu ùuii-^iui,' if,j/'iri 

(*) Gentile da Fuligno mori a Perugia nel i3iffi, 
pubblico pro'eiiore , dono essere stato medico del papa. 
V. Prntp. Mandai. Thcitr. Archialr. poniific. p. 83. 
Tra molti ^critli eli' egli Inscio, uno assni breve ne in- 
titoli) De Bahicis itos circamdantitms , riportato nella 
Jlnceoltn de' Oiunti, in foglio, ov'ci non empie due 
soie carta intere , benché diviso in due Trattati. 



4l(> CAPITOLO SESTO 

Dopo al mccclxx furono i nostri bagni fre- 
quentati ed ornati da Pietro Gambacorta , che 
ebbe in Pisa la suprema autorità per più di xxii 
anni, uomo savio valoroso e benefico, e fautore 
dell' arti e degli studj e particolarmente della 
medicina , il cui potente ajuto ei riconobbe in 
alcune sue infermità , onde fondò nel mccclxxiv 
il Collegio pisano de' medici, e si servi per la 
sua persona del più dotto professore di quei 
tempi, che fu Ugolino da Montecatino, per con- 
siglio del quale usò molto quest'acque; e, come 
egli era splendido e prudente, si fabbricò ai 
Lagni una propria comoda e bella abitazione, 
che, essendo stata poi per le triste occorrenze 
delle guerre demolita, non è stata a' tempi 
nostri riconosciuta se non per alcuni residui 
del suo recinto {'). Varie infauste vicende por- 
tarono a violenta inaspettata morte quell'egre- 
gio e pacifico amatore de' nostri bagni, verso 
la fine di quel secolo , e posero la città di Pisa 
nella necessità di passare per certi pochi gradi 
fatali nel domìnio de' Fiorentini. 

Sul bel principio poi del susseguente secolo 
decimoquinto , cioè F anno mccccv, soffrirono i 

( * ) Tra Ì residui de] palazzo di Pietro Gambacorta 
io vidi nel questi! inscrizione scolpita nell'archi- 

trave di pietra d'un piccolo bagno e spppliatojo da lui 
fabbricato ad una delle sorgenti occidentali: 

OTELLO E MIO CHI GODO E DO PER DIO 
In quale intenzione veramente di non molta importatila 
si è dopo perduta. , essendo stilla quella pietra ad oprala 
altrove, e «epolta da* noti letterati muratori nell'ultima 
rcitaurazioBC, 



Digitizod &/ Google 



NOTIZIE [STORICHE 4 1 7 

nostri bagni grandissima sventura, poiché venne 
in testi a qualche comandante dell' esercito de' 
medesimi Fiorentini di rovinarne le fabbriche, 
benché ciò poco potesse contribuire al princi- 
pale scopo di quei nuovi signori , che doveva 
essere solamente di persuadere i Pisani alla do- 
cile sofferenza il più efficacemente che si po- 
tesse, e senza inutili danneggiamenti ("}. 

( * ) S. Antonino nostro arcivescovo nell' Istorie P. Ili , 
t. ii, c. 4. S 3 , cosi dice, an, :jo5: Bertoldus So- 
vanae comes dux Florentinorum ad liostes profetila 
aeeepto exercitu primum Balnea ÌUonlis Piloni per 
vim capta diruti, deìnde ad fienai Pisanum pergil. 
Poggio, Btit. Fior, lib. iv, p. i65, ed. Ven.: Fioren- 
tini an. i4o5, indiato Pisanis bello, ec. i Bertoldam 
Ursinnni Soanae comilem cum exercitu equitum pedi* 
tumque duodtcim millium in kosles proficitei iubent , 
qui Montis Pisani Balneis expugnatìs alqitc incensis 
ad Fìcum pergit , ec. Matteo Palmieri, De captivitate 
Pisaram, lom. sis, Ber. hai. p. i?5: Bertoldo* cum 
exercitu in Pisanum agrum proftetus castellum iuxta 
Balnea Pisani Montis prò praesidio pnsitum cepit di- 
riputi atque vasiavit. Gio. Sercnmbi, Cronica di Lucca 
nella medesima Raccolta del Muratori, Rer. Italicar. 
noi. svili, p. 866: I Fiorentini essendo intorno a Pisa 
andarono al bagno a Monte pisano a dì 3 d'ottobre 
in i4"5, e quella fortezza preseno, in nella quale erano 
solo quattro persone a guardia, e guasta la lassarono. 
Paolo Tronci, Memorie ìsloriche di Pisa all'anno i4o5, 
p. 4g5 : Bertoldo Orsini conte di Suona , comandante 
dr.lt' esercito de' Fiorentini, venne sopra il Pisano nel 
primo d'ottobre, e s'unì col campo che era intorno a 
Pila, e per dar principio all'ostilità condusse gran 
parte delle genti ai bagni di Monte pisano , i quali, 
benché custoditi e cinti di muro, in breve tempo prese , 
e gli disertò e atterrò. A Bertoldo Orsino fu dato ila' 
Fiorentini il bastone del generalato a' 5 d'ottobre l4t>5 
alte tre ore della notte e alquanti minuti, come dice 

CoCCM, fol. II. 3 7 
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Intorno al hccccxx o alquanto prima celebri 
i nostri bagni il mentovato Ugolino da Monte- 
catino, die allora godeva in queste parli la somma 
riputazione di medico sapiente. Ei ne parlò as- 
sai ampiamente il primo di tutti in un suo Trat- 
tato generale de' bagni naturali e artificiali e 
dell'acque minerali d'Italia, i cui effetti gli erano 
noti o per fama o per esperienza ("), dichia- 

]" Ammirato . per ragioni astrologiche , la cui vanità non 
era ancora ila tutti i lavj conosciuta, e alle ore'4 p"'» 
di Firenze, come avverte Piero Buomnsegni. Giovanni 
Morelli nella ma Cranica, p. 33 1 i Tallono per capi' 
tana il come Bertoldo degli Onvà , per mai quattro. 
Ciri dì Firenv. salta augurio di strologhi a dì 5 d' ot- 
tobre , e a ore S di notte. Queita minuta cronologia 
cren qualche dubbiezza te lì deva attribuire all'Orsino 
quella bravura del guasta mento de' bagni , se b vero 
ebe questo l'atto seguine avanti al detto di 5 d" otto- 
bre , come dicono i qui riferiti scrittori. 

("} Nella raccolta de'. Giunti intitolata De Balncit 
omnia. Veti. i553, occupa venti pagine quel Trattato 
d' Ugolino. Vi è una piccola prelazione di Pietro Can- 
dido , ebe confessa d' averne un poco alterato lo stila 
con intenzione di scemarne la barbarie , e lo dedica 
a Dorso duca di Modena i Ab ea forma qua prius edi- 
lità fuerat non ninnino alirnum. Onde appare die lalo 
edizione del Candido fu intorno al 1470, poiché il duca 
Uorso' mori nel 71. Ugolino poi era eia morto a Fi- 
rei ne , come si può conietturare , nel i4*5, ed anco 
oggi ivi li vede il suo sepolcro uel pavimento della 
chiesa di S. Mai-fa Novella presso all'aitar magriore 
allr» lini lira , ornato d : una tavola grande di marmo 
bianco colla sua figura togata di basso rilievo, e con 
questa inscrizione intorno 1 

HOC V CO imi CONDVBTVB IN OSSA tirVLCKO 
qvl QVOTMM «Eoir.is DtDICIT DOCTIISIMV3 «ZTES 
IT PRZCUBS SVI r.mTIS HOlVIUtlTA RF.I.IIJVIT 
AC UE^ZBIS STIBriM OVIIT UE MO.VTE CITISO 
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randosi d' essere ottimamente informato di que- 
sti nostri per aver fatta lunga dimora a Pisa. 
Se si vogliano ridurre le notizie che egli ne 
apporta alla disposizione da noi scelta delle 
materie importanti che appartengono al nostro 
soggetto , si troverà che egli non ha tralasciato 
la considerazione d'alcuno de' sei capi ne* 
quali abbiamo dovuto distinguere questo argo- 
mento. 

I. In quanto al nome e al sito e alla disposi- 
zione di essi, dice eh' ci si chiamano del Monte 
pisano, altramente detto di S. Giuliano, a ca- 
gione d'una chiesa di quel nome ch'ei crede 
posta nella sommità del medesimo monte, da 
lui detto altissimo, tra Pisa e Lucca. Ch'-ei sono 



Sei Scpultuario del Rosselli manoacritto , cioè nella 
copie die io ne ho vedute , si legge che nel chiusino 



1 MERITO FOSVEIIVKT VJIIT IKSOi 



In tulle le dette copie veramente ita Kr.tlo l' an- 
no KCCCLUV ; ma qurjto t m ni" ledo errore, t rovin- 
ile»! negli «ditti ti Ugolino menzione di falli mollo 
posteriori . onde correggi-ndo «econJo le regole dalla 
cr.tica, ■: può arguire che l'unno vero della sua morte 
Ione il i l'I Questo medico è nominino ira i più il- 
lustri personaggi delta Famiglia dei Montecatini d ai> • 
tica e «pltodida noUlla io Ferrara nel Cwnpnidiu hlo- 
ripa delle chiese di quella citlà dì S/arautUnìà Guarini, 
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distanti da Pisa circa tre miglia in luogo piano 
e allora palustre. Glie le loro polle vengono di 
sotto in su, distinte in due luoghi divìsi da una 
via che passa tra mezzo. Che nel primo luogo, 
che si trova alla destra , erano insieme tre la- 
vacri : il primo detto bagno vecchio più solenne 
degli altri; il secondo delle Donne clic deriva 
l' acque' dal primo; e il terzo dei Sani. Che nel 
secondo luogo alla sinistra s'incontra un quarto 
bagno alquanto separato detto della Regina. Che 
tutti poco avanti erano stati bellissimi e otti- 
mamente ordinati con molte case all'intorno, 
e che quello della Regina era tornito ancora 
d' una stanza accanto con cammino per ispo- 
gliarsi e vestirsi più caldamente, ma che allora 
erano rovinati e guasti. 

DI. Intorno alle qualità naturali, ei crede che 
i primi tre orientali sieno alluminati e sulfurei 
predominati dalt'al&Wte, di calore . competente 
più attuale che potenziale; ma dice eh' ei ve- 
nivano alle volte indeboliti dalla mescolanza 
dell'acque palustri, che allora potevano dal di 
fuori entrarvi. Che l' occidentale e di miniera 
di ferro con poco allume. Ei non dichiara con 
che metodo ricercasse quelle da lui supposte 
mescolanze minerali ; ma dicendo altrove che 
ninno esperimento era perciò migliore della di- 
stillazione , si può conietturare eli' ei se ne ser- 
visse, e che, restando ingannalo dall'apparenza 
del sedimento e del bianco residuo terrestre , 
eì le credesse alluminose , e che supponesse 
effetto di zolfo quel calore costante. Del ferro 
poi ei non adduce riscontro veruno, uè della dif- 
ferenza cli'ei suppone delle sorgenti occidentali 
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dnlle onentali. Onde pare eh' ei seguitasse piut- 
tosto la volgare opinione senza alcuno esperi- 
mento ("). 

IIL Rispetto alle facoltà mediche ei solamente 
riconosce quest 1 acque innocenti e buone ai sani , 
e generalmente ei le trova solventi e dissecanti; 
ed in particolare di quelle del bagno occiden- 
tale , ei crede che sieno simili nelle qualità a 
quelle della Villa nel contado di Lucca , ma nelle 
virtù le stima più efficaci. 

IV. Per le malattie particolari ei descrive 
quest'acque potenti nelle scabbie, nelle artri- 
ti di non molto inveterate, ne' dolori di stomaco 
e d' intestini da causa fredda , forse volendo 
dire lenti o cronici, come gl'ipocondriaci, non 
acuti e in (laminatori j nell'inappetenze, nell'it- 
terizie, nell'idropisie, nelle difficoltà d'orina, 
e ne' flussi e nell'ulcere dell'utero. 

V. Nel metodo d'usar quest' acque , par eh 1 ei 
ne supponga l'immersione ed insieme la be- 
vanda , benché non ne faccia chiara menzione ; 
ma ciò si può dedurre dalle sue regole gene- 
rali. Ei le crede ancora atte alle docciature 

(") Pur troppo È vero il sentimento del dottissimo 
ed ottimo Giovano! Fanloni, grande anatomico e filo- 
sofo, ed ingenuo esploratore e ilcJCrittore della natura 
dell'acquei Eie veterum medicarum cciuueludo futi , 
tir opinione potius quinti cerili experimentù ailducli 
metallo qaaedwn et vìres eoram quatetcuiu/ar medica' 
tit aqttis tribuerent. De Aquis Vinndiem. p. ti. Leg- 
gati anco tutto cib eh' egli candidamente adduce nel 
suo bel Trattato De Aquis Gra-ianii contra l'allume, 
il ferro e il vetriolo , e simili immaginarj componenti , 
attribuiti a molle acque minerali che ne sono allatto 
prive come le nostre. 



quamlo vi sieno i comodi esterni. L'ottimo 
tempo eì dice essere dal maggio al luglio. Come 
accessorio di questi bagni ei rammenta quello 
d'Agii a no poco distante , situato nel piano presso 
a urrà chiesa di frati , in luogo palustre e senza 
muro intomo e senza case, ma fornito di ca- 
panne e trabacche nel tempo del concorso, che 
è di luglio. Dice che l'acque ne sono attual- 
mente freddissime, e non partecipano di mi- 
niera, ma solamente di mescolanza marmorea. 
Le stima .inutili o piuttosto dannO.se in altri 
casi, ma solo efficacissime nella sterilita mulie- 
bre; del che ei porta l'osserva zìo ne domestica 
nella sua donna , che dopo essersi bagnata in 
quest* acque gli fece un figliuolo maschio , ben- 
ché avanti per ben venti anni non fosse stata 
feconda. 

VI. Intorno all' istoria di questi bagni , ei co- 
niettura dalla loro fabbrica ben ordinata che 
anticamente fossero molto stimati. Dice che 
Pietro Gambacorta, che signoreggiò in Pisa 
dal mccclxix al xcn molto se ne dilettava , e 
che vi fabbricò un bellissimo palazzo, ecb'ei 
si serviva principalmente del bagno della Regi- 
na , nel quale fece un pozzetto ove nascono le 
polle, e che vi fece accanto un cammino per 
veslirvìsi più caldamente, e che nel bagno vec- 
chio, che è delle polle orientali, fece un divi- 
sorio d'asse per le donne, che prima vi si 
bagnavano insieme cogli uomini. Che Iacopo 
d'Appiano, che spense il Gambacorta per suc- 
cedergli in quella signoria , la quale si godè 
dal mcccxcii fino alla sua morte, che fu nel xcvm , 
andò nitrosi a questi bagni. Che quel palazzo 
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del Gambacorta fu poi rovinato da' Fiorentini 
nel iwccccv, in occasione della guerra ; e che nel 
tempo che egli scriveva, elle probabilmente fu 
dopo al mcoccx, questi bagni non erailo più 
cosi ornati Come prima, e che non avevano 
più le docce. 

Intorno alla metà di quel medesimo sèco- 
lo xv furono i nostri bagni di nuovo descritti 
e lodati da un nobile e famoso medico di quel- 
l'età. Questi fu Giovanmicheìe Savonarola (*), 

(*) li medica Savonarola fu gentiluomo padovana 
e cavaliere Gerosolimitani, il quale, essendo nato per 
molti noni pubblico letlnre di medicina nella sua patrio, 
■'acquistò fama grande per li suoi scritti in quella pro- 
fessione. Da Padova ei fu chiamalo a Ferrara, forse in- 
torno all'anno i il", dal mirchese Niccolò d' Este, so- 
vrano di quella citta , il quale Io fece tuo medico e 
lettore di q. iella l.'nivertilù. Ri-orli* l'istoria delli me- 
dìcina non determini sino a quando ei vivesse, e pei* 
certissimo per l'istoria e ed elastica che nel tjfli egli 
ebbe d' un suo figliuolo Niccolò un nipote , ebe fu chia- 
mato da lui Girolamo, probabilmente in venerai i une 
del santo padre di tal nume , al quale ei mostra avere 
avuto particoW ilevoiiune nella peroratone della tua 
grande opera medicinale Questo suo nipote diventò poi 
quel solenne frate Girolamo Savooarola du Ferrara ebe 
nel i.JqH diede in Firenze uo moderno strepitoso esem- 
pio d' lile e funesta polenta oratoria d.sannati ed 

ardita. Questi fu dall avolo nella tua prima .. ■ ■!< 
diligentemente educato e introdotto negli stiirij delle let- 
tere, e avendo quell'insigne medico prolungata sua vita 
tino all'anno I J6t>, secondo ciò die Accenna Marcantonio 
Guari ni nel Compendio istorico delle chiese di Ferrara 
pag. 3o,3 , ov' ei dice die in S. Giorgio Traspadano 
giace anche Michele Saronarali 1466 nobilr Padovana 
filosofa di gran fama, cavallìero fcrotolimitano, il quale 
pigliala moglie con autorità pontificia diede principio in 
Ferrara alla pretcntc famiglia de' Swonaroli, Sdiste ec. 
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il quale tra gli altri suoi libri ne fece mio De' 
bagni e delie terme naturali tulle deW Italia t 
del resto del mondo, e delle loro proprietà, iji 

10 dedico a Sorso da Este signore di Castel 
nuovo Tortonese , chiamandosi Fisico dell' il- 
lustre principe Leonello marchese d 1 Este. Dal 
qual solo titolo si comprende che quel libro 
ili fatto regnando in Ferrara il marchese Leo- 
nello , cioè tra il mccccxli e il mccccl , nel 
qual anno gli successe il marchese Borsu suo 
fratello, a cui fu scritto quand'ei non era an- 
cora sovrano. Nell'introduzione dice di averlo 
voluto comporre in latino ed in volgare per 
comune utilità; e che Teodoro Gaza uomo greco 
e maestro di buone lettere , e rettore dell' Uni-, 
versità di Ferrara, lo aveva tradotto in bngua 
greca. Non si sa da noi quando tal libro fosse 
stampato la prima volta, non essendo nella 
prima edizione dell'altre opere mediche di que- 
sto autore (*). Ma ei si trova il primo nella 

( * ) QueUn edizione e tra le rarità delle prime stam- 
pe. Un bellissimo esemplare ne io ho veduto nella pre- 
ìioso libreria dei dotti e cortesi monaci Cassinensi della 
Badia fiorentina, de' quali ho l'onore d'esser medico. 

11 titolo ne è questo : Michaelis Savonarotae in stùdio 
Ferraricnsi sub excellentissimo duce Borsio , clarissimi 
ac kuias temporis medicorum principi! Praclica de aegri- 
ttidinibiu a capile uique ad pedes , in foglio grande a 
due colonne, carattere mezzo gotico. In fine vi è stam- 
pata questa noia: Michael Savonarola Patavinus ordine 
equestri Hicrosnliniì 'iìO'-um, pliysicus et medicus cla- 
rlssimiit hoc divinum mediànae opus edidit, Alexander 
Sermoneta et Ioannes Aquìlanus , physici et medici no- 
stra aetitle omnium prestantissimi cottatis exemplarìbus 
hoc opus sive divinam practicam diligenlissime recogno- 
vtrunL Quorum Consilio Bonus Gallus , vir magnae 
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raccolta De' bagni stampata quasi cento anni 
dopo in Venezia. In quel Trattato il Savonarola 
parla tra gli altri bagni de' nostri. Ma , per dir 
vero, tutto ciò eh' ci ne dice è ripetizione del 
già detto da Ugolino. 

Così rispetto al sito ei distingue in cinque 
bagni tutti quei del contado Pisano, de' quali 
il quinto è il bagno ad acqua alle radici de' 
monti meridionali , cioè di là da essi , vòlto 
parimente a mezzogiorno presso al fiume Ca- 
scina lontano da Pisa circa sedici miglia. Gli 
altri quattro sono i nostri ; il primo ei chiama 
bagno vecchio presso al Monte di San Giulia- 
no , l 1 acqua dèi quale dice egli che entra in 
un altro recipiente detto bagno delle donne, 
in luogo basso, paludoso e fangoso, c che si 
mescolava con altre acque, essendo soggetto 
alle inondazioni delle piogge, onde era molto 
indebolita la sua virtù j dalla qual descrizione 
apparisce che in quel tempo era quell' acqua in 
stato molto diverso dall'antico e da quel che 
ella hi poi. Il secondo è da lui detto Balneum 
savìae vehementer sulphureum; onde par che 
sia quel che poi prese il nome di bagno caldo 
nel luogo ove ancora è la sorgente più calda. 
Il terzo bagno dei sani, nel quale i sani si la- 
vavano , meno partecipante di miniera. Il quarto 
alquanto separato detto della Begina circondato 

solerti/te et industriae, sua imperita imprimendum curavit 
in Colle oppido municipio Fiorentino. Anno Immani- 
talit Chrisli MCCCCLxxrtin , imposi/a est luiama manut 
hw'c divino operi idibut srxtihs. Won vi è insieme il 
Trattata de' bagni , il quale fu probabilmente stancato 
a parte in qualche «Uro tempo e luogo. 
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<la muro. E tra gli accessorj di questi bagni 
ei pone altresì quello distante tre miglia, di ei 
descrìve situato nelle valli e nelle paludi presso 
a un monastero di frati {*) detto A'Àgaano 
freddissimo ; il quaL bagno dice che allora non, 
era più in uso. 

Della natura di queste acque , ei crede pari- 
mente che la loro mescolanza minerale sia d'ai- 
hune. e di zolfo , con proporzione tra loro al- 
quanto diversa , e che T acqua di quello della 
hegina abbia miniera di ferro partecipante di 
poco allume , simile all' acqua della Villa nel 
contado lucchese, ma alquanto più forte. L'a- 
cqua d'Aguano ei crede aver miniera marmo- 
rea dai vicini monti di marmo. 

Le facoltà mediche che egli ascrive ai bagni 
meridionali, sono d'astrignere leggiermente, di 
calmare la colica, di mitigare l'artritide e la 

Fotta non inveterata , di seccare l'umidità dei- 
utero e l' ulcere , e in generale attribuisce loro 
le virtù ch'egli aveva prima indicate general- 
mente dello zolfo e dell allume , siccome al ba- 
gno della Regina quelle del ferro, massime d'a- 
stri gnere e riseccare; e a quelle d'Agnano concede 
per detto altrui la virtù di disporre alla fecon- 
dità le sterili femmine. 

Ma poiché è sola sua supposizione quella me- 
scolanza d' allume, di zolfo e di firro , e molto 
incerte e fallaci sono le conseguenze dalla con- 
fusa sua credulità e dalla vaga esperienza in- 

(') MonMlrrn e monaci di S. Girolamo d' Agitano, 
i quali poi sfuggirono quella solitudine , e ti ritirarono 
in bitta nlla chiesa di San Piero in V incula. 
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tnrno all'efficacia de' minerali sul corpo uma- 
no, è facile l'accorgersi che di poco uso può 
essere la teoria di questo autore intorno alle 
facoltà' mediche de 1 nostri bagni , e che sola- 
mente dalla sua autorità può di sicuro dedursi 
che di fatto anco al suo tempo l'esperienza 
li dimostrava giovevoli a molti mali. 

Nel mccccliv, essendo la repubblica fioren- 
tina sovrana di Pisa, fu il nostro governo av-' 
vertito dai consoli di mare, del pregio e del- 
l'importanza di questi bagni per le loro naturali 
virtù, e insieme della loro decadenza per di- 
fetto di particolar custodia: onde fu dai sommi 
magistrati stabilito nel xxi d'agosto che per 
1' avvenire il bagno del Manie pisano e un 
miglio air intorno fosse sotto la cura de' con- 
soli del mare a Pisa esistenti; e furono fermati 
alcuni ordini e provvedimenti economici e po- 
litici che tendevano a rimettere e mantenere 
in buono stato e in uso comodo un si stima- 
bile naturai prodotto del nostro territorio {*). 

( * ) Neil' archivio delle Riformagioni in un libro di 
Provvisioni del Comivie di Firtttie, legnato L. in car- 
tapecora n™<de, a c. i4r, li trova questa Deliberazione 
tolto il dì 33 agosto i454 1 vl "' " Provisio delihe- 
u ruta et fatta per domino» Priorei et Veiillifenim, et 
» Con fai nnerios Socie Wturo popuii , et zu Bono* viro* 

CoramilMS Florentiae lecundum ordinamento ditti 
.. Communi*. AdvertenWl magnifici et polente* domini 

- ilotn. Priore! A iti u in , et Vesillifer juititiue popuii et 
u. Communis Florentiae, ad ea qnae per ree orda tinnirlo 
m Consolino Mani narrata fuerunt — Quod consideralo 
.1 qunil Balnrum quod dicilur a Monte Pitaim , oh citi» 

\iiei bonilntes et proprietn'c) est magni aei ti maini uni, 

- ci quod oVliiin BatiuWH finn non lit sub rii»1ndi;i 
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Ma O fosse la troppa moderazione delle spese , 
o la troppa sollecitudine dei sùbiti proventi , 

u vcl guberoatione alicuius oHicii pcrgit in niinam', et flu- 
ii mina et paludes circumiìuentes ipsuni in totum dev.i- 
« stant, et quod propteren convoniens ac stimme neccs- 
>• sarium est pracdiclis occurrere, ideo babita super bis 
« invìcem , et una cum officiis gonfalonci'iorum socicla- 
« tum populi, et ni bonorum dicti virorura Communis 
a deliberatione snlemni, et demum Inter ipsas oranes in 
* sufficienti numero congregalos, eie. Providerunt, or- 
■■ diuBveruut , et delibera veruni die ii[ mensis Augu- 
« :ti mccccliiii , indie tione II: Quod dictum Balneum 
» et terrenum prope ipsum esisteos per unum millinre 
circum circa inlelligatur esse et sì t datura et consìgna. 
« tum, et perlioeat et eipectet de celerò gubernationi 
ii et custodiae dictoruin Consulum Maris Pisis eiisten- 
u lium, eie; qui Consules Maris Pìsis esistente? teiieantur 
u et debeaut cum omni diìigentia ac sollicitudine et 
a industria, absque eo tamen quod alìquid exptndatttr 
u de pecunia dicti offìcìi Consultili» Mari», vacare con- 
u servatìoni dicti Battici , et facere et ordinare semel 
u et pluries tòtum id quod cognoverint esse prò tein- 
u pure utile et necessartum prò conservatione pollae 
« et aquarum et dicti Balnei , reservato tamen Offì- 
•i ciaiibus Monlis et Provùoris Gahcltaritm rivitatis Pi- 
u sarum prò Communi Florenlìae amai provenni et 
•i utilitate , iuribus ac auetoritatc er.ideni rei alieni ex 
u locis peaedictis quomodolibet pertiienlibus et spedan- 
ti tibus. Et insuper intelletto quod in dicto Batata et 
u prope ipsum per unum milliare ut supia circumcirca 
u commorenlur multi improbi et mali lioinines, videlicet 
« Lati et praedones, et ibidem in dictis locis commit- 
« tant multa t robai-ias et'maleficia, quod Capilancus et 
« Potestà) prò tempore eiiitcns, et quilibel ei cis cum 
11 sìnt ibidem prope per Iria milli.iria ( licet non liabeant 
>• secundum iam ordinata cognitionem et iurìsdittinnem 
« in dictis locis, seti sulisint sub iurisdictioue Vicarìi 
■< Vici, distan[ii et procul eiisleotis per octo aitUiaria, 
«. qui proplerea provideie nequit prout «porterei) pos- 
•■ sint ac teneantur et debeant ei debito eorum offirii , et 
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o altra ignota cagione, certo è die pochi aoni 
dopo non era diventata ancor prospera la con- 

u cum mirai solcrtia ac diligentin , et per o iti ne tri mo- 
li dwii et remedinm oppa min imi providere, ordinare et 
i. lacere quod in dicto Batneo et eidem proiimc cir- 
u cumeirca per unum cui] Ilare , ut lupra , non fiat vel 
u comtoittatur aliquod roalcficium , vel in fero tur dam- 
u num vel offendo alieni perjonae , prò viribus ipsorum, 
» et quod propterea dìctum Subitimi cum dieta distan- 
u tia circumcirca per unum millinre, ut «upra, intelb'ga- 
« tur etiam esse et sit de celerò sub iunsdictiono et 
u imperio capiendi mulefactorcs , et cognoscendi, pu- 
lì niendi, et cicquendi , dictortim Capitane!, et Pole- 
» stalis , et cuiuslibet corum in omnibus et per omnia 
u et quo ad omnes effeclus, et hoc solum intelligntur 
» in quibuscuinque cauti* et casibus crimisalibui, et eo 
■i modo et prout ad preseti! est, et aubest iurisdictioni 
■■ dìcti Vienili Vici Pisani in cri mina lì bui catisis prae- 
» iliclis, lingula singulti congrue referendo, et quod per 
e pracdicta vel sliquod piaediclorum non intellignlur 
e*«e neque sii ablela atit immutala aliqua a littori lai 
ci iu risaie lio ditn V icari i Vici I'.- . . seti quibbet 
u piaediclorum videlìcet (Inpiiao.i Potettatii et \ icarii , 
ci Cini n rii praevrocnl in mquirendo et procedendo 
ni iliLtii causi* crimioolibm et nittleficiis rnmimicn- 
» ibs in il . li. locis debeai piocedere et coodemnnre , 
ila quod efleclus »it quod locus «il praevenliom in 
» praedictti , el uuod tpulibel ei praedicii», qui pnmo 
.. mqn invera , vel procedere mec petit , tencatur et de- 
heit p<T «Mi|i[ur un et cedultiiti notificare alili ree lo - 
» ribus praedicti» qiinliior Ìpie proeiet.it m tali msle- 
» lino, ile , i l qui»! lotta i - li ti ufi, nti nit pracunltou's 
v , quilibct e» cui oouficalum tue- 

u nt delieut iicqnitsi err . et ubler non procedete in ilici. s 

u vitntem Pisarum. el circomcircn maxime per duo mil- 
h liana coroni illumini persaepe multa malefìciu ci ei- 

■ restus . et line accidil quìa ips. Copilaneus i-t Potestà-) 

■ non habent iurisdicliourin uique poisu ni ali quem de- 
li linquentem capì Tacere citta civitaiem Pisarum , riìsi 
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dizione de' nostri bagni; poiché nel mcccclm 
Ili dai Cinque cittadini di Firenze deputali al 
governo delle cose di Pisa nuovamente pro- 
posto al nostro Consiglio del Cento, come ne- 
gozio di pubblica utilità, che questi bagni pi- 
sani si restaurassero. Era allora per buona sorte 
tra quei cinque Matteo Palmieri, letterato grande 
e di molta prudenza civile ed economica , e 
generoso amatore del bene universale, nella cui 
mente elevata è credibile che nascesse quel 
bel pensiero (i). Questa proposizione fu appro- 
vata dalla potestà centumvirale, benché non 
si sappia quanto ne fosse l'esecuzione pronta 
ed efficace (a). Anzi, per dir vero, si può 

x solum ut vulgo dici tur per una balestrata solimi modo. 
- Qui Capit. et Pot. praed. et quilibet cor. hnbeant au- 
« ctoritalein, iurisdictionem et engnitionem extra ipsom 
u civìtaten) Pisarum per duo mi 11 in ri a vel circa in crimi- 
h nolibus, e le. — Non obstaolibus, dr. Qua previsione, eie. 

(i) In un libro di Étkordi domestici scritto di mano 
di questo istesjo Matteo di Marco d'Antonio Palmieri , 
principiato nel i^aS, si legge cosi nell'ultima car- 
ta : Srl 146' , tendo io de' Cinqui! di Pisa , ondo fa 
Caia e stelle al Bagno al Monte Pisano, e spese, etc. 
Madonna Cosa di Paolo d' Agnolo Serragli fu sua mo- 
glie, da lui sposata nel i433, della quale non ebbe fi- 
gliuoli. Ei le fece provare anco il bagno a acqua . e 
quello di Pelriuolo , oltra i nostri, come dalPiiteito li- 
bro apparisce. Questo originale appartiene al signor pu- 
pillo Palmiero Palmieri vivente, che discende da un 
fratello di quello illustre, lo ne devo la notizia e la 
vista alla sìngoli! r cortesia del signor Abate Fulvio Raccì 
gentiluomo aretino , dotto ricercatore dell' antiche me- 
morie , e possessore di molti bei manoscritti , massime 
attenenti all'istoria delle cose più precise della Torcenti. 

{1) Tal progetto e npprovaiionc si legge in Firenio 
all'archivio delle Rito imagi oni 111 un libro di carta, 
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piuttosto conietturare eli' ei i imancssero al- 



inlilolato Provhiotut Conrìlìi del Ctiitoab a. 1460, usqtui 
ali a. i4?fi, ed >» Pisa in un codice in cartapecora del 
tribunale de' Consoli di Mare , contenente leggi spelinoti 
alla loro giuristi mone dal ] 4 ■ ■ «' i5a6, dello i\ libro 
giallo, c. aio. Una copia le ne vuol <]ui produrre come 
ntta a dare una sufficiente idea dello italo de' nostri bagni 
in quei tempii u In. d. n. a. Anno Inc. d. n. I. C. mil- 
« iesimo qnadragiiiteiimo se\Bgesuno primo , ind. 11 , 
•> d. vero UtU, memis Augusti approbatae fueruut in- 
- frascriplae duue delibera tionea factae per quinque con- 

■ servatores Puutrum in cfjntilio dei Cento civitalis Flo- 

■ rentine. Ind. d. n a. anno Inc. d. n. I. C. millesimo 



» vero prima mensis Augusti. Gli spettabili ed egregi uo- 

• mini ec. Cittadini fiorentini quattro dell' officio de' cin- 
u que governatori e conservatori della città contado e di- 
» stretto dì Pisa , assente Tommaso di Lorenro Soderini 

■ liiro collega , considerando la gran carestia de' bagni 
x die è nel terreno di Firenze . e die però è da avere 
> Ionio più cura e dilìgenzia d' aderizzare e conservare 
« quHli ebe ci sono, ed essendo informati del gran con- 
- corso che tu già al bagno a Monte pisano per le molte 
v. e grandi espene mi e che tutto di se ne vedeva, e clic i 

* Pisani quando erano in bucino statovi feciono grnn mu- 
li ra^lic e molto gentili e belle, e molto lo tenevano in 

■ punto , perchè v' era sempre il concorso grande , e 

• clic di poi essendosi tanto mutata la condizione dell* 
« cose lrrqi»lle._ parti , e, per le guerre ed altre fatiche 

■ che vi sono stale, non è stato chi abbia atteso alla 

■ conservazione di detto bagno , e I' uno ili v'e moni 
h cutu e guasta una cosa, l' altro di un' altra, per modo 
m che oggi li dice essere al tutto sviato , ma nondimeno 

■ essere in termini che con piccola spesa si mvvierebbe , 

* perocché si dice il mancamento principale essere nelle 
« tbgoe e condotti che sono ripieni, e similmente i fossi ; 

■ e desideraudo a tal mancamento p torteti ere e lare 

■ raddriizare detto bugno per modo che si possa usare 
b come anticamente si soleva , e sperando questo 
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quanto negletti, poiché nel mccccxciv da que- 



u potersi fare comodamente per la via e modo degli 

■ ai se gii amenti infrascritti , osservate le debite solenni là, 

» hanno provveduto, ordinato e deliberato : che Ih gabella 
• di detto bagno a Monte pisano del vino e del ma* 
«■ cello e de' cornetti, che ji dice essere circa f. 80 l'an- 
« do, l'intenda per anni cinque prosiimi da venire dal 
u di che questa sarà approvala nel consiglio del Cento , 
« essere e sia assegnata all' opera di dello bagno per 
■1 nettare e fare racconciare le fogne e condotti e fossi 
« di quello, e provvedere a qualunque riparazione e 
« acconcime che bisognasse per poterlo usare. E più 
« che qualunche onderà a Bagnarsi a detto bagno fra 
« detto tempo d' anni cinque , sia tenuto e debba pa- 
li gare per detta opera soldi quattro di piccioli per cia- 
t scuno così da pie come da cavallo, pagandosi detta 
« gabella di detti soldi quattro per uomo a cui sarà 
» diputato in una volta o più pe' Consoli del Mare di 
" Pisa che pe' tempi saranno. £ oltra questo, tutti gli 

uomini della potesteria di Calci e di quella di Libra- 
li l'atta da anni diciotto in sessanta sieno tenuti e deb- 
u baoo dare ogni anno di detti cinque anni due opere 

■ per ciascuno di loro per l'acconcime di detto bagno 
•• a ogni richiesta di detti Consoli di Mare che tempi 
■• saranno, intendendosi che ideiti eli e daranno ledette 
« due opere 1' anno sieno liberi da detti soldi quattro 
« per uomo volendosi bagnare. E che da quinci innanzi 
■• la cura e governo del detto bagno 5' intenda essere 
u e sia commessa per ogni tempo all'ufficio de' Consoli 
" del Mare di Pisa, che pe' tempi saranno, e a loro 
a o chi per loro si diputasse , e si debba rispondere de' 
1 detti assegnamenti e opere , ed essi Consoli sieno 
« tenuti e debbano con ogni possibile sollecitudine e 
» diligeuiia attendere a l'are dilizzare e racconciare e 
1 conservare detto bagno per modo ebe a' tempi debiti 
■1 si possa usare , come per adìetro si soleva , facendo 
u tenere buono e diligente conto di tutti gli assegna- 
li ms n ti e opere predette, e cos'i delle spese ebe di 
« tempo in tempo per l'acconcime e conservazione di 
» detto bagno si l'accasano, 
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gP i stessi consoli (1), a' quali ne fu tanto rac- 
comandata la tutela, ne tu fatta donazione per 
quìndici anni ad un uomo privato. Ed essendo 
in quel tempo, per la sollevazione di Pisa, in- 
sorta nuova cagione di guerra e di frequenti 
scorrerie e danni del territorio pisano , non è 
maraviglia se alla fine di quel secolo decimo- 
quinto fossero i nostri bagni caduti in disuso. 

Nel decimosesto fin dal principio ritornarono 
i nostri bagni più stabilmente nella quieta pos- 
sessione de Fiorentini per la concordia che fu 
fermata tra essi e i Pisani , i quali si lasciarono 
finalmente vincere dalle loro armate persuasioni 
nel MDix (a). Ma si vede che non poterono cosi 
tosto i buoni effetti della fruttuosa pace esten- 



(1) Quelli fu M ntiéo Franco canonico fiorentino, gio- 
coso poeta, al quale si vede che Ini donazione fu tutta, 
cosi leggendosi all'archivio delle Hi Ioni ingioi li in un 
libro intitolato Estratto pubblico , scritto al principio 
del i 5oo per alfabeto 1 Baiati ad Monterà Pisa/min do- 
invio fncta per Giiiiuk n Maria Piiarata die 3o maìi i4*)4i 
more Fiorentino, domino Matteo Franco Canonico Fio- 
rentino prò quìAdecim Onnit, rogato ser Toma Baroni s 
de Mormorai* (Cancellano ttictorum Comulum ut vidi 
copiata. I sonetti da ridere di quello canonico si leg- 
gono stampati in Firenze insieme con quei di Luigi 
Pulci in unii vecchia edizione in 4, nisai rara, senza data , 
che par di poco posteriore al 1 47**- Ma molto maggiore 
idea danno del suo merito le lodi che di lui fa il dot- 
tissimo Poliziano in una delle sue Lettere al libro x , 
scritta in ringraziamento a Piero de' Medici : Quod au- 
ctoritate operaque tua curaverit , ut in collegiata ra- 
nonlcomm Matlkettt Franati cooptaretur. 

(1) A Pisa sopra In porta del Palazzo, ove ora i 
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denti fino a quest'acque termali, poiché nel mdxiii, 
facendone menzione Mungo Bianchetti medico 
faentino nel suo Trattato assai ampio de' Ba- 
gni , inserito nella Raccolta veneta , confessa 
che questi a più del Monte pisano erano già 
molto famosi , ma che allora lo erano poco, 
Ei ripete intorno alle loro qualità e virtù ciò 
che ne trovò scrìtto da Ugolino, aggiugoendo 
solamente che il solo bagno occidentale detto 
della Regina era allora di qualche uso; ma, non 
co 11 correndo nel parere di quell' autore , ei lo 
crede di minore efficacia di quel della Villa , 
giudicandone puramente dalla lama. De' tre al- 
tri bagni orientali detti il freccino, delle Donne, 
e de'iSurai, dice che valevano ne' mali catarrali, 
e che si usavano in docciatura sul capo , ma 
che non erano frequentali , essendo rimasti di- 
strutti ncH 1 occasione delle guerre. 
Nel mdxxxu diventò regia la somma potestà 

Iti Dogana, si legge questa inscrizione in marmo bianco : 

«Itimi . Ili . B1DITIOM11 . Pilli . QYltalHUTIII 

Thim . cutrouvm . cumium 
abtokivs . rumai» . luxunn . Ulvutvi 



«i trova anco tra lo nostro vecchie cortei Instrumentum 
conventionis et concordine l'hanorum et Fiorentino-, 
rum 4 iun. l5oc|, tetibus Marcello fergilio primo 
■lecretario excttt. Commutiti Ffar. et Nicolao domini 
fiernardì de Macehiavcllis ttiain secretano dominatili- 
"il praefatiie , et Biasio Etmaccunii Plitiippi Blaxii 
f.'i>'e Florent, ce. 
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in Firenze , e passarono dopo i nostri bagni nel 
privato patrimonio della famìglia de' Medici , 
della quale sono stati in continua serie gli otto 
sovrani ciie per ccv anni han governata la 
Toscana. 

Nel MDLii si -trovano rammentate le Termo 
pisane da Bartolommeo Viotti da Gli voli , me- 
dico e professore dell'Università di Torino, che 
scrisse e pubblicò colle stampe di Lione in 
quel!' anno im Trattato generale delle virtù de 1 
bagni naturali, diviso in quattro libri c ristam- 
pato nella Raccolta veneta dell' anno seguente. 
Al libro iv ei parla delle terme pisane ; ma 
tutto ciò eh' ei ne dice è repetizione in com- 
pendio del già detto dal Savonarola , il quale 
copiò, come sì è accennato , da Ugolino : onde 
si trova anco appresso di costui la distinta men- 
zióne de' tre bagni orientali ; il Secchio, dal 
quale si derivava anco quel delle Donne, il detto 
della Savia e quel de 1 Sani, e in qualche pic- 
cola distanza, cioè dalla parte occidentale, il 
bagno della Regina d'ogni intorno cinto di muro, 

In quell' i stesso anno molli con simile repe- 
tìzione furono i nostri bagni lodati ancora da 
Giorgio Franciotti, medico lucchese d'elegante 
dottrina, nel suo Trattato del Bagno viUense (*). 

{') D, Gcorgìi Fanciulli med. Lue. Trattatiti de 
Bnlnr.o Fittemi, Ùucae i55a, 4- Ivi a pag. ao ti legge: 
Pisarum ciritat ifttinquè Balneìl glorielur, quorum pri- 
lliti™ np„d Mantem S. lutimi potittm al , nominatur- 
.,„e Balueum Velo», quod celeri* soUmaiuifuit, aia* 
ili/mi utiuil iugreditur Balneunt quoti DiMiiiiiai'iim unii- 
cupitiitr , euitts minerà tilìunìnosa et moAice sulfurea 
est multisene, utile, Steundiim Bnlncum Saviae diàtitr , 
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Nel .udlvì parlò delle noslr' acque Gabriel F al- 
loppio modenese , medico insigne per acutezza 
d'ingegno e per la sua varia erudizione e per 
la scienza medica , con folte mescolanza che 
rare volte s'incontra d'istoria naturale e d'a- 
natomia e di chirurgia. Iii fu Iettare a Ferrara, 
a Pisa e poi a Padova, ove mori nel mdlxiii. 
Scrisse nel detto anno iudlvi dell' aeque ter- 
mali un Trattato, che fu stampalo la prima 
volta a Venezia nel mdlxiv, e poi più volte 
insieme con tutte l'altre sur opere, ti chiama 
queste nostre terme, di S. Giuliano; e dice che 
erano quattro ^agni distinti , tre de' quali, che 
sono gli orientati , erano allora fuori d' uso e 
quasi rovinali, la cui miniera dicevano essere 
molto allume e poco zolfo : della quale opinione 
ei mostra di dubitare, benché non si curi d'e- 
saminarla, non essendo quell'acque più ado- 
prate. Il quarto , detto della Regina , dice che 
era coperto e molto frequentato, e comunemente 
stimato contener del/ém> e dell'allume, ed 
esser simile al bagno della Villa. Ma egli fran- 
camente asserisce clic in questo bagno della 
Regina nulla affatto vi è di ferro , ma solameli te 
dell' allume, ed in maggior copia che nell'acqua 
della Villa. Nel che è credibile ch'ei seguitasse 

culai quidrm minerà vitlàe sulfurea r,«, qiirtre morbi* 
frìgidis et humidis conferì. Tertium est ILibteum Saiioi mn 
rìtudem minerae, non /amen adeo sulfarh naturarli sai 
pit. Quartati est ab itti* aliqitantitper separatimi Re» 
gìnneque Baine urti dicitur, a civitate per tria mìllìaria 
Hi'tani , chimi minerà ferrea , et modico alumine par- 
licipare videtrir, eie. Qtdmum a civitatc per xvl miilia- 
ria distant vocaiur de A<jui». 
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piuttosto una grossolana conietlura, e la comune 
erronea supposizione di quei tempi che faceva 
dare falsamente il nome d'allume al sedimento 
terrestre e marmoreo bianco che colla spon- 
tanea deposizione e coli 1 evaporazione e col di- 
stillar di quell'acque si manifesta. Ei dice che 
allora elle si usavano in bevanda e per immer- 
sione , e che egli medesimo se n' era servitù 
per curare la lebbra. 

Del vicino o accessorio bagno d'Àgnano, dice 
che è simile ad una fossa , e appresso a un 
monastero di monaci ; e seguita la tradizione 
che l'acqua ne sia sommamente fredda con 
mescolanza marmorea. Che era molto in uso 
per curare la sterilità delle donne , massime pro- 
veniente da lassiti e umidità e caldezza , e ne 
fa questo favorevole attestato : Certo in questo 
male è rimedio sovrano e per moltissime espe- 
rienze provato. 

Nel mdlxxi furono le nostr acque Iodate da 
Andrea Bacci da S. Elpidio , che fu medico di 
Sisto Quinto sommo pontefice, e fu autore di 
varj libri assai dotti sopra curiosi argomenti. 
Uno di questi è la diffusa sua opera delle Ter- 
me, Stampata per la prima volta a Venezia nel 
detto anno, e dopo ristampata più volte. In essa 
ei fa in diversi luoghi menzione ili questi ba- 
gni pisani, or ponendoli tra i caldi dì primo 
grado, or tra i temperati e soavi, or tra gli al- 
luminosi, ed or tra i ferrati, seguitando l'opi- 
nioni degli altri , e non dando segno à' averli 
mai da sè medesimo veduti ed esaminati. Dice 
che i tre orientali erano tuttavia rovinati e di 
pochissimo uso, ma chiama nobilissime l'oc- 
cidentale della Regina. 



438 CAPITOLO SESTO 

Sulla fine dell' istesso secolo xvi l'anno otdxgyi 
avendo il celebre Cesalpino, ingegnoso e dottis- 
simo medico e naturalista, pubblicato in Roma 
il suo libro delle Cose metalliche (i), passò 
sotto silenzio i nostri bagni , benché d' altri 
vicini e lontani ai nostri somiglianti vi facesse 
menzione, e benché ei fosse ben pratico di quel 
monte ov'egli andava spesso erbolando, come 
si vede nel suo bel libro Pelle Piante. Può ben 
essere che senz'altro mistero ei negligesse di 
parlarne come di cosa quasi fuori d' uso e ab- 
bandonala nel tempo eh' ei durò a essere grande 
ornamento della scuola pisana. 

Nel KDXcvin comparve alle stampe l'Istoria 
della fonte e del bagno Bollense scritta da Gio- 
vanni Bau bino (2) medico e botanico insigne, 
ove, avendo egli presa occasione di rammentare 
l'acque medicate più famose del mondo, non 
tralasciò l'elogio di questo nostro bagno della 
Regina, benché sulla sola autorità de' precedenti 
scrittori. 

Ma questa estrema decadenza de' nostri ba- 
gni mosse giusto in quei tempi 1' animo eroico 

(1) Andrea Cesalpino mori a Roma a' t5 mano i6oj , 
come ho veduto da una letLera originale di Giovanba- 
tista Ceialpino suo figlio a Baccio Valori de 1 3 ottobre 
del medesimo anno. 

(1) Io. Bauhini Historia novi ei admìràbiìis fonlis bai- 
neique Bollenti,. Manli <bcli s ardi, t5gB, Ivi a p. a53 : 
Faccre ad mutierum rtlque uteri affecliones perhibetur a 
Brgina Balneum nuneupalum ad Pisat. E p. i56. Ad 
Jlaores uteri dementili* operantur quaedam in balani t , 
ne Regina in Phanh. E png. 374 1 elr ' * questo ìstcsio 
libro del Bauhini Ci poi posto un altro titolo De Aquit 
medicali» nova methodus. Mnntisbel. 1617. 
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di Ferdinando I granduca di Toscana a tarli 
nuovamente restaurare, il quale nel dì xu giu- 
gno mdxcv ii stabili alcuni ordini , massime eco- 
nomici e morali, da osservarsi nelle bagnatu- 
re (*). E perchè quel prudentissimo principe 

(*) Le copie di quelli ordini veggonti tuttavia affine 
in alcuni luoghi de' medesimi bagni ; e perche inoltrano 
P uso e lo nato in cui erano allora queste acque, si vo- 
gliono anco qui riportare , sapendosi che agli eruditi 
nuu sono mai ingrati limili autentici documenti. « Or- 
li dini da osservarti ahi bagni di Pila posti in pie del 

■ Monte a S. Giuliano Comune d'Asciano. 1. Che nei - 

■ suna penona possa entrare in detti bagni a bagnarsi 
., e bevere 1' acqua né metlere nel bagno delle bestie 
« tema licenza dell' affittuario di essi bagni per pa- 
li gargli le solite mercedi di lire a per persona e per 
« ogni benia, con che ali i mendicanti non faccia pagare, 
u e a chi trasgredirà si duplichi il pagamento. II. Chiun- 
u que vorrà entrare e bagnarsi nelfi suddetti bagni deva 
■i precedentemente pagare lire a per ogni volta lino 
m alla terza bagnatura, e, dovendo lare L' intiera bagna- 
li tura oltrepassante le tre bagnature, deva dui principio 
u alla fine pagare anticipatamente ogni giorno soidi io 
» e denari ti. Ili. Nessuna persona ardisca fare insolenze 
« o baje, o, come si dice, nojare e romper l'acqua di 
« detti bagni nell'ore convenienti alle bagnature, cioè 
>• dal levar del iole per ore sei continue , e dalle ore 

■ diciotto Udo alle ventidue ogni giorno, con pene di 
« scudi i , applicati all' elemosine per li poveri che vi 
•i si bagnano. IV. A nessuna persona sia lecito cavarsi 
- siiORiie, o fare altro medicamento o brutture ne 1 detti 
" bagni, solo che nel bagnetto che si dice del sangue , 
•i sotto le medesime pene applicate come sopra. V. Che 

i tutte le persone piagate di brutte piaghe o altri brutti 
■• inali non possano entrare nelli bagni coperti uè lotto 
« le coperture che sono in essi bagni tenia licenza dell'af- 
■i Gttuario del bagno, o di quello che li ba gn a j oli faranno 

ii loro capo, elle dilaniano Abate, au jtiano separati dilli 
più sani ne" medesimi bagni, sotto la medesima pena 
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s'accorse che non poteva ben risorgere la ri- 
putazione di quest'acque, se non era pubbli ca- 

4> applicata come sopra. VI. A nenuno sia lecito entrare 
i. in detti bagni lenza mutande o altro simile. VII. Nes- 
u sono uomo ardisca entrare ne affacciarsi , nojare , o 

■ Tare insolenza alcuna alli bagni delle donne ; ut le 
n donne similmente possano entrare alli bagni degli uo- 

■ mini e nojarli , sotto le medesime pene e maggiori a 
•• dichiarazione del giudice ; e te meretrici facciano te 
•> bagnature avanti e dopo te donne da bene. Vili, Che 
« ciascuno abitante a detti bagni sia obbligato tener 
« nette e pulite le strade e piazze per quanto sia suo 
•> e dincontro alle case e stalle , ne ritengano cosa ol- 
ii cuna che dia cattivo odore o bruttezza. IX. Che tutti 
a lì suddetti abitatori contigui a' detti bagni possano 
« ciascheduno albergare nelle loro case, e spesare con 
« ragionevol pagamento quelle persone che verranno a 
!• bagnarsi, ma non altri, senza pergiudizio dell'oste. 

■ X. Che alli bagnatoli e gente che veramente si fia- 
li gneranno o Deveranno 1' acqua di detti bagni per ri' 
» sanarsi , sia lecito per trattenimento e infra dt loro 
ii giocare a tutta sorte di giuochi, eccetto che a dadi 
44 e al trentuno e chiama re, ai a dadi con carte, ed 
a ancora festeggiare con suoni e balli , e simili altre 
•i piacevolezze solite ai bagni senza esser nojiiti dai birri, 
« corte, o altro, ec. XI. Che possano detti che si bagnano 
» andare a caccia a uccellare su per .quei monti, e pe- 
scare nel fosso delle mulina, senza pregiudizio. Xil. Che 
delle trasgressioni che seguiranno contro gli ordini che 
di sopra, ne sia cognitore e ne amministri giustizia 
sommaria ogni rettor di giustizia, e particolarmente 
il commissario di Pisa a ogni richiesto dell' affittua- 
rio dei bagni, o>altro notificatore segreto o palese; 
ed ogni bargello o ministro di giustizia deva far cattura 
de' trasgressori con ogni notizia che ne abbia. Fe r. 
Approvasi, e il commissario di Pisa li faccia baodire 
e osservare. L. v, li giugno i5o,7. Sotta vi è notalo 
che Questi Capitoli esistono al libro di haudi in corte 
del commissario di Pisa. 
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mente dimostrata la loro natura e potenza da 
qualche discorso medico di valente scritture , 
perciò ci comandò a Girolamo Mercuriale di 
Forlì, che era al suo servizio, lettore sopraordi- 
narìo nell'Università di Pisa, che ne componesse 
un Trattato. Aveva il Mercuriale, come si cono- 
sce dalle sue molte ,opere, assai d'eloquenza 
latina, e gran parte del saper medico che hi 
quei tempi moltissimo si slimava, consistente, 
non come ora, nelle notizie difficili e recondite 
prese dall' istessa natura, con teoria esatta e 
sperimentale, ma nella copiosa ricordanza, ed 
in una certa universale conciliazione dei delti 
dei trapassati maestri e massime del da loro 
quasi adorato Galeno. Aggiugneva a questo sa- 
pere di vasta lettura medicinale una scelta eru- 
dizione di grecismo e d' antiquaria , coi quali 
iustrumenti d' ingegno e con molta naturai pru- 
denza e col costume buono e maestoso ei si 
guadagnò forse più d' ogni altro fisico de' suoi 
tempi fama ed onori, e, quel che più importa, 
bellissime ricchezze. 

Furono dunque le nostre acque cplebrate da 
un tanto scrittore fin dal principio del secolo 
decimosettimo con un Trattato particolare, il 
quale fu stampato a Francfort nel MDCII, col 
titolo De bagni pisani, inserito nella Raccolta 
delle sue Lezioni pisane in un volume in faglio. 
Del qual volume dodici pagine contengono tutto 
il suo Discorso sopra quest' acque; ed in esso 
professando di poterne scrivere utilmente il vero , 
per averne avuta molta esperienza , ei sparge 
e mescola le seguenti notizie, che ridotte alla 
nostra distribuzione importano queste propo- 
sizioni: 
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I. Che il sito di questi bagni non è più di 
tre miglia distante dalla città di Pisa, di facile 
accesso iti qualunque tempo a piede, a cavallo, 
in carrozza e in barca, alle radici del monte 
nella via di Lucca , il qual monte ha il nome 
di S. Giuliano da una chiesa posta sulla sua 
cima. Le sorgenti dell'acque sono più d'una, 
come anco i loro ricettacoli. 11 primo è detto 
della Regina , o perchè qualche donna di si alla 
condizione vi si lavasse, o perchè l'acqua ne 
sia stata stimata più dell'altre eccellente. E que- 
sto era allora nuovamente restaurato, e accanto 
aveva come due aggiunte, cioè due altri lava- 
cri, uno minore e I altro detto Bagnacelo de- 
stinato alla cura della tigna, delle scrollile e 
della lebbra. I quali due lavacri per lo avanti 
guasti e brutti erano stati ultimamente racco- 
modati. 11 secondo detto dei Nervi era prima 
assai angusto, ma allora un poco ampliato e 
fornito di tre piccole camere o spogliatoj, e de- 
stinato principalmente alla cura de' mali artritici, 
di polla diversa da quella della Regina, ma della 
medesima con quella del primo e minor lava- 
cro accanto. Tutte queste sono le sorgenti da 
noi ora dette occidentali. 11 terzo bagno dice- 
vasi il Vecchio, perchè forse prima degli altri 
fu in, uso, spartito allora in due camere da un 
divisorio di muro, per separare le donne, tutto 
coperto e sfogato con sufficienti aperture. H 
quarto detto de" Sani, prossimo al Vecchio, aveva 
allora perduto tal nome, né ben si sapeva ove 
fosse , ma gli par verisimile che fosse quel che 
allor sì chiamava della Polla, perchè ivi nasceva 
quell' acqua di cui si servivano per le bevule 
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a passare, così forse chiamato, perchè non solo 
gT infermi , ma ancora i sani se ne servissero 
per delìzia, essendo ampio e adorno di sedili 
v di marmi. Che tutte queste acque termali pi- 
sane, e massime le orientali, benché avanti fos- 
sero circondate da altre acque palustri, essendo 
queste allora quasi tutte asciugate, e attualmente 
sempre più seccandosi il circostante terreno , 
erano già ridotte alla loro naturale purità e po- 
tenza. 

II. Delle qualità naturali ei dice che se ne 
deve giudicare dal aenso e dall' operazioni del 
fuoco, facendole cuocere e stillare, e dagli ef- 
fetti medicinali , e dall' autorità degli scrittori , 
della quale particolarmente ei fa gran conto. 
Non dice nulla nè dell' abbondanza nè del co- 
lore nè dell' odore nè del sapore nè del grado 
di calore nè della gravità specifica delle polle 
occidentali , eh' ei crede le prime per eccellenza 
ed uso. £Ì le suppone sutl autorità altrui aver 
miniera di ferro con poco allume ; e benché ei 
non lo dica, ei le suppone anco sulfuree, avendo 
fermato per regola che lo sieno tutte le natu- 
ralmente calde , e le slima simili alle Villensi. 
Della polla del bagno dei Nervi presso a quello 
della Regina dice che ella tigne di color a" oro 
gli emetti a" argento di quei che anco per poco 
tempo la toccano, e che ciò forse avviene per 
mescolanza d' ocra. A noi però non è mai tnl 
cimento riescilo, essendo rimasti affatto inalte- 
rati i pezzi d' argento di molta e varia super- 
ficie da noi lungo tempo tenuti immersi nella 
medesima polla detta de' Nèrvi. 

Dell' acque orientali fi dice solamente che 
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per odore e tiepore elle sono molto blande c 
grate, e per sapore ancora non molto differenti 
dall'acque dolci ; e le crede sulfuree, altre più 
e altre meno , dal calore che in esse si sente , 
e un poco alluminose., per l'autorità di chi tali 
l'ha dette,' e per li fenomeni della distillazione 
e per gli effetti medicinali. Del hagno de' Sani 
e del pozzetto onde ai beve , dice in partico- 
lare che lo zolfo ne è poco, e minimo V allume 
e il ferro, e che pochissima ne è la differenza 
dall' acqua dolce e potabile; e in generale di 
tutte dice che vi nascevano rane ed altri ira- 
puri animali. Da tutte le quali cose apparisce 
che della mescolanza ferrigna non aveva nò egli 
nè i suoi autori altro argomento, che la coniet- 
tura dagli effetti medicinali , e che la supposi- 
zione dell' allume in tutti quei vecchi osservatori, 
quando non usava ancora tanta esattezza, na- 
sceva dal chiamare con errore allume quel poco 
bianco sedimento sparso di minutissime punte 
lucenti. E la facoltà disseccante e astringente 
di qnest' acque sul corpo umano fortificava tal 
supposizione nelle inenti loro, benché la grande 
innocenza di esse doveva farli al contrario ac- 
corgersi che elle non potevano aver nulla t¥ al- 
lume, il quale benché in tenuissiraa mescolanza 
è sempre pernicioso e venefico, se sìa intro- 
dotto nelle viscere umane. 

III. Delle facoltà medicinali di qnest' acque 
in bevanda , eì dice in generale che elle muo- 
vono il ventre, e passano facilmente per orina, 
e rinfrescano c purgano e correggono e cor- 
roborano le viscere tutte, c massime il fegato 
ti i reni , e rilavando riseccano le soverchie 
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umidità, e saldano le ulcere, e fortificano le 
membra, sicché estinguono molli gravissimi 
■nuli interni ed esterni, essendo anco dotate 
di certa arcana ed inesplicabile potenza , e per- 
ciò sacra e difine, ed equivalenti all'altre acque 
più salubri e più famose. 

IV. Delle malattie particolari, dice che molte 
ogni giorno si osservavano non senza stupore 
degli uomini curate con ammirabile effetto', delle 
«piati ei non riporta l'istorie, stimando ciò opera 
troppo grave e forse tinta dì qualeìte sospetto; 
afferma però che colf uso esterno ed interno di 
esse si saldano le ulcere, si mondano brevissi- 
mamente e con giocondità lutti i mali cutanei e 
pruriginosi, affermando essere state osservate 
quivi nelT anno precedente alcune cure prontis- 
sime in fanciulli infestati da ferissima tigna , e 
così della scabbia e della lebbra. Che elle curano 
i dolori e le flussioni articolari, e i mali di sto- 
maco e còlici o ipocondriaci, l'itterizia e l'in- 
temperie del fegato , e che I 1 esperienza aveva 
mostralo esser verissimo che elle giovano anco 
agi' idropici , movendo il ventre e l' orina , e 
dileguando le ostruzioni al pari dell' acque spa- 
dane. Che in singoiar maniera poi erano utili 
nei mali urinarj dei reni, e che giovavano non 
poco all' ulcere della vescica, e che alcuni esempi 
si erano veduti di lue venerea che non aolo 
non aveva ricevuto nocumento alcuno da que- 
st'acque, ma che anzi col loro ajuto si era poi 
felicemente curata , facilitando esse il detergere 
la tetra e virulenta materia che di quel male 
impurissimo è fomite, massime ove concorrano 
tmei sintomi che colf acque termali si curano, 
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cioè F artriliJe e 1' esulcerazione e V intume- 
scenze nella superfìcie ilei corpo. Che nei muli 
muliebri elle correggono i flussi uterini; e che 
in qucll' anno tre nobili donne pisane colF uso 
delle copiose bevute dal pozzetto orientale ave- 
vano curata la loro infecondità, avendo poco 
dopo potuto concepire. Al qual uso particolare 
dice cne allora non si adopravano più Tacque 
del vicino bagno d'Agnano meno soavi e più 
fallaci, benché altre volte elle fossero assai dalle 
sole femmine frequentate, per togliersi quell'in- 
grata impotenza di contentare con bella prole 
i mariti. 

V. In quanto alle regole nell'uso dì quest'a- 
cque, ei ne mentova, come modi allora prati- 
cati «omunemente, la bevanda e la lavanda e 
l' immersione. Approva piuttosto la bevanda nella 
massima copia anco dal primo giorno, durando 
così Ano all'ultimo, in chi non sia dì stomaco 
troppo debole; e dice che questa bevanda è 
da farsi a digiuno dopo l'ordinarie evacuazioni. 
Loda la quiete sedendo , o un lento e soave 
passeggio, piuttosto che un più forte esercizio. 
Nulla dice della scelta de' cibi; ma nella quan- 
tità e nel tempo vuol che il pranzo sia piut- 
tosto parco, supponendo che le bevute dell'acque 
abbiano indebolito lo stomaco ; il che , per dir 
vero, non accade: e però vuol che la cena sia 
un poco più liberale, ma di buon ora, accioc- 
ché lo stomaco resti vólo per la susseguente 
mattutina bevuta. Per le lavande e bagnature 
approva che elle si facciano piuttosto (topo al 
pranzo temperato , almeno quattr' ore, avendo 
però prima fatta qualche passeggiata. Non si sa 
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nemmeno perchè egli ponga il nonno diurno 
Ira le cose da evitarsi insieme coi tristi pen- 
sieri e colle soverchie sollecitudini. E non molto 
s'intende la ragione perchè egli voglia che avanti 
ali 1 uso di queste termali 1' uomo si cavi sangue 
e si prepari e si purghi , cioè prenda defili sci- 
roppi e delle medicine solutive, mostrando l'e- 
sperienza che tal metodo è inutile ed incomodo 
e sovente dannoso, e che niun farmaco può 
mai meglio dell' ìstesse acque termali attenuare 
gli umori, e render loro la convenevole mesco- 
lanza e temperie. Ma ciò può ben condonarsi 
all'età in cui visse quel valente uomo, nella 
quale non era ancora la medicina ripulita , come 
ella è al presente , dalle sordide medicature. E 
potrebbe forse anco dirsi oh' ei non avesse an- 
cora avuto I 1 occasione d' osservare in fatto , 
come ora si osserva, che è vano il timore che 
egli mostra d 1 avere che vi fosse pericolo che 
quest' acque rimanessero nel corpo, essendo be- 
vute, o cne esternamente applicate rispignessero 
in dentro i rei umori. Al che repugna la co- 
gnizione delle forze del corpo vivo , e P espe- 
rienza istessa dell'acque, che molto meglio si 
ha nel nostro secolo che è del suo certamente 
più felice, almeno pec li beni dell'intelletto. 

VI. Di notizie ìstoriche, ei dice trovar che 
Plinio rammenta due volte le nostr' acque , e 
massime al libro secondo, cap. cui, della sua 
Naturale Istoria, ov'egli osserva che vi nasce- 
vano le rane. Ma noi fuori di questo solo luogo 
non sappiamo che Plinio le rammenti altramente. 
Ei non vuol definire se veramente Plinio in- 
tenda delle nostre , 0 d' altre acque presso a 
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Livorno, allor deturpate e quasi abolite, come 
piaceva ad alcuni che dicevano che le rane e 
i pesci nascono netl' acque caldane per la me- 
scolanza in esse del fiume Carnia. Ma noi non 
reggiamo che vi sia difficolta alcuna a credere 
che per pisane vadano intese piuttosto le no- 
stre, che altre più remote acque calde. Non fa 
menzione alcuna de 1 frammenti d'antichità, nè 
dell'inscrizioni ivi esistenti. Dice in generale 
che spesso i nostri bagni han sofferto rovina 
per r ingiurie del tempo e dei Barbari , e che 
pochi anni avanti erano deformati e quasi di- 
strutti, ma allora in quei giorni Ferdinando gran 
duca di Toscana aveva comandato che si re- 
staurassero. Aggiugne però che da' vestigi de' 
vecchi edifizj clic quivi restavano ben si ve- 
deva quanto belle e comode vi fossero state 
fabbricate le case, tre o quattrocento anni avanti 
da' Pisani, o dai loro Regoli; le quali case es- 
sendo state rovinate nell'occasione delle crudeli 
ed acerbissime guerre tra i Fiorentini e i Pisani , 
ed esseudo l' acque contaminate e guaste par 
la lunga trascuranza , erano già da gran tempo 
quelle terme trasandate, non potendo più gl'in- 
iermi riguardevoli agiatamente staivi, benché 
vi fosse tradizione che mai elle non erano re- 
state deserte, ma che ogni anno vi erano con- 
corse con gran fruito molte povere e ignobili 
persone che sogliono contentarsi di qualunque 
abitacolo. Dice che questo bagno è rammentato 
da Dante, e descritto da Ugolino, dal Savona- 
rola, dal l'alloppio, dal Baccio e da altri. Noi 
veramente non troviamo che mai io abbia no- 
minato il nostro sommo poeta , e degli altri 
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si è dimostrato die Ugolino ne è il primo e 
originale scrittore, copiato quasi da tutti i sus- 
seguenti avanti al Mercuriale medesimo, il quale, 
come qui sì vedo , ha superato tutti i suoi an- 
tecessori in questo argomento. 

Nel mdciv erano i nostri bagni forse per la 
recente restaurazione risaliti in qualche grido , 
poiché se ne trova fatta molto onorevole men- 
zione da Giuliocesare Capacio napoletano, se- 
gretario della sua città, nell'erudito libro de' 
Bagni aggiunto alla sua Istoria Pateolana, ove 
egli dice die erano distinti con cinque nomi, 
e che vi si erano vedute di belle cure (*).. 

Nel mdcxi comparve nuova testimonianza della 
naturai bontà delle nostr' acque nella grande 
opera medicinale di Vido Vidio fiorentino, dot- 
tissimo in ogni parte della salutare scienza, non 
eccettuando le più rare e più diffìcili , come 
anatomìa e chinirgia. I suoi molti libri furono 
dati fuori in quell' anno tutti insieme dal suo 
nipote, che aveva il medesimo nome, e che 
perciò si distingue coli' aggiunto di Jtuiiore , 



(*) Pa'.eolana flistoria alalia Cattali: Capacio Nea- 
polilanae urbis a si-crrlii et rive rnnscripta. Accessit 
tiuidtm de Batnrii libeltus, IVeapoli mcdiiu, in 4- Ivi 
ni cop. vi, pus- 3r, si legge: Baintas Pi sanas propo- 
nimi»» S. Juliani, vel Balntum Votai, Balneum Sanonim, 
Salutoni Ucginae, Suviae, Baiatimi M ognuni , alluni- 
iwsas, vehementer sulfurea! , frigidaì ti humidas ae- 
grùuàtntt habentibus conferente* , in quibui macerrimus 
quidam propler debclilatem aUracwac virilità cimi har- 
nmrrhoidum fluxii curatili eie, alita ex Jluxu stoma- 
tico, alita ex fttixu hepatico, multi vera ex podagra. 
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essendo Io zio morto quarantadue anni avan- 
ti (*}. Otto di quei libri sono destinati alla ma- 
teria de' medicamenti; e nel quarto di essi, che 
nel titolo mostra essere uno dei suppliti dal 
Giovine, al cap. x, ove si parla delle partico- 
lari facoltà delle celebri acque minerali, massime 
dell'Italia, così vi si dice delle nostre: Nella 
campagna pisana a pie del monte di San Giu- 
liano e una Joule sull'urea e alluminosa, che ha 
Jbrza di riscaldare', di seccare, di discutere e 
it astrignere, ma che però è poco efficace, per- 
chè essendo in basso luogo si mescola coW a- 
eque palustri. Noi abbiamo però col bagno di 
essa risanate molte persone dalla lebbra e dalla 
scabbia e da altre malattie della cute. Ivi è 
anco un'altra fonte della della ttegina, che ha 
natura ferrigna , con qualche porzione d allume, 
della qual fonte si sogliono servire le donne per 
riseccar f utero troppo umido. Da questa ben- 



(*) Questi fu Guido Gnidi, oriundo dnl Mugello, me- 
dico di Francesco I re di Francia, e pubblico profes- 
sore di Parigi, e dopo medico di Cosimo I gran duca, 
e lettori! sopra ordinu rio di Pisa, che esscado insieme 
ecclesiastico fu piovano di Livorno, e poi proposto 
di Pesci a , uomo di molta scienza fìsica e di molta let- 
teratura latina a greca, e primo editore della Raccolta 
dei Qiirurgi greci , ammesso alla nobiltà pisana e fio- 
rentina , morto 36 maggio 1569; V. Sai-, Salvini, Fatti 
Contolari , png. Ii5. Il eioviine Guido Guidi Tu figlio 
ili Giuliano, che fu fratello del vecchio Guido. Ehhe il 
titolo di medico della regina di Francia, e fu anch'esso 
lettore a Pisa , e molto stimato per la sua medicina ed 
ampia e Varia eruditone. Vcggansi fistesso Sali/ini e 
il Sreri, ed altri, e Fidi Fida upera, ec. Venct. 161 1 , 
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ehè breve descrizione, si comprende che tuie 
testimonianza ne fu distesa avanti alla restaura- 
zione fatta dal gran duca Ferdinando I. 

Dopo questa restaurazione, e dopo l'enco- 
mio del Mercuriale, non si vede però che molto 
crescesse la celebrità di. questi bagni, proba- 
bilmente perchè non vi fu impiegata la spesa 
sufficiente nelle fabbriche circostanti e nei pub- 
blici comodi, per fare emergere una volta per 
sempre questo tanto stimabile prodotto di na- 
tura, e liberarlo dallo squallore e dalla deso- 
lazione. 

Corto è ebe nel mdcl, essendo stati fatti vi- 
sitare questi bagni dal gran duca Ferdinan- 
do D, furono trovati assai mal ridotti; ma 
fu non ostante creduto che per la loro naturale 
bontà meritassero restaurazione, e fu detto che 
questa richiedeva certi lavori e certe spese (*). 

( * ) Questa relazione esiste nella filza i di negoi) 
nello scrittoio delle possessioni di S. M. 1. in F iremo 
a 186: 

u .Serenissimo G. D. Cosimo. Sassetti ministro ha 
« proposto chi; Braccio Marietti , mentre È stato in Pisa, 
•1 ha visitata d' ordine di V. A. la possessione del Ca- 
h nnpnjo e i bagni, e ha riferito che l'acque che sla- 
•i gnano ne' terreni intorno a' bagni di Pisa cagionano 
•1 più danni evidenti , e contaminano le sorgenti me- 
li dicinali mescolandosi fra esse, come manifestamente 
» si riconosce in una delle polle che scaturiscono nel 
■ bagno della Regina, che ha perso il suo nativo ca- 
•• lore. E che si perde anco il Frutto di -mei beni e 
u fitto d' osteria , clie si regge sopra il denaro chi; 
■■ l'oste cava noli' alloggiare i bagnajoli ; e che, per 
« essere i bagni in meno a una palude, si c persa la 
" bagnatura delle persone comode, restando oggi il ba- 
li guarii solo ai noveri miserabili , e particolarmente a 
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Vi concorse colla sua approvazione quel sovrano, 
che tanto è celebrato dagli scrittori per aver 
molto favorito le scienze e i filosofi de' tempi 
suoi; ma qualunque ne fosse la cagione, o ne- 
gligenza, o difficoltà, o la solita fatale parsimo- 
nia, il fatto fu che perciò i bagni non diventa- 

n quelli che vi manda la spedale ili S. Maria Nuova; 
m che tutti hanno In rilimta e alloggio gratis nello spe- 
li date ivi fabbricato per tale efletto , ricevendo essi di 
ti più elemosina ili pane e d' altro da V. A. S. per mezzo 
■■ dello spellale nuovo di Pisa , che ne viene poi liin- 
m borsata, Ce. E clic, disagiandosi il luojo, le Caie e 
•i i bagni notabilmente patiscono , i quali fino in numero 
di otto dice che furono già edificati con molto in- 
« lendimento e magni licenza, e che non fu riguarda tn 
« alla spesa, dovendo servire a benefizio pubblico, come 
i. per il passato è stato confermato da una frequenza 
« d'effetti maravigliasi in materia di restituzione di sn- 
•■ nilà perdute ed incurabili per via ordinaria. E prò- 
*■ pone che, per ovviare a' sopraddetti danni, in primo 
- rimedio proporzionato sarebbe ritir V argine, ec. , usse- 
., rendo che fu spesa di tale acconcime non saia sopra 
>. Kadi venticinque, toccante a V, A. E per rasciugare 
« i terreni, propone che sarà buon rimedio il ri inumi- 
ti le fosse camperecce di essi, ec. La spesa di tal lavoro 
« «ara pirca Seudì cinquanta, parte di essa spettante al 
» magistrato de' fòssi , e l'altra parie al priur Seta. La 
" possessione del Canapajo , ec. E che iti simil modo 
« riferiscono ancora gì' ingegneri Gnrginji e Generici , ce. 
" Perciò si propone a V. A S. per 1' approvai ione ri- 
h mettendoci, e umilmente all' A. V. S.Wiamo la ve- 
ti «te. Dallo scrittoio di V. A. U ^3 apule i65o. Di 
v V. A. S. Devotissimi servitori li Deputati alla soprin- 
» tendenza delle possessioni di V. A. Persio Fai twin i 
H 16 aprile i65o. » — .. Fnecìansi li suddetti acconcimi 
.. in tempo onporluno con ogni inngginr vantaggio ed 
utile in ordine all' intenzione , e proem isi che gl' iti- 
ti ICressnli cooperino per la parte loro prontamente ili 
•■ coulunuilà delle suddette proposizioni, ec. Fan- « 
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tono co 1 11 oda mente usabili nei vicini susseguenti 
unni, Si può ben sicuramente ciò arguire dal 
silenzio degli scrittori , e massime del nostro 
Redi, uno de' più ampli e de 1 più giudiziosi, 
e che di molte altre nostrali acque medicate 
ha fatta menzione. Anzi sapendosi che avanti 
al mdclxxi la gran duchessa Vittoria forse per 
consiglio di lui andò piuttosto all' acque dell» 
Villa nel territorio lucchese, ove egli l'accom- 
pagnò , è manifesto che allora i nostri bagni 
erano ecclissati nell'oblio per difetto delle ar- 
tificiali attenenze, benché sieno perpetue e co- 
stanti le loro facoltà naturali. Sicché dall'essere 
stati i nostri bagni posposti ad altri da qua- 
lunque persona anco per qualche rispetto tenuta 
a favorirli, non si può arguir nulla contra la 
stima della loro virtù, ma solamente secondo 
i tempi si può quindi conietturare della varia* 
bile condizione de' loro comodi estrinsechi. 

Intorno a questi anni si può supporre che 
ne fosse scritta quella menzione che se ne legge 
in un libro d'istoria ecclesiastica fatto daino- 
bile e dotto medico lucchese Fra ne escoi nana 
Fiorentini, e stampalo dopo la sua morte, ove 
parlando del Monte pisano dice che dalla parte 
meridionale di esso vi esistevano ancora i sa- 
lubri e famosi Bagni pisani (*). 

Ma perchè le restaurazioni de' lavacri, qualun- 
que elle si fossero, fatte liell'istesso secolo xvu, 
non furono accompagnate dalla debita fabbrica 
d' abitazioni all'intorno, nò dalla necessaria cul- 
tura de' campì adiacenti, non è maraviglia se 



(*) Vegga* <li sopra In Unita noia alla png. 37. 
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per lungo corso d 1 unni non furono i nostri 
bagni frequentali dai ricchi e potenti, e se 
nel mdclxxxiv Cosimo III granduca di To- 
scana li vendè per tenue prezzo alla Pia Casa 
della Misericordia dì Pisa (*). 

I nobili e prudenti governatori di questo bene 
instituito collegio, godendo della indulgenza 
e bontà del sovrano, e anzi propagandola ad 
uso universale, pensarono saviamente a fabbri- 
carvi poco dopo una decente e comoda abita- 
zione, alla quale si deve in gran parte ascrìvere 

(•) In Pisa in un libro intitolato Contratti della Pia 
Casa della Misericordia dall'anno [670, ec., a 109, ed 
in Firenze allo scrittoio delle Possessioni di S. M. 1. al 
libro di Contratti imi a ij5 si legge : ■> 11 contratto 

■ di vendita rogato da messer Simone Antonio Brac- 

■ cesi, pisano e notajo pubblico fiorentino, l'anno 1684 
« fior, e 85 pi». l4 novembre ex Protoc. V. n. 109. 
u 11 gran duca Cosimo 111 vende ai dodici governatori 
u della P. C. della Misericordia di Pisa per prezzo di 
« scudi laoo, da pagarsene per frutto ricompensa lì vo 
« scodi 4° anno: Una casa ad uso d'osteria con stalle , 
« n. 4 bagui e altre tutte sue appartenenze , orto, ec,, 
i> posto in comune d'Asciano, luogo detto il Bagno a 
u piè del Monte a S. Giuliano: Un peno di terra roon- 
" tunso e sassoso con cinque case , con mura cartel- 
li lane e torre rovinate: K un Pioppo di muraglie con 
» case e bagni, consistente in cinque bagni e due caie, 
a che servono di spogliatoi 1 ec - 1 Uno stanzone a uso 

* di spedale per i poveri, con portico e stalla, col ba- 
" gno de' cavalli, con tutti i mobili esistenti appresso 

* Giuseppe Bendinelli affittuario di delti bagni , con 
«• tutti gli usi , ec. , e con tutti i privilegi sino al pre- 
11 sente concessi a' detti bagni e abitatori de' medesimi 
u da S. A. S. Ai 9 dicembre del detto anno 1684 i 



li a Francesco Leoli per preizo di scudi 65. - 




ri della 'Misericordia danno in affitto i detti 
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P essersi fino a questi ultimi anni conservata 
la stima esterna delle nostre acque , e la con- 
tinuazione del loro uso , come meritavano le 
naturali egregie loro qualità. 

In questo secolo decimottavo furono fin dal 
princìpio rimessi in discorso i nostri bagni anco 
per mezzo della letteratura, essendo stato scritto 
nel mdccxii un Trattato sopra di essi da Giu- 
seppe Zambrccari (i), pubblico professore d'ana- 
tomia dell' Università di Pisa , e già noto ai 
dotti per altre produzioni Hcl suo ingegno. Ben- 
ché quel libro sia breve, e benché parte di esso 
tratti de 1 bagni di Lucca e di quei delle Col- 
line di Pisa die son diversi da' nostri , non la- 
scia però di portare alcune considerabili dot- 
trine, ricavate dalla sua ricerca, coli' assistenza 
di due altri suoi colleghi , cioè di Michelangelo 
Tilh lettore de' Semplici, e di Pascasio Giannetti 
primario lettore di filosofia (a). Le quali dot- 
ti) Fu fatto stampare a Padova con quello litoidi 
Breve Trattalo de' Bagni di Pisa e di Lucra deW il- 
lustrissimo signor Giuseppe Zambeccari , famosissimo 
lettore di notomla nrt celebratosi mo stadio di Pisa, ec. 
«tbcc.t/1, per Gio. Batista Coniati!, in 4. di pag. 64. 

(1) Del Tilli e stampato un buon libro botanico: Ca- 
talogni Plantarum hortì Pisani , Fforentiae, 17 13, Jbl. , 
nel quale a' incontrano delle rare ed ulUi noliiie per 
quello innocente e bellissimo itudio. Questo illustre 
professore era molto stimato anco perchè al sapere univa 
onestà e candore. Del Giaunetli non so se sia stampata 
opera alcuna , ma sarebbe desiderabile ebe i suoi scritti 
comparissero alla luce del mondo in questa trasparente 
forma, se è vero ci6 che di luì dice in questo libro 
de' Bagni lo Zambeccari , cioè che egli era il p'U bel 
fior degl'ingegni dell'età nostrale uomo doltittimo 
in tutte le scienze, che forse in Europa non ave\a chi 
lo pareggiaste. 
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trine per maggiore illustrazione del nostro sog- 
getto meritano d'esser qui riferite e raccolte e 
a qualche ordine ridotte. 

I. Del sito, dice clipei sono alla falda del 
monte rammentato da Dante , dal quale non si 
può aver la vista di Lucca, detto di San Giu- 
liano (i), lontani da Pisa solo tre corte miglia (a), 
e che vi si può andare in navicello per via d'un 
fosso vivo d'acqua, o per la strada battuta e 
piana e spaziosa e comoda, in calesso, in let- 
tiga, a cavallo, e può anco ciascuno a suo pia- 
cere tornare ogni sera a Pisa, dopo l'uso del- 
l' acque loro ; e sono accessibili anco per via 
del mare , entrandosi da esso nell'Arno e quindi 
nel detto fosso. E dice che vi sono già fab- 
bricate intorno sufficienti e comode abitazioni , 
che i residui degli antichi edifizi sono magni- 
ci) Dante non dice, come pensa questo nu tare , die 
da quel monte non si possa veder Lucca; il the è con- 
dizione comune a innumerabili nitri monti : ma dice 
che per causa di esso non si possono vedere scambie- 
volmente quelle due citta, che sono per altro vicine e 
quasi net medesimo piano; il che indica In particolare 
situazione di quel monte, secondo la maniera di quel 
poeta che dipigne con maravìgliosa esattezza tutte le 
cose che egli rammenta. Il passo di Dante e nell' Ini'. 

Cacciando n l lupo e i lupicini il monte , 
Per che i Piian veder Lucca non ponno. 

(i) Ove I' autore fa dire tal cosa al suo stampatore 
In un piccolo prefazio , sono stati nominali per errore 
Bugni delle Colline di Pisa in veoe di S. Giuliano 
contra la sua propria distinzione, per la quale quei 
delle Colline sono i detti altramente Bagni a arqua 
lontani da l'isa circa 16 miglia. 
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fici, e dio i vasi de 1 bagni erano dieci , divisi 
da mia piazza o prato di mezzo, sei da una 
banda, cioè sulla destra di chi arriva o a le- 
vante, e quattro dall' altra , cioè alla sinistra 0 
a ponente} che i nomi de' primi erano: L Ba- 
riletto, le cui sorgenti vengono dal fondo a per- 
pendicolo , massime da una apertura a guisa 
di pozzo profonda all'altezza d'un uomo. II. Ba- 
gno caldo. 111. Bagno grande o della rogna col 
pozzetfo separato per l acqua da bcvere. IV. Docce 
degli uomini. V. Dócce delle donne. VI. Bagno 
de' cavalli. E dei secondi: I. Della Regina , <? i- 
gnota etimologia, con due pozzetti c/ic serve per 
gli uomini. 11. Porzione di esso separata da alta 
muraglia che serve per le donne. HI. De' nervi. 
IV. Della tigna. Vi sono anco due cannelle per 
r acqua da bevere. 

11. Delle qualità naturali di quest'acque, ei 
dice che le polle orientali erano abbondanti, e 
che tutti quei vasi s' empievano in tempo di 
cinque in sei ore ; ma che le polle occidentali 
erano piuttosto scarse, e che i vasi s'empievano 
appena in ore nove per le dieci. Del colore, 
dice che elle sono costantemente assai limpide 
e trasparenti, ma non scintillanti. Dell' odore, 
che lotte hanno quello di zolfo , ma però gen- 
tile e che non offende l'odorato, non esalando 
mai fetore, nò quando si svaporano, né quando 
si getta la loro residenza sul fuoco. Del sapore , 
che elle non nè hanno alcuno sensibile. Del ca- 
lore, dice che le diverse polle lo hanno un poco 
vario tra loro, ma in sè però costantissimo e 
non alterato per qualsivoglia alterazione dell'a- 
ria; onde egli argomenta, come anco dalla 
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costante limpidezza, la perfetta e forte mistione 
delle loro sostanze componenti , e che la loro 
scaturigine sia da luoghi profondi della terra. 
Anzi in generale ci crede clic tutte l'acque ter- 
mali vengano dal centro delia terra , portandosi 
per i loro canali procedenti da quelle grandi 
caldaie del globo terrestre a questo fine scavate. 
E volendo spiegare la cagione di tal calore, 
dice ch'ei slima generalmente che tutte la- 
eque minerali che sono calde , siano tali stante 
il mescuglio di quelle sostanze che in sè con- 
tengono e spezialmente del bitume , il quale è 
sì, tenacemente incorporato coli acqua, e che 
con essa tenacemente si attacca alle pareti del 
vaso dove V acqua è raccolta con tenacità so- 
migliante alla pece. Non vuole però che il caldo 
sia indizio dello zolfo , secondo che giudiconne 
Aristotele, mentre vi ha degli altri modi di fare 
un liquido caldo senza lo zolfo per lo solo mo- 
vimento fermentativo , come nello spirilo- di ve- 
triolo e olio di tartaro , e negli umori del corpo 
animale, sangue, linfa, orina, e nel mosto. Ma 
un' altra volta ei dice che il calore dell'acque 
non da altro può derivare, che dalle miniere 
del fioco, che sono lo zolfo, nascendo tutto 
ciò che fa fuoco dallo zolfo, come si vede nella 



fossile ; ed il calore è fuoco sparso , benché 
non risplendente ma impuro, eterogeneo e dis- 
sipato e conservato e racchiuso nello zolfo; sio 
che , quando due materie si riscaldano per me- 
scolamento , ciò avviene perchè si scioglie lo 
zolfo : ed il caldo delle termali depende da 
mescolanza di contrari ; ma senza lo zolfo non 
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può succedere : sicché il loro calore deriva da 
un molo intestino die occultamente si fa neU 
l' istesse acque , nella maniera giusto che negli 
animali si riscalda il sangue, il quale bolle 
tC invisibile bollore, dello molo intestino, depen- 
dente dalT esaltazione dello zolfo , cioè dalla 
bile esaltata die pure è un fiore di zolfo. Con- 
tentatosi di queste teorie, determina il calore 
di quest' acque , da lui e da' suoi colleglli os- 
servato e misurato con delicato termometro , 
nel quale il calore del corpo umano ascende 
intorno ai gradi trentasette. Così fu da lui tro- 
vato che nelle sorgenti orientali la più calda 
fu di gradi trenlanove, e l'altre di trentasette, 
e fu di trei ita sei I 1 acqua derivata e trattenuta 
nelle due camere delle docce. Nelle sorgenti poi 
occidentali , la più calda in uno dei pozzetti 
della Regina fu gr. quaranta , quella della fonte 
gr. trentasette , e de bagni adiacenti quel della 
tigna fu trentasei , e dei nervi trenta quattro. Ei 
misurò per paragone anco il calore del bagno 
Villense , e lo trovò parimente trentasette di 
questi gradi. 

Degli effetti delle nostre acque , ei racconta 
in particolare che quella de' nervi tigneva qual- 
che poco una moneta d'argento nuova e ben 

Eulìta. Che colf acqua di vetriolo elle fecero co- 
ir giallo, con quella d'allume non si cangia- 
rono, e nemmen con quella di galla , e che col 
solimato, coli' olio di tartaro e coli' acque stil- 
late in piombo inalbarono. 

Della separazione dei componenti di quest'a- 
cque , ei dice che spontaneamente elle depon- 
gono su i muri il salnitro , e due sorte di 
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tartaro, uno grosso e sodissimo a guisa di gruma 
di Lolle, l'altro finissimo che esce tlalP acqua 
in forma di vapore , e alla superficie di essa si 
unisce in foggia di sottilissimo velo, che preso 
in mano si sfarina in polvere teuuissima, ed 
ha sapore gentile di sabtitro. E nel fondo e ai 
lati de' vasi una certa untuosità propria del 
bitume che s'attacca. Sicché, com eì dice di 
simile materia nel bagno delle Colline, sul ter- 
reno dov ella tratliensi , difficilmente vi si può 
camminare senza sdrucciolarvi, la quale untuo- 
sità evidentemente dimostra il bitume. Ma non 
venne allora in mente al dotto autore e non 
Io avvertirono i suoi compagni , che quella lu- 
brica sostanza altro non è che erba nata sulla 
terra e su i sassi bagnati dall' acque , del ge- 
nere dei bissi,, o, delle conferve, o d'altro si- 
mile ( riducibile alla vastissima classe dei mu- 
schi Ci- L'istesso deve pensarsi ancora di quella 
sostanza del colore del vetriolo e d'un sapore 
austero e stinco che egli osservò intorno alla 
muraglia , la qmile dalla superficie del bagno 
viene superficialmente bagnata. 

Dalla separazione artificiale per via di sva- 
porazione al fuoco, ei ritrovò che il residuo 
dell'acqua del pozzetto era a ragione di non 
interi otto grani per libbra. Par però verisimile 

(') Vegga» il bello ed amplissimo libro di Giovnn- 
gincomo Dillrnio Hi'lorìa Mutcaram ; Oxon. 1741; * 
mimili»! ni Gonne I e 11 Bf.nus ti Confen-a: e <M 
nostro Micheli , sempre floriilo ed ottimo innesti o ili 
vera srienr.n hot unirà, leggasi ptiilicntninieiiLe il registro 
delle varie specie di hi'so, di cui molte sono d'acini* 
freghe e calde. Nota Plniit, Gtn. 10, ec. 
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clip Lille svaporamento l'osse fallo da lui a vaso 
aperto velocemente , o che qualche altra varietà 
di circostanza vi fosse ; perchè veramente la 
porzione terrestre per più prove da noi fatte 
con somma diligenza si è veduta eccedere anco 
i ventiquattro grani per libbra. Ei trovò bensì 
quella del bagno più cablò di non interi grani 
ventiquattro ; del Soffietto di gr. undici ; della 
Regina di gr. nove. Osservata da lui questa po- 
satura , fu Bianca lucente , insipida o poco sa- 
lala , d'un sale gentile e assai solubile, e atta 
a cangiare in giallo l'acqua di vetriolo con bol- 
lore, e in verdiccio quella di galla, ed in bianco 
quella di solimato. Ella non bollì coir olio di 
tartaro , e non fece gallozzole uè spuma , e get- 
tata sul fuoco non diede alcuno odore. Dallo 
quali esperienze tutte , e dal discorso, come egli 
dice , assistito dalla ragione sua , conclude che 
nelle nostre acque sono queste sei sostanze: sa- 
le, nitro, vetriolo, bitume, zolfo e gesso, e che 
non vi è talco , e nemmeno allume; e se pure 
questo vi è, crede che sia pochissimo o for- 
temente legato coli' altre sostanze. Egli avverte 
saviamente che questi diversi bagni differiscono 
fra di toro intorno n' gradi del calore, ma che 
non pajono però molto differenti, intorno alle 
sostanze che in sè stessi contengono. Può bensì 
cagionare qualche maraviglia che questo autore 
si sia cosi ingegnato di multipli care i solidi e 
fissi componenti di quesl acque , poiché , oltre 
alla terra ch'ei chiama gesso, ed oltre al poco 
sale che elle hanno, attribuisce loro anco il ni- 
tro, il vetriolo, il bitume c lo zolfo, che elle non 
hanno , e poi non abbia avuta considerazione 
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de' loro componenti volatili, nemmeno ili quel 
sottilissimo e soave spirito sul/ureo che co- 
stituisce insieme col loro fuoco la vera loro 
essenzial differenza dall' acqua comune e che 
si perde prestissimo quando elle si separano 
dalla loro sorgente. 

HI. Delle loro facoltà medicinali, ei dice so- 
lamente che bevute non provocano il vomito. 

IV. Delle malattie particolari , sulT autorità 
d' Ugolino e del Savonarola , dice che elle sono 
tF/imà alla magrezza, alla debolezza distoma- 

j, al flusso emorroidale, alla lienteria, al flusso 
epatico , all'art/or d'orina, alla gotta; e, perle 
sue proprie continuate esperienze di molti an- 
ni, afferma solamente in generale d'averle ri- 
conosciute giovevolissime alle convulsioni , alla 
paratisi, a' tremori , alla debolezza degli artico- 
li, alla palpitazione del cuore , aW asma con 
siccità e convulsione, b\? affezioni uterine, al- 
V ostruzioni, alla sterilità, e a tutte l' affezioni 
cutanee, tigna, rogne, erpeti, risipole, piag/ie, 
aleme, ai calcoli, all' ardor d'orina, al flusso 
bianco, guarendolo perfettamente ; e alle priva- 
zioni de' purgamenti mestrui , restituendoli con 
egregia virtù. 

V. Intorno alle regole e al metodo, non dice 
altro, se non che di quest' acque è buona la be- 
vanda e la bagnatura e la docciatura ; e che 
per la ugna solevano gettarne con un boccale 
sopra il capo de' tignosi, messi a giacere so- 
pra un muricciuolo col capo aU ingiù, medi- 
candosi in tal modo perfèttamente. Dice in ol- 
ire che quest'acque condotte in Pisa apportano 
quasi gli stessi salutiferi effetti che nella loro 
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sorgente , purché ai riscaldino inaino a quel 
grado che è loro proprio , cioè intomo al Ireti- 
tasette del suo termometro , nel quale dice che 
saliva al trentasei il seuimo caldo della nostra 
estate, siccome quello de' nostri corpi. La quale 
opinione par fondata sul credere che la potenza 
di quest'acque consista unicamente ne' loro in- 
gredienti fossili e permanenti , e nel supporre 
che il loro calore sia simile a quello comuni- 
calo dal fuoco volgare , e nel non far cOuto de' 
loro principj spiritosi e volatili. Ma siccome 
questi fondamenti sono fallaci, ragion vuole che 
tale opinione non s'ammetta , qualunque sia l'au- 
torità di chi la professa. 

VI. Di notizie isteriche, ci apporta solamente 
ta sua cohiettura, senza veruno idoneo documen- 
to, che questi bagtd fissero fabbricati di pianta 
o risarciti dalla contessa Matilde nei jucxiii, cita 
par pià proprio , secondo il raccontamento che 
ne fa il marchese del Pozzo , siccome il fanno 
ancor altri. Ma il Pozzo , che scrisse l' istoria 
di Matilda dlxiii anni dopo la morte di lei , 
non fa veruna distinta menzione de' nostri ba- 
gni, come si è già detto; e quel confuso cenno 
cli'ei ne dà, non è probabilmente altro che un 
lume preso dal nostro Melimi , che , essendo 
stato diligentissimo ricercatore di tutte le ri- 
manenti memorie intorno alle attenenze e a i 
fatti di quella potente e benefica principessa , 
e non dicendo nulla de' nostri bagni, è credi- 
bile che nulla ne avesse trovato di sicuro. Il 
Fiorentini , che trattò di nuovo con molta cri- 
tica dottrina l' i stesso argomento , nulla adduce 
di preciso per la nostre acque, ma si compiace 
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solamente d'involverle in una confusa sua con let- 
tura , come sì è di sopra osservato. 

Rammenta in oltre to Zambeccari la restau- 
razione de' nostri bagni nel mcccxii, fatta, dice 
egli , da Federigo di Monte Feltro generale de* 
Pisani ; e riporta i dieci versi dell inscrizione 
latina , la quale ei traduce in undici volgari , 
dicendo far questo acciocché ognuno la possa 
intendere. Ma non si sa per quale sventura quella 
sua copia latina bene in dieci luoghi varia dalla 
verità del marmo, e la sua traduzione riesce 
piuttosto infedele (*> , facendo fra l'altre cose 
apparire che il capitano e il potestà di Pisa 
di consenso del generale conte Federigo, quasi 
tre persone differenti, facessero restaurare i 
bagni, quando veramente il conte rappresentava 
tutte tre quelle persone, benché paja che il 
■no nome vi sia posto più per denotare il. tempo 

<*) Vegeoii sopra alla pag. 4'3 e nel Biwt Trai' 
tato dello Zambeccari alla pag. 34 > ove si legge cos'i : 
Anni! mìllenis trecentenii, et duodenis. indictionc denti , 
Arbitrio pieno Capitateti* atque Polestas , luliutn diun 
perdcret Aeslas , Urbs regalis Pisana cum Generali* 
tssct magnificat Comes , et Fortìs F federigli! Feltri 
JUontis , rolli erompere promptis Balnea tam grata 
sunt Montis bare reparala , Praeceptore fere Sanrio 
Comìtìs Boccatero > Cuìus dot nata Plebanus de Ga- 
leata. Tot sanai Slorbit simili undas vìx capit Orbit, 
E questa ne è 1» sua trnduiioue ; Nr^li anni del Signor 
mille trecento Dodici, di Consenso il Capitano , E 'l 
Podestà della regal Pisi, -a Cittade , fa tempo della 
state ardente. Suo generale essendo Federigo Contedi 
Montc/tttru il forte., il grande, frron rittaurar bagni 
'ì grati, Soprintendendo il valoroso Sanerò Del Conte 
lìoccaicr di Goleata. Tante acque salutari in un ri- 
dotte Appena cape C universo mondo. 



NOTIZIE ISTERICHE ^65 

del suo governo, che l'esser lui sialo l'autore 
spontaneo ili quel fatto, e fin al menti: concludendo 
con quella proposizione discordante dal testo 
e dalla natura, che l'universo mondo appena 
cape tante acque. 

Nomina tra gli scrittori di questi bagni Ugo- 
lino, Savonarola , Falloppio, Mercuriale; ed ac- 
cenna che vi fece fabbricare qualche cosa Pie- 
tro Gambacorta signore di Pisa. Dice che la 
magnificenza degli edifizi rende i/icredibile V o- 
pera a chi non li vede ; ed è di parere che 
a' giorni nostri non si ponessero fare spese sì 
grandi. Ei confessa che a' giorni suoi erano i 
bagni mal tenuti) e che le polle a" alcuni erano 
scarse per la trascurarla di chi vi avrebbe do- 
vuto con ogni diligenza invigilare ; e finalmente 
fa dire al suo stampatore , che allora Dodici 
cavalieri pisani del Pio Luogo della Misericor- 
dia di Pisa si erano presi il carico di soprin- 
tendere al risarcimento di questi bagni, stante 
V essersi da altri per lo passato non troppo ac- 
cudito a' medesimi, e che } oltre altaver prov- 
veduto a' bisogni di essi, avevano ancora con 
generosa munificenza fatto fabbricarvi due pa- 
lazzi capaci di molte persone, affinchè vi po- 
tessero albergare anche ragguardevoli personaggi. 

Nell'anno seguente mdccxih Matteo Regali, 
dotto medico lucchese , parlando in un suo 
lihro delle nostre acque, disse (") che elle va- 

{*) Prefazione e dedicai tuia della Lezione di Alatila 
Ergali intorno all'uso deW ncijua della Villa col c ho. 
Lucca , 17 i3 , tì. 
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levano più delle Fittemi in quei mali dove ab- 
bisogni del vitriuoto, se vero è che quelle ne 
sieno corredate, come non sembra forse già 
lontano dal verisimile, sperimentandosi per le 
piaghe delle gambe nel paese di Lucca di si 
difficile guarigione più valorosa detta Vittense 
r acqua detta Regina {'). 

Restarono i nostri bagni nella loro mediocre 
Col luna , frequentati da pochi infermi di nobile 
condizione, per la scarsezza delle convenevoli 
abitazioni ; ma però ebbero ogni anno un con- 
tinuo concorso di popolo più minuto nella tie- 
pida e nella calda stagione, onde si è sempre 
mantenuta viva la perpetua e verace reputazione 
della loro maravigliosa efficacia. 

Essendo poi nei mdccxxxvh per naturai corso 



(" ) Le testimoniarne fin <juì addotte sono tulle quelle 
che lino ad ara ho incontrato ne' monumenti pubblici 
o ne' libri stampati a me noti. Di privali manoscritti 
io clic vi e un Discurio sopra le nostre acque , com- 
posto dal signor dottore Barlolomco Mesny , direttore 
della ipeiierfu del palazzo di S. M. I. in Fireiwe, l'on- 
dato sopra varie esperienze die gli erano state ordina- 
te, degno perciò di inulta «lima. Una lettera pur ma- 
noscritta, e a me medesimo diletta, si trova del signor 
dottor Giovanni Gentili, medica dottissimo di Livorno, 
della quale ho riportato di sopra alcune partì, deside- 
rnndo che di luna ancora possa godere il Pubblico per 
mezzo della stampa. Il sig. dottor Giovanni Targioni 
Toiletti, pubblico prolèssuie d'istoria naturale e di- 
rettore dilla pubblica Insigne Biblioteca Magliahecbiana, 
nutissimu al mondo per le sue bilia fatiche letterarie, 
mi h't sponluiifftmente favi-rito di tutte 1' annotazioni 
ita lui fatte, o' leggendo o viaggiando, appartenenti a' 
nostri bagni, per la singolare sua bontà e vetchia ami- 
cizia ver» di me, ed io bo profittata de' suoi lumi. 
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dei grandi avvenimenti d'Europa toccalo feli- 
cemente alla Toscana 1' avere per suo sovrano 
Francesco IH duca di Lorena, ora imperatore 
de' Romani ottimo augusto, mio de' primi pen- 
sieri del suo nuovo provido e benelico governo 
fu il ricercare le naturali potenze del paese, e 
tra queste vennero con ragione considerate l'a- 
cque minerali. Ed essendo stato rappresentato 
alla Maestà Sua dal suo vigilante ministro conte 
Emanuele di Richecourt che l'acque calde del 
Monte pisano potevano ben essere non inferiori 
per la virtù loro medicinale a qualunque altre 
del nostro territorio, e che per altri pregi ac- 
cessori e " e potevano superare molte delle più 
insigni del mondo, gli fu dal sovrano benigna- 
mente ordinata la riparazione di questi bagni 
e la costruzione di nuove fabbriche intorno ad 
essi. Per assicurarsi sempre più della bontà na- 
turate dell' acque molto celebrala dalla fama , 
ei volle con sagace consiglio che se ne rifa- 
cessero dai fisici gli opportuni esami.- Quindi 
r.el mdccxlu ne fu data l'autorevole commissione 
a tre pubblici professori di scienze naturali e 
mediche, i quali nel di xv di maggio riferirono 
che l'acque erano buone, e che 1 impresa della 
restaurazione de' bagni ne sarebbe molto pro- 
ficua (*). Fu presa allora la risoluzione di rc- 

( * ) 1 L'è fisici furono lo scrittore di (pesto libro 
mandato a pojtn da Firenze < e due dottissimi suoi col- 
leglli dello Studio di Pina, cioè il sic,. A a tondo meni co 
(iotti fiorentino, professore d' Anatomia, ed il sig. Cri- 
ttofuro Teodoro Vcizani Bargèo , professore di medicina 
[natica ; e <]iieita fu la loro relazione: « Altezza Reale, 
u Avendo noi, iu esecuzione de 7 comandi di V. A, H., 
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staurarc i bagni pisani e di aggiugnervi. in ol- 
tre quei comodi pubblici de' quali erano per 

« considerato eri esaminalo con tutta la possibile dili- 
« genza [' acque termali de' Raffili ili Pisa del Monte 
ii a San Giuliano, e la situazione, distribuzione e iàb- 
- brica de' medesimi, crediamo potere sicuramente as- 
ti se ri re , per quanto porta la nostra cognizione e peri- 
•■-Wa, le seguenti proposizioni. Primieramente le qualità 
u di quell'acque, rispetto all'uso interno ed esterno sul 
u corpo umano, sono non solamente buone, ma delle 

inifdiuri die s'incontrino c die si possano desiderare. 

Poicliù al giudizio del senso elle sono limpidissime, 
a senza odore , di niun sapore, o con ti un leggici isiima 
« e grata acidità, di calore intrinseco rosta n te , benché 
iì in varj siti de' medesimi bagni un poco diverso , cioè 
>• dal grado ventisei al trentaduc, secondo quei termo- 
•■ metri ne' quali il calore dell'acqua bollente al fuoco 
<. è di gradi ottanta. Onde la caldezza di questi bagni 
m è grande abbastanza per corrispondere a qualunque 
•> intenzione delta medicina, essendo un poco superiore 
« al calore interno del corpo umano, c possono rice- 
» vere qualunque temperatura che si giudicasse oppor- 
" luna. In quanto alla mescolanza intrinseca di que- 
« st' acque , considerando noi la loro gravità specifica 
« pochissimo differente da quella delle fontane , e la 
u natura delle spontanee deposizioni o separazioni loro 
" dopo che elle cscooo d die sorgenti e stanno esposte 

all'aria , e quelle che da esse si fauno artificialmente 
u col fuoco , e In qualità delle terre e delle pietre del 

monte a' piedi del quale sono le sorgenti, e l'ape- 

l'ienzc da noi fatte con quest' acque sopra diverse 
>< materie, osiamo dire che clic non danno veiuno in- 
■• dizio di componenti nocivi al coqio umano, e lasciano 
■* tutta la libertà di dedurre gli argumenti della loro 

salutifera efficacia dalla loro propria sostanza e 

dalla cagione qualunque dir si voglia del loro speri- 
li fico e costante calore. Ma , oltre le conietturc e ar- 
" Burnenti tratti dalla natura di quest'acque, ci siamo 
» assicurati della loro innocenza per l'uso interno : cs- 
h sendonn stata bevuta in nostra presenza considerabile 
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due secoli e mezzo restati privi , e che non 
possono in alcun luogo stabilirsi senza una co- 



quantità , cioè dalle sei libbre alle venti , nello spa. 
il zio di poco più di tre ore da varj uomini di dillé- 
•i rente età e temperamento , quali tutti pieni di scienza 
■ e di veracità, c perciò idonei a bene osservare e 
- giustamente narrare il resultato di qualunque espe- 
ri rimento. In questi dunque si ostervb che quest' n- 

i eque termali bevute in larga copia non apportano 
a il minimo incomodo né allo 'stomaco, nè agi' intesti- 
li ni, nè alle funzioni vitali o animali, ma passano fa- 
ri cilmente per orinn , e alla maggior parte muovono 
■> soavemente il ventre, ed aggiungono alacrità ed sp- 
ot pelilo. Dell' effetto poi del loro uso esterno per ta- 
li venda, docciatura ed immersione, in diverse infermila, 
« benché l'angustia del tempo ed altre circostanze non 
•• abbiano permesso di ripeterne in questa nostra visita 
<• 1' esperienze, la notizia privata d'alcuni fatti partico- 

ii lari che ciascuno di noi ha , e l' istorie eli felici gun- 
•> rigioni che si narrano da persone viventi e degne di 
ii fede, ci fanno arditi ad asserire che molte ed im- 
« portanti sono le malattie che possano esser curate 
« da questi bagni, se sieno usati colle dovute cau- 
li tele e secondo Je regole della nostra arte. Al qual 
» fine parrebbe necessario, oltre i servi e ministri suf- 
* fidenti, il costituire un medico che almeno nel tempo 
u della bagnatura risedesse continuamente sul luogo per 
ii esser consultato alle occorrenze. La quantità poi delle 

i medesime acque ci pare sufficiente per qualunque 
" idonea distribuzione delle medesime, secondo la dif- 

ii ferenza de' sessi e delle condizioni delle persone, mas- 
•• sime se si procurasse d' includere le sorgenti in modo 
■i che elle non si dissipassero inutilmente, c che si po- 
li tesse averne la libera dispensazione secondo il biso- 
•■ gno. E perchè nella presente distribuzione e fabbrica 
•i di questi bagni si osservano alcuni inconvenienti con- 
» sidembili , noi stimiamo assolutamente necessario il 
« forvi alcune mutazioni , e principalmente gli sfoghi 
•■ nel sommo delle volte o tetti di essi , e la coperta 
■■ dove ella non è , per dilènderli quanto più si puh da 
b alcuni animali, e dai semi volanti d' alcune piante, 
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stante eroica volontà sovrana, e furono favorite 
e promosse le savie sollecitudini dei xn Con- 



u che in essi troppo liberamente nascendo, e talora cor- 
u rompendosi, li rendono immondi e d'ingrato odore, 
u E molto crediamo noi die potrebbe contribuire a man- 
„ tenere ne' bagni la purità e bellezza delie loro sor- 
i, genti, la fabbrica de' pavimenti e delle loro pareti, 
„ ebe dovrebbero estere molto più atti ebe ora no» 
u sono a lavami ed a ripulirti frequentemente, e con 



„ Illazione di questi bagni è da noi stimala o|iportu- 
„ rissima e salubre, essendo essi difesi da' venti setten- 
ni trionali, e perciò in luogo, come ai bagni si richiede, 
„ tepidissimo , e non ostante esposti ad una soave ven- 
H tilazione nelle calde stagioni de' venti di levante e di 
„ ponente , essendo quivi il piede del monte avanzato 
„ un poco nel piano. Il terreno vicino è al presente 
u asciutto e coltivalo ; e se il fosso chiamato Oseraccio 
« sarà ridotto a rio corrente, e se le Tosse tutte vicine 
u sieno tenute nette dall' erbe onde I' acque abbiano li- 
ti bei'o moto, noi stimiamo il sito sanissimo. Vi man- 

u vi si potrebbero condurre dalla sorgente fresca e ab- 
u bori da n ti ss ima di Caldaccoli appresso agli antichi 
i, acquidotti , lontana circa i3iJ braccia, la quale, es- 
u sendo stala da noi esaminata con varie esperienze ed 
» osservazioni, vieti giudicata molto buona e di poco in- 
feriore alla pisana , e capace di molto migliorarsi ue' 
>i depurutorj e ne' condotti. Felice ancora ci pare la 
u situazione per l'accesso e il trasporto sì per acqua 
u che per terra , e per la facilità delle provvisioni e de' 
u comodi dalle vicine città, e per li passeggi piani che 
« vi si potrebbero fare ornati degli alberi più belli e 
h d' ombra piti grata , e per la delizia della navigazione 
u in piccole barche sopra i vicinissimi fossi navigabili 
« di Caldaccoli e delle Mulina. Vi è altresì spazio os- 
ai sai capace per la fabbrica di nuove abitazioni per co- 
li modo di quei che saranno per venire a questi bagni; 
u per le quali abitazioni, e per tutte le fabbriche che 
•i anco dopo si stimassero necessarie , noi stimiamo ol- 
» timo e sanissimo quel terreno piano che si stende 




E finalmente la li- 
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servatoli della Pia Casa della Misericordia di 
Pisa, alla quale appartiene al presente la pro- 
prietà de' medesimi bagni. 

In sequela di tale resoluzione del supremo 
Governo, furono sùbito migliorati gli adiacenti 
terreni col ri eres cimento d' alcuni canali e col 
ripulimento degli altri) Tu rifatta dai fondamenti 
la fabbrica de 1 bagni orientali divisi in otto bei 
lavacri coperti e difesi , e le sorgenti furono 
rinchiuse c assicurate da ogni estranea mesco- 
lanza. E furono talmente distribuite l' acque , 
che ciascuno degli otto bagni può ora empiersi 
e votarsi con separala operazione e indepen- 
dente dagli sfai , e perciò più prontamente pos t 
sono ne' distinti recipienti mutarsi l'acque, e 
più agevolmente regolarsi secondo il bisogno o 
il piacere di chi so ne serve. Nei bagni occi- 
dentali, essendo assai bello e ben tenuto quello 
della Regina , gliene fu aggiunto un altro pur 
bello e capace, essendo stato ridotto in migliore 
e più comoda e più ornata forma quel che prima 
era il più negletto, e dice vasi Bagnacelo, le 
cui acque sono bellissime e soavi, e nella bontà 
non punto dall' altre dissomigliatiti. 

Sicché, senza gli altri due bagni da fabbri- 
carsi , noi posseggbiamo già in questi dieci la 
facoltà d'ammettere qualunque concorso, e di 

<i nel «eno del monte all' oriente ilei baglio. Le quali 
•t cose tutte rendono quella situazione non sialo sana 
i. e sicura , ma desiosa anco ed amena Onde , per 
« tutte le precedenti ragioni , noi stimiamo die questi 
bagni, per le qualità e circolarne loro naturali, Steno 
•■ ottimi , e non inferiori a qualunque altro bagno ili 
» cui noi abbiamo cspeiiemn e notraia. li profonda- 
i inflitte inchinati a V. A. R. linciamo la regia veite. ■• 
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soddisfare a qualunque diverso desiderio dei 
concorrenti, essendo stata colla nuova fabbrica 
così bene variala la distinzione e la capacità 
dei differenti bagni, che agevolmente può in 
essi ora aver luogo ogni separamento ed ogni 
combinazione di persone che per qualunque ri- 
spetto potesse convenire o bisognare. L' artifizio 
di questa fabbrica ha resa anco sicura e più 
gioconda la dimora ne 1 medesimi bagni , col- 
l'aperture delle volte e colle finestre laterali, e 
colla tersa superficie delle pareti e de' pavimenti 
sempre alta al perfetto pulimento , c ne ha fatto 
1' uso più comodo colle scalette e cogli spoglia- 
toj e coi cammini e con ogni altro argomento 
che l'ingegnosa architettura toscana vi ha po- 
tuto adattarci Col mezzo poi delle trombe e 
delle cannelle è stato agevolato l' alzamento e 
la derivazione dell' acque per attìgnerle e per 
docciarle e mutarle secondo il bisogno. 

Fu in oltre fabbricata dai fondamenti una casa 
amplissima e magnifica distribuita in molti agiati 
ed ameni quartieri , sulla porta della quale e 
scrìtta in marmo questa memoria: 

FRANCISCO III LOTHARING1AE ET ETRVR1AE 
MAGNO DVC1 CVRATORES PIAE DOMVS 
MISERICORDJÀE QVOD PATRIMONIO fiVLIELMI 
DEL BENE REGIA AVCTORITATE PVRLICI IVRIS 
FACTO PISANA B ALINEA REST1TVERE ET HANC 
INSVLAM A FONDAMENTI» ERIGERE POTVERINT 
VT DOMINI CLEMENTISSIMI PATER NVS ANIMVS 
PROVI DENTI A ET BENEFICIA IN SEMPITERNVM 
NOMINENTVR HOC MONVMENTVM POSVERE 
A. MDCCXXXXII1I. (■) 

(") Questa insciiiiotie fu composta d;il signor Gin li n 
Rucellai, senatore fiorentino , auditore <li .S. M. C. e 
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NOTIZIE ISTOR1CJ1B 4?'' 

Altra simile Ìsola o ceppo di case è slato 
fatto ultimamente corrispondente a questo dalla 
parie orientale che circonda il monte, e fa in- 
sieme maestoso e teatrale prospetto alla piazza 
de' bagni. 

Monsignor Francesco de 1 Conti Guidi, arcive- 
scovo pisano, ha voluto colla sua splendida pietà 
contribuire al comodo e all'ornamento di questi 
bagni, fabbricandovi una nuova bellissima e ca- 
pace chiesa col titolo di S. Francesco, e con 
un secondo altare di S. Bartolomeo , che era 
T antico titolo che aveva uno spedale già da 
lungo tetnpo andato in disuso, e una angusta 
e rozza cappella, che è restata ultimamente de- 
molita nel risarcimento de' bagni orientali a' 
quali ella era annessa. 

Altre fabbriche e pubbliche e private vi si 
stanno facendo , e al presente l' accesso ne è 
già reso agevolissimo e delizioso, essendo stata 
pareggiata la via piana terrestre , ed essendo 
stata facilitata la navigazione del fosso corrente 
colf alzamento de' ponti, e colla fabbrica del 
porto al capo del medesimo fosso dentro alla 
città. Sta per fabbricatisi prontamente anco il 
condotto u' acqua fredda semplice e purissima 

«io segretario dell' imperiale Giurisdizione , il quale 
colle molle sue viriti personali d'animo, il' ingegno e 
di dottrina, c massime coli' amore del pubblico bene, 
ci fa ricordare degl'illustri esempj che egli imita d'uo- 
mini famosi presi dall' «tessa sua nobilissima famiglili. 
Egli è stato col suo consiglio e colla sua auf ritii gran 
promotore de' nostri bagni , rome ci lo fu già della 
pubblica libreria fiorentina e delle scuole del nostro 
insigne «pedale. Io ho voluto qui farne menzione anco 
in seguo di mia rispettosa amicizia e di gratitudine. 
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4;4 CAPITOLO SESTO 

Eer la comune bevanda, presa da ottime e al>- 
ondantissime sorgenti alle radici dell' istesso 
monte dalla parte occidentale, appresso ai vi- 
cini residui dell' antico acquedotto pisano. La 
quale acqua farà una pubblica fonte , e potrà 
servire non solo agli ordinarj bisogni del be- 
vere e del cucinare e del lavare, ma ancora 
alle fredde docciature o immersioni per uso della 
medicina. Ed è credibile che questo novissimo 
restauramelo (") sarà portato tanto avanti, che 
non sarà poi facile che quest' acque tornino a 
ricadere in quella disusanza alla quale elle sono 
state più volte per infelice vicenda soggette ; 
poiché per l'esperienza universale e per la par- 
ticolare di questo istesso luogo ornai devono 
esser tutti persuasi che la varia prosperità di 
questi bagni sempre sarà proporzionate al nu- 
mero dei loro fissi abitanti , e che allora sarà 
veramente stabilita la loro fortuna, quando ei 
resteranno inclusi , come dovevano esserlo an- 
ticamente , in un grosso e abbondevoTe villag- 
gio, essendone capace il loro posto a maravi- 
glia fertile ed ameno, e sommamente oppor- 
tuno alla corrispondenza con più citta vicine 
ed opulente. 

(*) Neil' esecmione di questo istesso rostntiramento, 
e nel governo economico de' nostri bapni, meritano 
molla lode i quattro nobili deputati a questa pnrticolnr 

Podeì, ri? provveditore^r UfGiio di' Fossi di Pisa , 
e ora direttole dell' impenni! Finanze in Firenze . e i 
tre scelti tra i dodici conservatori drlln Pia Casa della 
MismcorH.a , iig conte Francesco Galletti , si c . cavaliere 
Rinfilo Curini e signor cavalieri] Iacopo UpetxÌDghi , i 
quali eoo muravi gì iosa nttemione provvedono a tulle le 
occorrerne, essendo pieni di prudènza e di geutiìena. 
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N0T12IK 1ST0RICHE 

1/1 è tanto più fondata una tale speranza , 
quanto si vede questa magnifica ed utile im- 
presa essere sempre più grata all'animo del 
nostro clemeutissimo sovrano augustissimo Ce- 
sare Francesco imperatore dei Romani, clie con 
paterna sollecitudine sempre pensa all'ingrandi- 
mento e alla felicità della sua Toscana ; la quale 
impresa è perciò condotta con mirabile zelo da 
Sua Eccellenza il signor conte Emanuele di Ri- 
checourt , primo ed unico autore di essa , su- 
perando egli colla sua virtù ogni sorte d' op- 
posizione e d' ostacolo, ed eseguendo in questa 
come in ogni altra congiuntura con singolar 
sapienza e bontà i benigni provvedimenti Cesarei. 

Per l'ordine autorevole e soave d'un mini- 
stro sì grande, fornito di meravigliosa provi- 
rlenza e attività , e si grazioso fautore dell' arti 
e delle scienze, sono state raccolte e cosi dis- 
poste tutte le notizie fisiche, mediche, ed isto- 
ritele, che alto scrittore di questo libro è stato 
possibile ridursi alla mente intorno a questo 
soggetto, nello spazio d' un anno e mezzo in- 
terrotto da molte altre occupazioni di natura 
diversa, per le quali ei spera che i suoi lettori 
gli perdoneranno cortesemente se non gli è rie- 
scilo essere o più breve o più lungo nel suo 
ragionamento. Qualunque siasi questo suo Trat- 
tato , ei si consola almeno d' avere in esso espo- 
sto il suo pensiero con tutta sincerità e senza 
la mìnima fallacia, avendo finito di scriverlo il 
di xxxi di dicembre dell'anno mdccxlix dell'età 
sua lv in Firenze che fu sempre sede grata 
alle Muse. 
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